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TERRENO E CLIMA 

Il territorio^ le cui. condizioni economico-rurali qui si descrivono^ 
abbraccia il Conrane di Ravenna^ che confina colla Provincia di 
Ferrnra^ colle terre di Alfonsino^ di Bagnacavallo e di Lugo^ e 
tocca il Forlivese, il Cervese e si specchia nelle acque dell' Adria- 
ticok In superficie misura Ettari 61552, 27. (0 II perimetro per altro 
è irregolare e appena appena si può la configurazione del Terri^ 
torio, ohe diremo Agro Ravennate, ricondurre a quella di un se- 
mipoligono avente a linea di base il mare. 

. . Facendo capo a Ravenna, i limiti dell'agro distano pressocchè 
istessamente: quindici a diciasette chilometri per ogni verso, un 
po' meno dallato del mare, e l'antica sede degli Esarchi trovasi 
a lat. 44. 24. 50. long. 9. 51. 39. E di Parigi, dal che si può de*- 
durre la posizione geografica dell'agro intero. 

Giace la terra in pianura quasi orizzontale; in alcuna parti 
Anzi in vera bassure che le acque ricoprono permanentemente o 
per quasi tre stagìoùi dell'anno. L'elevazione sul livello del mare, 
quale misurasi al confine Forlivese, Lughese, Bagnacavallese tocca 
appena i. sette metri; e cosi una pendenza di m. 0, 25 circa per 
jQm. presa come media altimetrica generale. 

La pianura Ravennate è per intero di formazione acquea, e 
consta di terreni alluvionali per la massima parte, di altri faludoM 
e di depositi mdrim. 

U alliivioné h Kìo$tài\x\Ì2k dai detriti delle voccie e dei terreni 
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geologici, onde sono formati gli Àpennini Tosco-Romagnoli. È ol- 
tremodo difficile stabilire plaghe o zone d'alluvione in base alla 
composizione mineralogica, poiché a fianco di terre tenaci si pos- 
sono ovunque rinvenire terre prettamente silicee; e di questo si 
trova ampia ragione tanto nella diversa natura geologica dei ba- 
cini dei corsi d' acqua originari dell' alluvione stessa, quanto nella 
differente portata e nello svariato regime loro, come lo conferme- 
V9AÌÌ0 i dati relativi air idrologia dell' agro. 

In generale però v'ha predominanza di terre fòrti, argilose; 
vengono in seconda linea le terre di mezzo $apare, poscia le si- 
licee» (I) Sono scarsi i terreni calcari, anzi si può dire che 1' agro 
non ne conta affatto e che eziandio negli altri impasti il calcare 
si trova sempre in dose limitatissima. 

Il terreno paludale forma una striscia compresa fra i depositi 
fluviali e quelli marini del litorale ed è la parte bassa del terri* 
torlo. Solo in alcuni punti (gronde di valh) la coltura asciutta 
si è potuta impiantare; il resto ò campo all'umida coltura e spe« 
oialmente a quella valliva. Le colmate che si eseguiscono costan- 
temente sotterrano man mano questa paludale formazione, che ove 
può coltivarsi è un eccellente suolo agrario, perchè è ricco impasto 
di terra con avanzi di piante e di animali. 

I depositi marini compongono altra lista di terra bagnata da 

una parte dal mare e costituente la spiaggia Adriatica. Sotto ibrma 

di dune (qai àeiìo staggi) quasi parallele fra loro, ricompaiono ad 

una distanza non piccola ( oltre 7 Cm. ) dal battente del mare. 

Anzi si può riguardare formazione nyarina tutta la zona di terra 
compresa fra esso battènte e una linea che passando a 3 Cmj sotto 

Ravenna inclina dolcemente al mare si a destra ohe' a sinistra 

della città cosi che al confine di Cervia e a quello, di Ferrara si 

trova discosta soltanto 2 — 3 Cin. dair acqttti« adriatica. £Va^ staggio 

.(1) Molte di questa formazioni sabbivi s| rinvengono lungo i fiumi, prossimamente 
;i(le arginatura. 
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e staggio però appare ora palade^ ora alluvione nuova. La for- 
mazione marina è sabbia silicea incoerente, mista a conchiglie e 
altri ributti di mare, ribelle alla coltivazione erbacea-asciutta, ca- 
pace invece dell' arborea ed arbustiva. Il pino da pignoli vi cresce 
bene e la celebre Pineta sta sopra tale formazione. Anche la vigna 
vien bene sugli staggi, trovandovi stazione asciutta, calda , magra 
d'elemento organieO) provvista invece di alcali. 

Nulla di preciso si può dire intomo al sottosuolo che è varia- 
bilissimo da un punto all' altro. Tuttavia sotto le alluvioni tanto 
vecchie come nuove, si naturali che artificiali, si rinviene la torba 
la cuora (cura), il terreno cuoroso. Ed è cosa ben naturale questa, 
giacché la valle aveva estensione assai maggiore d' oggidì e fa 
dalle alluvioni e dalle colmate ridotta in più angusti confini. 

Più precisamente 1' estensione e la posizione di queste diverse 
formazioni si rileva dall' unita carta. 

In generale tanto le alluvioni antiche quanto le nuove, colle 
quali si colma la valle, sono buone e profonde. Perciò il terreno 
agrario addatto a svariate produzioni si arboree che erbacee, non 
escluse fra queste la canapa e 1' erba medica. Le seguenti analisi 
delle torbide di due fiumi dell'agro (Savio eLamone), chiariscono 
meglio la natura agrologica dei terreni alluvionali di questa con- 
trada; dimostrano ancora che le formazioni del Lamone sono per 
bontà superiori a quelle del Savio, ed effettivamente le terre più 
produttive, le terre di maggior merito intrinseco si trovano nel 
bacino di quel primo fiume. È un fatto che tutta la costiera alpe- 
stre d' onde esso scende produce buone alluvioni, come lo dimostra 
la fertilità del vicino territorio di Alfonsino, che le deve al Senio 
e al Santerno. (i) 



(1) In regola generale i flumi dell' agro rispetto aUa qualità della belletta segnano 
nna scala decrescente in ragione della loro situazione da nord a sud per modo che più 
sature d' argilla e feraci sono le torbide nei fiumi al nord, men buone e più silicee in 
queUe al sud; anche rispetto alla quantità si verifica lo stesso ordine cioè più torbidi t 
fiumi Beno. Lamone, che non 11 Beno e Savio. 
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„ QUADRO DIMOSTRATIVO della composizione della beUeUa 

2wsalasi nelle colmale dei fiumi: 
Lamone e Savio 
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..gr. 18,00 1 
- 82,00 *' 



/n iOO gr. di terra disseccata a 110" C. 

nrir acflu dislillib i niiienli | .^14 ) .* nnc, 
. j + UT. urgaoiche 2,014) ''"^ 

/ a + 15- e. V'?""'* 



Hatósoluliili. • di AB»fartaìitt •;™^^| J^^j 9,023 



Bell 



' acid» doridrit» ) niimrali 27,684 (<x> o/rr i29,bc» i<v\ ori 
bollente > wgaBielie ,1,183 1"^'^' ! 1,317 i**^'^^ 
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ferrico, . 




solubili 



t ailiirainieo. 
) calcico. . 
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' ' IJ tèfti'itèrìib RaYénnat^ ha tmMdtografia tibbastan^a tsottipléssa. 
Pt*òeedétidò- da iSiid a Nord^ i corsi d' Àcqaa - éhé lo solcano go'À^ i 
segitetìtiy di ihdolb torrentieia/ cfaé difiéoiidbno dal Vérsai^td Sètt^à* 
trioìcKaie ' Apeniiidò e sboccano dirèttamente o per canati inioi^post} 
tìelr-Àdriitico.-- -^ ' •' ^•'•' 

2.* il torrente Bevano, 
i :; .. : 3.^'il fiamé JSorlca; ed .j 

' -4/ il fiume MonkmB confluenti Mi 
6.*^ fiumi Unitì\ 

:7/.il fiunae Beno e i suoi affluenti cioè: ^ v 
» •' ' ' €it il fiume /San^0f9lo e ' ; i; .., 

•'^^•i''= ■■-■i^^ 9>^#fiftt!hé'5èhio. • '■'— '■ ^;. ^. ..••.•:.:ri 

^''■'> I dati' statistici òhe li riguardano^ e che per intero si Settòi 
alla squisita gentillezza e somma cura dell' ingegnere Capò del 
ì(^enio^ Civile: Sig. Filippo Comm. Lanciani, ofiriramio idee precise 
jltitetho ridri^grafia dell' agro Ravennate. 

' ' It fidine 8à^ nasce al Poggio del Bastione presso Monté-0^^ 
tonaraln^ir Adunino Centrale in vicinanza alle foci del Tevet^ 
É^ iWngo Ooii^ 100. I)al confine della provincia di Forlì allo sbocco 
nélP Adriatico percorre uno Spazio di Cm. 20. La portata di piena 
"^ ^calcolata inm»c. 440: corre in ghiaia nei tronchi superiori 4A 
in sabbia entro l' agro di Ravenna. È arginato per Cm. 18^ 021 di 
Otti 9, ddà a destra è 8^ 088 a sinistra. Nel tratto arginato è sog^* 
^tt>6 alle cure del Genio Civile di Ravenna per ^sere classato fila 
le òpere idranliohe di 2*" categoria. A regolare i rimatlenti tronchi 
'priti^di' arginatura non emstono associazioni consorziali costituite^ ed 
ifroBtÌ9ti provvedono alle eventoali occorrense. Dal 1867 ài 1877 
sr* sona avute 23 pione ed una rotta: la loro portata è varia e- raro 
Avióene die sia raggiunta la pettata suindicata di m>o. 440; Av- 
vengono' d^ oqdtnario dall' Ottobre al Maggio. Sono rapide^ pi& brevi 



^ qaalli^'dQgti ^ki.riupi^i>4til'';$gK0 e \ oQ^toamid'' in genera? nel- 
)'4yiyeo} wAjfOoi^f oii^ia^lei .t^Adenaba.A c(n'i:o^e^e la sp9Tidf^i04 1^ f^sAt 
ai^re W ar^iDatii/ref.He <imh^ Jo9«Qro:da . ogportunì .^Tori :fli .;^M ^ 
^ Bfim^ italidan^e;^te di^Me^.K^l trQfu^o^MrginaW j^l^U^)^^ 9 chia- 
viche che servono alla derivazione delle acque torbida tJ^.M'Wr 
nificazione dei terreni circostanti valUyi^-'.e 4?Uif icditare per l'eser- 
cizio della risicoltura. ■>.- » .; .: v 

Il torrente Bevano origina fpre.asQ.vJPierliipifìro .nel territorio di 
Forlì e sbocca in mave 4i>p0ijlin pc^ri^^^rJlo 4i::78 Cnì. dei quali 16 
neir agro Ravennate. La portata di pi^^ yb t^^cfplatift di m.c. 147 
ed essendo^ più che torrente^ un g^poajl^.vco^^; ben poche materie 
terrose vengQii/9!y;trai«fi:>U4i;4aìle acque ,Ci]^e /^^d^positilìio sul fondo. 
È arginato per Cm. 29^ 740 distribuitisi «^ual^ii^iitiQ tpn destra e si- 
nistra^ e queste arginature trovansi olfMwifimt^ fl^lfr opere idrau- 
ìk^ Ai 2^ Q9i^on§^ Cll^l 186.7 Al lf877 $i sqno ^«iviite 10 pìj^ne con 
S.irottaiJ^ai df ft€jftsunai : fe4»iSi9gU^nBa* 

'v-'r.U fiuUeoJK9^^!tiii^$Qe n^U' Apeomno CfQtKlrfde nel Gotnutii di 
Premilcore e S. Sofia: in n^ntagna ha Tj^lv^ motto tort^K)^, 
n^entri^ìTin pia^ura^ia^^WQiQ 1^ at^damen^ più;. regolare, ^a:«lll^ lun- 
gilief8£|' difCm^. ^8>; lindi .<?a»fl$isQ?: <wl Jilimtone^ c^ dppo qn:j)er.<KH»P 
di . ^Itei ^i 1 U per 1. ■ #3ye^ diei[<&umii flifeitiy A OjMia ia mare. ; JPlilJli 
(IQ9£^06z$^:«udd^t^ al '^t)Qpfin$ colla Provincia di Foulì^fè^ft^^SLà^- 
btrami^ spazio di Qm>.iGt^lèOe a sinistra ài Qrq* 14i Èr^rglìq^to 
B*ifS0n>^28,324rdi em t^ylZi a destra, e 14,'60O a^ 8Ìiiisjkt*;:.^d.:è 
cJa^sific^iA^ì)^ d^ttfif'e$^si.9oe).igfa k^opeire idr^idi^e^ d3;:<^^csit^^ 
^rìai.; jQ^tj^&vjia mVm f^oibm }! 4gro ga^edQivMte j» più da lOfHaja^ in 
ìgbiaiiu ]b^.fÀ9»^ è oaÌ69Ì^/mi.im*p..)445. vNél d^toi^ 1S67 
14 ;k9{i;{ijBÌ «i^aAioi !a¥MA«'3Qtpi^0Q.4Kepe^|^lo^tla «ofcta,;di q<i,i «ei .seeiotU^ 
f^rUsTeivte. n w 1^ cbuosK^' (Ohe .quéflla ;deL iNotr,e9idbtre' 1864^: . lai jqiaale io- 
coofiAò métOOO sEm-iàii terrieato .oon Skll^atài mmémti» idi xa* i6.^J^^ 
teA?a()d^llQ)^n6 àiml^l)Ml1^rìa»:1fa»<^tag:ioMii|^ù,&^ ssatmw^ 



ar^nataUe ' tu fcàldo . sdnft ! interniamki te^ preiidiate: da A*<mtalt difese, 
le quali con buon 'taocaséo resistono alia >tiolèma delia eot»r«Me 
iil'|Nenfi|-ohe^A6sdm»bbè à> coftDodèkde 6>a>roves^arle. ^La durata^ 
pe^*flKìd-!pTO!i^bnjgpòB0ifl^idi'8fa<H^^ ifiifpeii^re alle 

4Ì4:.9fe.'ÌSiéiàx^énQò/kr^nBin'aà^ chiavica delia So- 

cietà 15ì4bri*LorraMli.tip6F (la'^rivd^ione.di.'acqoe ohiaiie'etefbidji 
tn Ift^vieior driloi^risicbUnra^^QMOoiatia alle: colmate. 
:f mU fiiii]tie;Jllmet>M.''2^asoerrdall' Aptonipo centralé^^^^^ 
&;)Bienedettov é^òtN>ftiai)pérconso.di<>h>^ 90 4^eii dàdtfinettto :VarJ6 
tuafTlevànfié e auieatbo, caderumuiia le p^eprie aùque ^a q«ÉéU<e*^^dèl 
Il#ii^o linoMKvfiDlo alRreoiickè dia il a(io«ie di «Fiunai U)riti. "fkiltiM'Ari 
cttcondanio di; Béiramia' «a destra ipoco al disotta del ' ]^nte det ViM 
a(j^i)»tatt2a'di lUBLilòldaldAiooiiflueiiM e^a sinistm<16.La |]fdt«Ma 
dÀ'^ma^è i3alco]iifta iu ibjg.'46&; corre in.^iaia slnùaC/iiti. 2 ^so* 
pira la- 'ifiirsida^aEìmilia' IH' provincia di Fottìi, indi <itì sàMàé. È'^- 
gtnfito in tutta la.jita pèroorrenea nel circondario di ]%ave&na, e 
Otoèrpet* Oni. 15;« destra e per Cm. 16 a 4MaÌ6l»a. Le >f4ène 'dèi 
U&ntdnetalelhperftodorpreàccennato sono M;<le irtift^ n<dl «èébló^fil^ 
tono 2^!una, nel ]r812 a. destra >aUa betta Oapr% l'atra a^eit^iettà 
nd 1864aUa botka Berl^e cke innondò dO;<900 Ea.<li'ter^ett6^!i 
massima 'altelfaafionQ di metri 4w <2Xrba la pottensa, Ja dniiMà^ là 
jHwglcdàe «drile fÓMie: ripeibesLqtei^ pél Konoc ^È^krMÌ^ 

ilMto fra le apaté idrauHólre «di 2*" caitegeria '«On éólattieifite 1 fek 
l'usdidaftà pmrcoirreÉza^ ma anche piùamo]tfte(in<^lroViÉek^i f*brH 
ead idir.doadari6(£ Fa^za. Lo attraversa a mii^ tti<eità dist&tòà dttKà 
biAtà dì fiavéiéna imailobttsta chiusa muraria/ per ìa'quÀto viene 
4eiijirata J^ ae^na^ > ia orarviiBio del ttoiino <di detta dita -e delle biòtti* 
floa|doBÌ ohe ^Li%miò)ni99<terreiiii vaBivi della 'regióne di' Pò^to.'* 
. :: I fiùtni':G%Cft haniio una pereèlfìMmza di Gm. 11- dÀlla icMm- 
Btmnik al.>marn!Oon atiginatore^'a destra per m. 3295 ed a iBinistht 
4)er/jfci. 484T;: sfaggetJte'i^lla 'Oìftra <deU^ Amtfhiièttrfl^iòne^^ fdi«aùlf6« 
ieiiOtMTp diM2^ eategéfià; Esistono ^melle spèdde -d^fifitinii'^^niti 



varÌ!Q:.cbÌAyiobe dimaro e di.lfi^Q peri U dori vàtóotie:clelb!«oqfie 
Ql^iftrQ.-o torbide a^beaeficio delle risate 'limttisofe;:^^:! 
,.. ì; il fiatie XamofM natce daU' Alpe) di CflràglMi «I Boggio delU 
Travi neir Apennino centrale; bagna Mamtdi^ BrifliglieUae;Faett8i^ 
do^ej.^Boe al piano dopo airer attraversata = la; Via Enili». Corre lii 
ghiaia: fra le montagne, in sabbia nel ipiaiip. U troiiòo interiore 
vivo termina alle Ammonita, dove avvennel la fistmosa rotta del 7 
^cemìbte; 1:839.. ohe ne portò le > acque a^^spagliare nelle'vaJli di 
JSj., £Jgidio,:idi Messane e di^àvaraa, delle qoali si sta; eómpi^ndo 
lai )baiàifiofi per .colmata. Dal Lamone vivo alla cassa di bonifioa'- 
^.ÌAXV9 .WiAQQue sono, condotte peb via df nn nuovo- troaeo' di finnié 
à^ppmiùAio Allacciamento, che si va prolnngandò in mesfeo alle 
py^^^rie Alluvioni. dcbe al disotto ddla .slrada provinciale di 8. ÀI- 
bertQ e»; espande nei terréni sotto «colmaiai Le acqne di espansion^e 
eiil9Q[i|o.dAllar Cassici di colmata per mezzo degli emissari Foseàtone 
e ,Ti^gliOj ^6 dopo attraversato il Pinete si perdono neir estuario di 
Porto Corsini. La lunghezssa del Lamone quale era -prima del. 1*889 
è^:di.pÌ9oa Cm. 100; quella dell' odierno Allaodamento di Cm. 10, 60. 
jQiQmpiuta lei: ooltoata il fiume dovxà essere itàmesso nel Reno al 
^y?pl4^>F<)f menti, e si presume che ciò possa accadere verso il 1920; 
11 ht^mxx^i ha, eompreso V Allaociamento. Cm. 74> 496 di argina- 
^re>d$lle. quali Cm. 33, .195 a destra, ed iL rimanente a sinistra. 
^ ppj:toti^, della piena 7 Dicembre 1839 si può ritenere di m.c; 350, 
ì^tfl^U^idel:^ ìTpVi^mbre 1864, e 18 Gennaio 1851 per:l?Allaecia<» 
jQN^tq |i^l!PiiO iri^ttivamente calcolate' di nue; 454i e 591. Nel pe- 
jp|io49 de]l.. 186,7 al 1.877 si contarono nel' Lamone 30 piene e nel 
q^f4^si||i(ii : periodo^ ae ;ne ebbero 32 meli' Allacciamento» Varie rotta 
deyo9(0 inoiyer^$i in . entrambi d detti : corsi . d- acqua; fi» le squali 
g^\Hìse: 4isastro9a &tale^ quella. del ..X Dieambró 1839 allei Ammo- 
jAf^,.;Che npn,vennQ;Jnterclusftie indusse, alla icostituzionie di ^ uba 
glande; Qa8»8a di. SspaMionO: trasformata dippoì} nfiir aftiisle Cassii 
^}^^^\^9^^W^' Alltr^: ne, aiifvcmm nel 15164; alla bottài Spadini ^ 
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destra: e neirÀHaQQiamonto le più^ importanti farópocjaélle d^l'1855 
e del 1864 a destra ai froldi S. Giuseppe « MiDgàrelli, che' ilbbéil^ 
darona; alquanta eatensiope delle ville 8anterno, Piangipane'e •$. Mi- 
chelp. Più frequenti e di rpinor danno sé ne sono av^ite é^t^o !A 
Ca3s.'v. stessa di bonific|i£Ìone per tracimazione degli argani- ìcli-'àU 
lapciajnento. Il Lamone è attraversato in territorio di Russi da ònà 
chiusa muraria, pertinente alla &miglia Bosponi pel .servizio di un 
molino stabilito sulla destra a Traversar». Il canale derivatore rietf^ 
tfa.nel fiume. Sulla potenza^ durata, e stagione delle piene ripetesi 
q^uanto fu detto per gli altri fiumi^ aggiungendo però che lèmag* 
gipri e più robuste difese occorrppa per salvare le arginature dalla 
violenza delle sue piene. ....'; w 

Il fiume iSmo (0 nasce a Pie di Monte presso CAmpaaare me* 
gli Apennini centrali a m. 1174 sul mare; esce dalle colline alla 
^traida Emilia^ incontra Cotignola ed Alfonsine e sbocca nel Beno* 
Prinaaro ad Umana dopo un corso di Cm. 92. Corre in ghiaia sino a 
2 Cm. sopra, la Strada Emilia^ indi in sabbia. Le arginature del Sé« 
pio hanno una complessiva lunghezza di Cm, 83^. 299 di cui 41^ 295 
a destra e 42> 004 a sinistra; ma soltanto T ultimo trohco per 
una lunghezza a destra di Cm. 9 ed a sinistra pure di Cm. 9 peri 
corre il Comune di Alfonsine, circondario di Bavenna.Xf&; piena 
del Senio calcolata diversamente da diversi autori sembra dovérsi 
Ritenere compresa fra 200 e 300 metri cubi, e la dorata di 10 

a 12 ore, salvo il caso di disgelo o di sóprapiena p.er: insistei^ 

I ■ ■ ■ 

di pioggia. Quando il Beno sia intttm.e^cente T altezza delle pieM 
neir ultimo tronco del Senio soggetto a rigurgito è maggiore; le 
pien^ proprie del fiume sono invece più ragguardevoli nel tronco 
super ioret. Dal 1842 al 1876 si ebbero 10 piene con § rotte; la prìma 
nel Novembre 1864 e la seconda nel 1872, dalle quali, fu innondata 
la città di Lugp e gran parte di quel territorio. Le arginature, del 

(i) Il Senio ed U Stntemò benché fuori d^lV agro interessano troppo questo, per 
4pve«li( io^l^i^re come si- fu per gli altri flnpii. 
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Henio per U eomplesiiva langhezta di Cm. 83, 299 som» dunte 
fra le opere di 2* oaCegoria. 

Il fiume &Mntemo nMce a levante del passo édUm Fati i 
m. 1200 sul maro; ai dirige lopra Firensnola a lermate, jkf 
quindi a settentrione sin oltre Castel del Rio, e ai rivolge fmi 
a greoo sin oltre Massa Lombarda, dirigendosi poi a setteshìsR 
al Keuo Primaroy nel Drissagno di Longastrìno dove sbocca dopo 
un corso di Cm. 100. Corre in ghiaia fino al Passo di S. Prospero, 
al disotto della Strada Emilia, indi in sabbia. Ha Cni. 68, 802 di 
arginature di oni Cm. 33, 769 a destra e 35, 033 a sinistra: di que- 
ste stanno in complesso Cm. 5, 60 nel territorio Alfonsina, circon- 
dario di Ravenna. La portata di piena è ritenuta di n.c. 350; mi 
r ispetioro Bacoarini su calcoli istituiti intorno alla piena del 1851 
eolla formola del Bazin la trova di m.c. 893, 03. La piena del 
a Novembre 1864 può ritenersi quale massima. Dal 1837 al 1877 
si sono avute 7 1 piene e 1 7 rotte, e cioè 1 1 per sormonto e 6 per 
fontanassso; quelle del 1851 o del 1884 furono le più disastrose pel 
territorio di Lugo. Una chiusa mobile di legno attraversa il San- 
terno al disotto della Strada Reale e serve a rendere più proficui 
la derivasiono di acquo chiare o torbide che si fii alla sinistra per 
la chiavica Gamborini in vantaggio di alcuni terreni bassi situati 
nel Comune di Alfonsino. 

Il fiume Reno nasco a m. 1150 sul livello del mare negli 
Apenniui centrali presso Pruneto al Poggio di Ceruglio in provin- 
cia di Bologna. Esco in piano a Casalecchio alla celebre chiusa 
erottavi nel XII Secolo por dar vita sulla destra del fiume al Ca- 
nal Mavile di Bologna, che rientra nel Reno al disotto di Malal- 
bergo. Superata la chiusa divaga nel piano e si distende in va- 
rie ramificasioni sopra vasti ghiareti con direzione di tramontana 
fino a giungere a Cento o quindi alla Botta Panfilia, d'onde pie- 
gando bruBcamento, passa a Malalbergo. Al Traghetto si rivolge 
ad oriente sino alla Beccara, e quindi a scirocco fino alla Bastia 
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dove ripigliando F andamento di pònento^léTanie «tìta «i S. Al- 
berto e infine dirigendosi a greco sulle gronde meridioxiaili delle 
Valli di Comacehio sfocia neir Adriatico al Porto di Prìmaro. Ba- 
gna le Provincie di Bologna, Ferrara, Ravenna con un coino di 
Cm« 220. A destra la parte di Reno compresa nel CireondMò 
Ravennate è lung^ Cm. 34, e sta alle dipendensse dell- Ufficto èA 
Genio Civile della Provincia di Ravenna; a sinistra fronteggia la 
estrema falda del territorio Ravennate da S. Alberto al mai^: tttii^ 
gbezza Cm. 14 e parimenti nei drìzzagni di Longastrino e- della 
BIjadonna dei Boschi, lunghi in complesso Cm. 16, 50 stanno distac- 
cate a sinistra due zone del circondario preindicato. Tutto quanto 
vi ha di arginatura in questo lato del fiume dipende da Ferrara. 
La portata massima del Reno neir ultimo tronco presso lo sbieceo 
in mare è calcolata dal Brlghenti di m.c. 923, e secondo gli studi 
deir ispettore Baccarini salirebbe a m.c. 1159. Le arginatura dM 
Reno hanno una lunghezza complessiva di Cm. 235, 469' di' coi 
118, 612 a destra e 116, 957 a sinistra. Nel circondario Ra^^ntfa/le 
ve ne ha a destra Cm. 29, 60 e a sinistra 43, 50 classate Ittftè 
quante fra le opere idrauliche di 2^ categoria. Nel periodo del 1801 
al 1877 si sono avute 513 piene superiori al ségno di guardai dal 
a 5 m. Le maggiori e più firequenti intumescenze si verificaivo^tfd 
Gennaio, nel Febbraio, nell'Ottobre, nel Novembre o nel Dicem- 
bre: pia grosse quelle d' Autunno. La durata delle piene ordlMrib 
del Reno rimane al disotto delle 30 ore, e le più persiMètti^ dii^ 
ramo anche 70 ore, ma non più. In questo periodò le' piede 'si al- 
temano colle sopra piene, giungendo in vario teibpo le acque *gl*òBàè 
dei vari influenti da valle a monrtei Nel periodo smndicbto si eoa- 
tano 53 rotte in Reno, fra le quaU talune di grandJe ittit>biieiììi|i. 
Non se ne novera alcuna nel tratto di ar^natura dest¥a ^be di- 
fende il territorio Ravennate. Il Reno faa molti inflàenll^ sia Al 
monte» che al piano: nel Oireondarìo di Bavenkìa Vi sbocèitaò i 
due ultin» influenti: il Senio e il iSantemo. • - 
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ssMUfcii A «srv.sin «ila noirnirs i i«r . 9Psr*Ì2SR 4ei!'«BÌdft eoltì- 
/««ian^, Mwsciau. «sia ^.ntxnasL rà r-'ifir-ta;;. ^ ?Bei£aKte ekiiTiehe 
Ìi^Àiy\ti^ji ii*n^\nn part.* itìii» ii'ti»?' fa^asff tì ì» irf territorio 
jbureimam 1 r^".*^! r.«iia«»^ ii R.w»nn3.. iriYiitHi%ft£> fa aeqve ico- 
M^trjVi^ ^ ia .vw^ iwii:. *Tm tnai' « *«T:a::«fci!T- !•? aoqoe ma- 
/.ivt !• iivmn vift 31*: rii:::* tirrw» a narri fri lEare proda- 
VMIA Kia ''Ar'^^mV: Ta.-j*-.t!* i. •ii.ia"v»n»»-* t 'I'^tt Castale di Porto 
^y^siai in Hnrtn S^n-iai^t 

T*u^ >- 44 V* */v.T*^ "Ac^^xL^ «Tt» la TÌaain, «e:::*: ricco! fé in una 
cAncfiir.^ 'ti .w>i. ■-*.:=,: i.'raat: ^i iItt- :r«7. *::rr?*ti a!Se cure di 
9fK^^(k4'> ^>Jtt?r'^,7^a>*r. Crx,ir,n.\\'-. !Ì-» Tizcrrt:*? a eoe tributo per le 
4{K>^ 'ii «^^rl.'■*r^flu*r■.V/ * ".ctLjerxaz.TG** f. •i»:'n wot!. : proprietari 
<y*^ .1^ -i^aai). f>. <*t*i '>ar^!l i: 5Crt*/> «::* *:':a!i*.A sono maestri 
^ 'tì-rfi^ I>t fVj-yA-.'i.la, :. Fom-^ »T2:a:a. La Laisa. la Via Capa, lo 
0t/A^ S^^rr/p Vir,r, ai*i:r. r,i .S- A.-j^rTO e fraai-?-* del Fo8»o-Vec- 
'ifcyv^ A ^ì^aU affi ji^'^.'ino aiinero<: cavi misir: per s^ilappo e por- 
taUk liwMtre ^/vr.ranai diversi altri die. sema cisferrire il Raven- 
a^irt^, liV 4tCfa7^»anr> convogiiaado al mare !e acqae dei finitimi 
^/vWiwi Mj/m^ri. Altrove dati sai limici e f estensione dei sette 
^^fMmu: f\n\ batta otserrare come li predetti fiumi arginati in 
%Mi/f W k/r^/ p<TCorio n<;ir agro non accolgono che pochissima del- 
l' v;q«a pi//irttta sopra li 61 mila £a che in soperficie misura que- 
sta iTSflniiTafffift- 

Il olisse» d^l ifitnitmo, considerato ndl' insieme delle sue mani- 
kitUktumi, k poco dissimile da quello degli altri paesi dei centro della 
pmisola. Tuitaria per la particolare ubicasione dì questa contrada, 
quasi (aita di litorale, non spingendosi entro terra fino i 30 Cm. 
il 'Jima anaichè di continentale riveste e manifesta i caratteri di 
BBsrittiiao. (^indi mite ordinariamente V inverno, e gli estati sensa 
calori eeeessìvi e persistenti. Spesso si verifica per certa serie di 
giorni e di settimane e ancora di mesi che il cielo permanentemente 
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sctreno nega unaistiUa di .piaggia^ ma il caldo soflfooaiite; l^^ali^lérè 
che dissecca e abbrttda;la vegetazione 'sono qaiaiiormalilì di'idtii^ 
gìone. Similmente; le invernate a tempéràtiure eccessivamente fredde 
si eont&Qp .per;eGQ^iónali| e le. minime termicità oìim essere poco 
(pentite risaltano per di più soontinae, né sono durevoli, Ànnoìmo-i 
dio^; il calore atmosferìeo ai distribuisce di cotàl' guisa s deÌK>]e da 
i Novembre a tilttò/ Marzo s' eleva .sensibilmente in Aprile e Maggio 
e m^Btiei^si sostenuto da: Giugno fino a Settembre inoltratb^, per 
declinare. con ' qualche irapidità àegli ultimi niain: deU' àtinataftoralei 
£: sufficiente alla matucai2Ì€»ie agronomica delle piante comunemente 

Cpltiyate. . - . ; -..tM^ ■• -i; •...•.> .::-*:•:'■'•• 

Le aereo-meteore si manifestano col domino dello 'scirocco 
nella stagione estiva anzitutto; onde l'aria mantenuta pressocchè 
costantemente agitata^ evita cosi V alidore che il sole e la calma 
congiunti potentemente concorrono a determinare. E oltre a man- 
tenere agitata r aria/' lo'<8ciiroòeo veuendòcidal mare e rivestendo 
natura marina non à certo fra quelli che inducono forte asciuga- 
mento nel suolo. I venti violenti sono rari quanto mai, tutt' al più 
in Marzo-Aprile soffiamo ' fr^uet ti .e ^od alquanta forza il libec- 
cio e lo sciroQCQ. Sei^rsa la* pioggia :i^: in;, estate; mti non si può 
dire che siano maggiori le annatQ .^eoohe in confronto di quelle in 
cui la vegetazione, è sostenuta da aoqaazzoni estivali. Raramente 
r autunno e la primavera corrono; asciutti. La stagiona < delle piog- 
gie è l'autunno e talvolta giungono presto, ostinate, copiose, per- 
fino anche poc9s4opo,^etàì$§t^^mbre. Nebujpao. e? umidiccio anzi- 
ché nevoso e freddo corre l'inverno: ne dà ragione la posizione 
p^ri^ima d^lla contrada* e la sua giacitura pianeggiaiute. La neve 
ipudfiiin poca^ cùplfi, broYemSbnte permane, e rarissimamente ja^iòk 
ft^oj^ì tempo V Le brine inv.eo^ si fanno sentire fina Marzo inoltrale, 
i$pe$so anche; io Aprile e' talvolta in Ma^io ; ; poi je rugiade Mtr 
gono^ltìro idìettoe si>'puè àsperire che, ilncedsaaleimente fino i Iti ri- 
torno delle autunnali pit>|ggitf^ MJonO; miiìglindo alquanto V asciutto 
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cWh I «ttttQ^ f mtb M»ai nnllàf giovaale .ai« rnifresbàsneoto detta boU» 
4Ìt9>l9fnte ler pur* noQ) w' abbia: il conoorsolcfeUa ptbg^dr ' -■''■! ' 

'■'- X^opO' gU.estesiwint dibowfaimenls. operatràuUa^^iè^^ 
gi^ ìm graodìne. batte la oanpagna cmr al^pMmta tqaggMtf* fre^ 
^piQmftf^.tallavift la meieova deraètairice nott- fti> soatatia^ VioléB^a; 
nh «paisà taato« O'altrotide noo' ò questa eràttadaiia regtofiei dlu^- 
H^i^V violbntii e i dantti p» grandine s<moCevi)d^iai6ari(': . I 
Manca) <}uif u&a stazione daicai( designare ihmaiiiarà^prbaaatt» 
lai mauifeatamoni elknaieraehe Itieaii; adoperiamo : pop ciè^imieaibaè 
poobi; OBserTati qnì, i dati raooi^ì iti ^etta* didla viainnì Fdtlì' cbà 
bastantemente concordano coi fatti reali, e li riassumiamo ììèl'^t^ 
apaètat eha> Bogue« 
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Xemperatiura media delle ista^oni 

Primavera 13. 44; Estate 23. 36; Autunno 13. 61; Inverno 3. 73 



Minìm. temper. tardiva osservata Gr. — 2 - in Marzo inoltrato 
Minim. temper. precoce n d — « 2. 5 in principio Novembre 



Umidità deir aria: in primavera 65. 8 (riferit. alla massim. = 100) 
9 in Estate ? 

n in Autunno 75. 1 

» in Inverno 82. X 



Media annua quantità di pioggia m.m. 715 
7) quantità in Primavera. , n 155 
n in Estate . . . n 160 
n in Autunno . • n 275 
fi n in Inverno ...» 124 (pioggia e neve) 



n 



Medio numero forati piovosi 

Gennaio 5. 8 Maggio 4 - Settembre 5 - 
Febbraio 5. 2 Giugno 3 • Ottobre 7 - 
Marzo 9 - Luglio 2 - Novembre 10 - 
Aprile 5 - Agosto 2 - Decembre 7.8 

in Primavera 18 - 

in Estate 7 , 

. ^ ^ ^ } nell'anno 65,8 

m Autunno 22 -' 

in Inverno 18. 8/ 



2 
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Dceembre 1.2 t 
GeoornSo 2.2\ 
Febbrmio O.i» 



nell' anno 4. 8 



Ol^M-Mi pl<rroflii 

G«oaio 8 ' 
reUmio 6 • 
Marzo 9 - 
A f tilt 5 - 



nc^'iroflil por 

Giugno 3 " 
Luglio 2 - 
Agosto 2 - 
Totale 70.6 




o - 

Ottobre 7 - 

KoTembre 10.6 
Deoembre 9 - 



Méféiìn #f uantllA «li piog^^a per ^oi-no pto^iroM 

io Primavera xn.m. 8. 61 (pioggia e neve) 

in Kitate ?» 22. 85 

io Autunno ^ 12. 50 (pioggia e neve) 
in Inverno " 5. 39 n 

neiranoo » 10.21 o 



«TATO JDKf * CIELO 






OSSIA 


GIORNI : 








•erent 


muti 


nuvol. 


piovos. 


nero.. 


tenfm 


m primavera 31. 8 


20.4 


'20.2 


18 - 


— 


2.- 


in estate 45. 6 


30 . 


3.2 


7 - 


— 


6- 


in autunno 29. 4 


26 - 


10 - 


22 - 


0.6 


3- 


in inverno 16.4 


14.2 


36.4 


18.8 


4.2 


— 


neiranoo 123.2 


90.6 


69.8 


65.8 


4.8 
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^ Adunque in estate acquazzoni torrenziali ed in autunno piog- 
gia copiose e sostenute; una serenità di cielo rimarchevole in quella 
prima stagione in cui V asciuttezza viene dimostrata assai bene dai 
soli 7 giorni piovosi in tre mesi e ben si legge ii^ quelle cifre come 
V autunno di solito rechi le piene nei fiumi. 

Una tal quale apecialità di questQ clima può riguardarsi là 
persistenza di certe sue manifestazioni una volta che siansi deter- 
minate; cosi che per più lune consecutive non di rado dura il 
«ecco, o il freddo, o il caldo. 

I coltivatori ben poco si valgono dei servigi utilissimi 4i cui 
sono capaci il barometro; il termometro^ T igrometro, ranempme- 
trO; r investigazione dello stato del cielo. Il contadino ha fiducia 
quasi illimitata nella luna e tiene dietro scrupolosamente alle sue 
fasi; osserva anche il sole come nasce e tramonta e le annotazioni 
astronomiche dei lunari; ne e rado vedere alla sommità delFasta 
(zerbale) dei pagliai o alla cima di un albero qualche banderupla per 
lo più a palette o molipello; oppure sospesa una tegola, che qn 
sasso raccomandato a. uà filo percuote e fa suonare sol quandp spi- 
rano certi venti; che d'ordinario preannunciano pioggia. 

Si crede opportuno di notare, parlando del dima, cl^ele sta- 
gioni astronomiche non coincidono perfettamente con quelle che si 
suole chiamare agrologiche perchè durando le medesime o la ve- 
getazione riposa e i lavori sono sospesi, o il caldo si &. sentire con 
data intensità «... Per l'agro la divisione dell'anno meglio in 
armonia coi fatti è la seguente 

Primavera = Marzo — Aprile — Maggio 
Estate = Giugno — Luglio — Agosto 
Autunno = Settembre — Ottobre — Noveihbre 
Inverno = Decembre — Gennaio — Febbraio 
Su questa base furono calcolati i giorni piovosi per stagione 
e cosi altri dati che vengono in altre parti della relazione. 
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SUDDIVISIONE DEL TERRITORIO 

POPOLiZIOi^ E SUA DISTBlBtrziONB 

Amminigtrativamente V Agro è parte della Provincia di Ra- 
venna della quale costituisce il principale Conlune^ ripartito in duo 
Mancamenti, in 41 frazioni e in 38 parrocchie o Ville (ebc)use le 
orbane) ohe direttamente o per raccomandazione dipén'doibo' dal- 
1' Arcivescovado della Città capoluogo. 

Per la sua giacitura 1' Agro si può considerare suddìv^o Jii due 
plaghe, Talta e la bassa corrispondenti a un dipresso la prima alta 
formazione alluvionale^ la seconda alle due altre formazióni e noti 
meno estesa di quella, e ciascuna plaga eguale a metà circad^ir là- 
tera superficie territoriale. La linea tracciata ^ulla pianta ìiidiòa 
approssimativamente ove finisce là parte alta e incomincia là bà^i&. 
La catastaziotie del 1^35 divideva V Ajgro a secòiùda duella 
qualifica dei terreni come appresso. 

Arativo alberato Ea 23078. 95 

fi nudo n 9908. 08 

Ortivò •.,.».,..» 148. 15 

Prato naturale n 3874. 07 

Valle « 7200. 13 

Pascolo » 11934. 56' 

( Pinétato Ea 3668. 35 
Bosco- ^ , . ^^^ ^^ rj 4285. 54 

( Ceduo forte n 617. 19 

Sterile (0 ?) 1122. 7Ì9 



Cosi ohe la superficie cé&slta f u d:i • , Ea 61552. 27 

(1) Compresi Ea 238, 70 esenti da tassa. 
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« 

e relativamente alla totalità avevasì dir 

Arativo alberato 0, 374 ) ^ ^^^ 

{ 0, 535 
n nudo 0, 161 ) ' 

Ortivo 0,002 

Prato naturale. ... 0.062 

Pascolo 0,193 

Valle 0, 116 

Bosco 0,069 

Sterile 0,013 

E precisamente per frazioni o ville come al seguente 



PROSPETTO della ripartizione dei teiTeni secondo la loro qualifica 
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S. Alberto . . . . 


4496.84 


688.82 
760.66 


182.76 
856.85 


161.66 
88.39 


467.07 
10.21 


87.98 


8078.89 


64.76 
5.66 


fi. Bartolo .... 


18066T 


8. Bt*g. 81m. e Oli 


id. 4986.99 


1321.88 


347.09 


151.42 


154203 


1089.87 


881.09 


814.41 


OunpUino . . . . 


4288.68 


644.29 


H28.26 


666.79 


686.94 


648 17 


968.88 


m^ 


Cam Morate . . . 


180.61 


128.30 


49.65 


2.60 


— * 


— 


— . 


.^ 


Qftsttglfoiie e Savio 


S486.14 


685.94 


761.82 


421.20 


1016.64 


386 08 


78.18 


#8.96 


Dnseata .... 


489 67 


218.47 


21 .20 


— b 


— 


— 


— 


,«. 


DoMMUMio e Castètl 


. 647.18 


606.81 


40.56 


0.82 


0.39 


— 


•« 


«.66 


Dorai^iìlno e Coooo 


liS 48.76 


40.63 


0.11 


— 


0.17 


— 


-» 


1.84 


metto 


, . 1171.08 


961.63 


217 48 


1.05 


— 


— 


— b 
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Gambellara . . . 


700 46 


610.71 


186 71 


— 


0.83 


— 


— 


8.80 


Godo e Cortina . . 


683.47 


660 26 


31 31 


1.56 


0.84 


-*- 


..•* 


•m» 


Lons^oA . . - • 


860.66 


271 62 

1045.89 

80S 86 


84.63 
294.91 
154.03 


109.78 
0.28 


70.48 


— 


0.64 


4.40 
1.00 


ni MlLMSO « • A • 


. 1688 60 


Ifassa 


468.18 


ItenAa 


672.68 


878.42 
1950*09 


185 18 
409.03 


1.38 
810.50 


7 69 
295 59 


•M 


1648.58 


16.69 


ìffettano e CamerU 


NUi 6180.88 


8. Michele . . . . 


1376 18 


687.53 
416.46 


556.10 
128.41 


129.33 
3.34 


3.88 


«-• 


•— 


106 


8. Pancrasio . . . 


648.26 


PUnglpane . . . 


. 2168.08 


1400.94 


284.18 


169.40 


— 


— 


808.80 


.— 


8. Pietro in Campii 


ino 60S 08 


344.76 


215 36 


0.38 


1 58 


— 


.— 


— . 


8. Pietro in Trento 


. 1311.47 


971.52 


335.69 


0.90 


— • 


— 


— 


8.86 


8 Pietro in VincoU 


. 1609.96 


1005.42 


498.40 


6.07 


1.06 


— 


— . 


«» 


Pieve Quinta . . . 


664.40 


381.65 


172.75 


— 


— 


— 


— 


«» 


Primaro-Mandriole . 


, . 7649.09 


440.26 


271.94 


297.42 


4141.87 


1641.18 


686.86 


S70.67 


8. Boeco . -. . , 


, . 7816.89 


1160.20 


959.88 


841.07 


8695.57 


698.81 


863.81 


888-66 


Sonfìatoeci . . , 




, . 768.81 


411.08 
1425.98 
1671.08 

631.83 


847.71 

415.42 

61.90 

83048 


1.44 
400.90 

80.74 


76.81 
1.37 
6.06 


— 


77.98 


8-98 
34.06 


Il Savama 




, . 8430.64 


Il ftantemo • 




, . 173486 


y e. Steflano . . . 




, . 1047.60 


D vnianova . • 




, , 911.60 


601.02 
808.02 


278.08 
665.57 


82.40 
2.89 


8 89 


^^^ 


"■" 


1.94 


Ha. Zaccaria . , 




. . 148181 


1 Kustico di ctttà 




. . 66.67 


40.08 


0.18 


7.00 


8.86 


— 


— 


— 






. . 61668.87 


28227.10 


9908.08 


8874.07 


11984.66 


4885.54 


7800.18 


1188.78 



Air infuori di Ea 47 a 90 li restMti 100 circa qualificati 
orlivi, ne per governo, ne per prodosioni si possono considerare 
tali. Sono bocconcini di terra prossimi ai caseggiati colonici, ove 
si pianta insalata, cavoli, altri erbaggi per nso esclusivo delle 
famiglie contadine dei fondi arativi. In segoito poi alla rotta del 
Lamone nel 1839, molte terre arative con piantagioni d' alberi 
e casa vennero sottoposte a colmata, e in terso luogo dopo con* 
cessa la risicoltura grandissima superficie di prato naturale, di pa- 
scolivo furono tolte alla loro destinazione e messe a riso, di guisa 
che i dati del Catasto del 1835 non sono più la fedele espressione 
dei fatti. Oggi il prato naturale, il pascolo, la palude ò ridotta 
moltissimo; mentre la risaia si fa sopra non meno che Ea 0000 
air incirca, né le altre qualifiche rimasero inalterate, benché le va- 
riazioni siano state meno sensibili. Le quali cose, in si breve scor- 
cio di tempo avvenute, manifestamente dimostrano quanta utilità 
per la statistica, per gì' interessi del pubblico, per le finanze dello 
Stato^ ne verrebbe qualora il Catasto fosse tenuto a giorno delle 
mutazioni di qualifica dei terreni mercè il divieto ai proprietari 
.di destinare diversamente le lore terre, senza denuncia formale 
..agli ufficiali del Censo. Cosi il censimento dei beni rustici e degli 
-urbani potrebbe di tale maniera rinnovarsi, con poco dispendio 
a più brevi intervalli, non ricorrendo V uopo di un generale rileva- 
mento del suolo, né molte delle operazioni inerenti a lavoro di 
tanta -mole ed importanza. 

Lo stato delle terre in riguardo alla loro qualificazione può 
ritenerci oggi il seguente : 



Arativo alberato (orti compresi) . Ea 25,000 

id nudo fj 10,800 

Praterie artificiali ... . . . >j 1,500 

Boschivo. .........?? 4,150 

.yRjii^i^ ..,«..,. .p, p. .• - .• , . .^ n 5,900 



«, /.. 
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ValUvo (paludi, pantani, pascoli compresi) Ea 5,800 
Relitti - Sterile - Esente » 8,400 

Le ville che subirono più modificazioni sono quelle ove si è 
introdotta la risaia, e cioè: 

S. Rocco con Ea 250 di Risaia 

S. Biagio Ss. Simone e Giuda • . r? 1,200 

Campiano, Castiglione, Savio. • . n 2,400 

S. Bartolo n 100 

Mezzano, Camerlona, Piangipane . n 1,900 

, Sotto il punto di vista agroiogico bisogna ammettere la sttiù-^ 
dicata suddivisione del territorio in due plaghe diverse per giaot^ 
tura in considerazione anche delle reali differenze di ìfatto che ri- 
scontronsi. Nella plaga bassa trovasi la spiaggia, i boschi dell'Agro, 
i fondi vallivi, le risaie e le praterie e gli arativi nudi sorti sui 
luoghi di recente colmati; mentre Talta componesi di terre semina- 
tivC) alberate per la maggior parte. Quivi lo scolo in generale è 
felice, r acja salubre abbastanza, V acqua potabile, e alberi, e vil- 
lini, e case, abbelliscono la campagna ; nella bassa all' incontro le 
acque latenti d' ordinario elevatissime s' oppongono, tranne che in 
pochi punti alla coltura delle piante che approfondiscono di 0. 40 
e più le loro radici ; smaltisconsi malamente le pioggie, che in 
molta parte anzi vi stagnano per la giacitura di pochissimo supe- 
riore, od inferiore altrove al livello del mare. II fondo di questa 
plaga è cnoroso e in media a limitatissima profondità si rinviene là 
cuora; ed alla superfice numerose le valli, le paludi, i pantani colle 
loro vene o pozze punti cioè ove il fondo non sa sostenere peso 
veruno, e ninno può impunemente mettervi il piede. Laonde aria 
miasmatica, che impesta anche parte della plaga superiore; acque 
salmastre, grasse, improprie agli usi di cucina. 
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Da queste generali indioasioni scendendo a ragguagli mag- 
giori difitinguonsi anzitutto le zone agricole qui appresso: > 



Una zona 


litoranea 


fi 


boschiva 


lì 


Talliva 


n 


risicola 


n 


prativa 


Due zone 


arative nude 


Una zona 


arativa alberata 



.'ìi 



Nella unita carta si scorgono i limiti delle medesime e nelle 
cifre che seguono la loro estensione^ assai concordi colle reali con- 
finazioni ed aree. Misurerebbe la 



^4oni 


\ litoranea . • £a 


4,600 


ti 


boschiva • « n 


4,100 


n 


Talliva . * • n 


9,600 


n 


risicola* • . n 


5,900 


n 


^ prativa . . • ^ 


1,500 


i^ 


arat. nud, infer. n 


5,200 



la plaga bassa Ea 30,900 



n arat. nud* super, n 5,600 
» . n alberata n 25,000 



la plaga alta Ea 30,600 



Il lido è deserto di vegetazione e di abitanti. Vi sono poeki 
oasolaxi spar^i e la. frazione di PortorCorsini è T unico .centra .pòn 
pelato e conta uù. centinaio di anime. Il suolo è siliceo) incoerente^ 
Qjkobile, aa?ido; a 200-300 m. dal battente del mare suscettiidle ipsii 
altro di coltivazione e Io proTano i campicelli creati e mantenutf 
da quei di Porto-Cordini^ più dediti alla pesca che all' agiùoolturiaitf 
Ne è improbabile che qualora per un determinato numero di 
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&i €on^§4e886 1' uso gratuito e poscia là coiiipropiiet& delie sabbie 
marin^messe a coltura/ di i?edere, in non . lungo periodo di teinpoi 
la zona litoranea coperta di tamarifìchi^ di pioppeti^ di pini, di:Viti< 
eà altre arboree ed arbaative ed aneo erbacee adatte a quella 
at^zipne. 

La zona successiva è costituita dal. Pineto-Ravegnano, celebre 
per molti titoli^ ricordato da Dante e nei canti di Byron, illustrate 
dal Ginanni ed ultimamente dall' Ingegnere Capo di questo Oo*^ 
mane Signor Romolo Conti. La zona è n[ialamente confbnttata di- 
superficie che è irregolare assai^ di guisa die molte bassure ei rin^ 
vengono an;iittttto ira gli staggi o^tazziy antiche dune che talvolta 
si prolungano da un capo all'altro del bosco^ correndo da «ud a 
nord parallele al battente adriatico e rilevate abbaBtanisa per non 
tein^e le acque dei paduli^ dei pantani, degli stagni non pochi 
nelle basse confinati e che riducono grandemente, insieme eoi tiaiili 
merìggi (spazzate) e colle strade numerosissime per ogni verso ef 
senz'ordine tracciate, l'area investita di alberi forestali; cosi che 
soli £a 4100 circa si possono ritenere coperti di piante in luogo 
di Ea 5 e più mila che tanto vuoisi sia la superficie del boscQ^ 
È sugli staggi e sopra gli altri punti alti della zona che il Pinué 
Pinea è insediato e costituisce in un con poche quercie ed ontani^ 
col ginepro e la sterpaglia, lo storico bosco, una specialità del* 
l'agro e ohe questo popolazioni più d'una vòlta mostrarono di in* 
teitossarsi. Maestoso è l'aspetto della zona, ov'è imboechitaf • 

Fino al morire del decorso «ecolo la Pineta appartenne alle 
abbaiale di Classe, di S. Giovanni, di S. Vitale^ di Porto e oùA 
denominansi ancora le ragioni a ciascuna éovolutOr Passata posda 
al Demanio del primo Regno Italico che la dichiarava inaliennibile 
pefchè importante allo Stato per legnami da costruzioni di HiM* 
chinie militari e per l'allevamento dei cavalli, cadeva «dippoi^nclte 
mwì del Governo Pontificio e la Reyerenda Camera Apostc^oa 
oeflevaia in At^teusi «Uè > Canòniche Latoranensi (di S; Pietro ifi 
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Yiàcoli è di S* Lorenzo faori le mura) di Roma; le quali per 
rescritto pontificio antorizsate vendevano il Pinete al barone Ba- 
ratelliy jbllito il quale lo ebbe il ceto dei di lui creditori ed è in 
questo tempo che sorge V affittanza Marrncchi-Moschini nefanda al 
bosco. Ritornato proprietà demaniale, nel 1873 passava a costituire 
patrimonio di questo Comune, che lo acquistava con ottimo inten- 
dimento; ma contrariamente ad ogni buona regola di pubblica 
economia ed in opposizione ai principi! che informano la nostra 
legistatitr% la quale consiglia, o prescrive alli Municipi di libe- 
rarsi dei loro stabili rustici principalmente. 

In questo avvicendarsi di proprietari e di affittuari, danni gra^ 
viseimi furono recati alle pinete, al punto che né i confini, né 
l'estensione, né la floridezza del bosco, quali erano ai tempi che 
Io governarono le abbazie sopranominate, non si riconoscerebbero 
fMioto, se documenti e mappe non ce lo indicassero esplicitamente. 
Quei monaci abbaziali avevano prospero il bosco interessandosi 
m. singoiar modo del ripopolamento e ne ricavavano fusti prege- 
voli, per lavoro e legno diverse da ardere e pignoli e malgrado 
questo legnare^ malgrado il pascolo vago delle lor proprie mandre 
dis4ìavalli e di bovini, che solamente durante i rigori del verno 
)!itiravad0 nelle loro, attorie contermini, al bosco medesimo, allar- 
gavano- i confini di questo; creavano le pinete di Porto e Pine- 
i^Ua piantando sui depositi derivati dai traboccamenti delli vicini 
fiumi e rispettando gelosamente il sotto bosco* Dopo di loro il Pi- 
ntìto-Bavegnano rovinò ognora non tanto pel taglio immoderato dei 
tnaggiori fusti, quanto per la poca tutela delle piante giovani, che 
ti rittselrametito perpètuo provveder dovrebbero. Affittanze mal 
£st<e, interessi mal curati, diffidenza, inerzia, incapacità nei con- 
tattori^ il pascolo libero e smodatO; il legnatico^ e steso a ben altro 
che!. alli ramuscoloB sicco» et prostratos condussero il pinete nelle 
deplorevoli condizioni in cui si trova presentemente. Procedendo 
cosi non è lontano il giorno in cui di questa foresta di pini non 
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riiiiahgii vestigia. Già dal SaVio lai Lamone occhio, cioè per tma 
linea non interrotta di circa 31 Cm più essa non coire; né la 
èìia larghezza noisura la media di Cm. 3 desanta dalla luaséinia in 
Cfm 4, 50 in vicinanza di Ravenna ài fiumi-nniti; e dalla 'mininm 
di 'Cin. 1,5 verso il Laraone, che il bosco aveva: già il tlosc^ 
Standiano^ il bosco di Porto e dèlia Sanvitala ^ taht* altre fra- 
zioni, soltanto non più di mezzo sècolo addietro ben coperte éì 
pini, più non esistono, o si trovano in uno stato deplorevole. E vi 
son basse e spazzate e radure per centinaia d' ettari da potersi ajv? 
pena immaginare quale e quanta grandiosa la devastazione del pt-' 
lieto sia stàiia Jn brevissimo trascorso di anni ^ ^ 

ifella zona che ci occupa l'aria sarebbe migliore, se fosée 
aperto uno sfogo alle acque che nelle baeise ristagnano (benché' yi-» 
cine a cavi, ove non e improbabile, né impossibile smaltirle) datt- 
héggiando le piantagioni più prossime e impregnelndo T ambiente di 

a 

esalazioni a^tisalubri*, quando in estate evaporandosi laseiano eòe» 
perio il fondo dei paduli. Pochissima la popolazione; qualche ca- 
isolare^ fra coi il capanno ove Garibaldi/ figgendo le ire anstriaohe^ 
ricoveravasi ; verun centro abitato, pressocché sconosciute le colferé 
, erbacce ; povero per numero il bestiame e con attitudini limitatisi 
smie; Una flora speciale e un'ornitologìa ricca di uccelli terrestri 
variati, specializzano meglio la zdna^ nella quale ben pué direi che 
nessuno dei tre fattori • lavoro - intelligenza - capitali sitao impe^ 
gtiati a far valere il duolo in misura convenevole^ 

La ssona vallivà in qualche sua parte é assolutamente incolti- 
vabile per la soverchia altezssa delle acque e perciò destinata attft 
pésca; in altri punti ricavasi solo canna palustre; vengono poi le 
Valli da strame e li paMakii con giunchi) ó "balletta còme qtii di^ 
còn«i, e che il catasto del 1835 censiva per Ea 900 circa. Queste 
gl'eduzioni di una vegetazione acquatica ricchissima forniscono 
combustibile a forni e fornaci; materiale per copriì*e capamìii'e b& 
ghe di fieno e pagliai; foraggio e lettime pei bestiami detlò sene 
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%nUive; ciò phe & bisogno p«r tessere stuoie^ etuoini da finestre^ 
§porte^ impagliare sfddie. . 

. . La ^oircolaziooe in . qaesta zona è difficile, V acqua panto o 
pg^bÌ8(SÌmp potabile, l'aria da febbri per le emanazioni disi fondi 
a^agati did sole nella state; quindi scarsa la popolazione, il be- 
stiamey le case. È monotona in causa della sua grande uniformità, 
^^ida per le molte acque che coprono, o impregnano il suolo ; visi- 
tatlk da nebbie frequenti, basse, palustri, al nascere ed al cader del 
gi$irno quasi immancabili anco in estate; abitata da una ricca feuna 
che si gode di. simili stazioni. 

Le valli raccoglievano le colature dei terreni superiori, cui ser^* 
vivapoda bacino. Il loro prodotto in gran parte rimaneva abban- 
4<HiMo, : oggi lo strame vallivo si vende, e la maggior parte a dei 
cmfa4<^ obe soendono dal Faentino, dajl Forlivese, Lughese, Ce^ 
86a«4;f9 at^ositam^nta per esportare di quella róbba e mezza-rcSba 
V4)41ivA« • Bd anche dall'altre nostre zone si scende alla valle a far 
a^ui#t9;i4i questi. pcodotti iincor^a in piedi e che o stando in bat« 
tolloyO asp^ta^do Ji' asciutta l'acqurente falcia a sua spesa per 
t^jb^.la superficie che allora ha diritto di disporre in forza .del*' 
Tavi^ei^ato cpntrattOi Ciò che non i^endesi verde, si essica, si bar* 
p)ieg-gia fip presso Ravenna, si pone in monti aspettando di esitarlL 
ITuinoidei $re fattori della produzione trova sufficiente applicazione 
anop in quesifca 9ona. 

Da tempo relativamente iQoentissimo data la zona, chd ditìidttm^ 
deUeitrisnì^^Nel 1839 avvenne la rotta del Latnone e poco dopo 
jQjOncied^l^Mi di eoltivare il riso; pianta fino allora eccezionale in 
«queata c^mpf^gna. La :risaia fé* sparire quasi tutti i terreni pasco- 
lii^i i e. vuoiti, idi qveiUi a> pr^to ^t^rale e a valle ed ha creato ima 
iuioy^ cl^se f.i risicoltori - ed una industria altamente ìmportapiou 
^. questa z<ma si trova un maggior numero di case; ma non lauto 
pjjii .cbO: pelle precedenti; sono le coHt^ ove sulle aie si r Accoglie il 
TASO^ nnetuto re lo 8i trebbia. 



Qua é là dèi capanni copéHi di cannarella sérvbno'di riparo 
agli uomini lavoratori, quando improvvise pioggia li st)t|)rénde in 
mezzo la risaia e quando sospendono la fatlòa per mangerò e 
nposaré. Per tutto il rèsto la zona è nuda di alberi^' pòverÀ' dì 
strade, solcata invece da numerosi òanàli bokidilttòi^i, dibtHbufói^i, 
colatori| di barcheggÌ0| non che da àrgihi è àrgineTH ^u&ieròsiiii- 
simi; la popolazione vi è scarsa, T aria gravéi ùmidióòià é à >^òftii 
ilùiàsmatiòa; scarse e Cattive le aìbqué potàbili, tàlòhè i pócbi pói^ìli 
buoni godono di cei^a rinotnanza; liòànca il bésitiatììe, ina'jièr'ò^oll- 
tro, attivò il lavóro, attiva la ETÒrveglianza'. Dii&ttì èf qó'es^ la 
zona ove i fattorì econòmici della produzione trovano tttllti e tre 
larga appHcaziotìe. 

Àùche là zèfùa prativa data da pstrécchi anni dopfò la 'róttsi dèi 
Lamone. Occupa le alluvioni create colle acque disalveate da quel 
fiume, e stralciate dalla graù Cassa di colmata, della quule sarà 
detto in altro luogo. Sono estese praterie di erba medica, la quale 
trovando in quelle terre nuòve, vergini, profonde, fresche, un me- 
dio favorevole diede prodotti laùtissimi, causa precipua della dif- 
fusione dei medicai in altri luoghi e principalmente in gronda alle 
valli ed in prossimità delle risaie in situazioni basse sì iba non 
tanto che l'acqua irrigua vi gitinga bène per potérle còllivà^b a 
riso. Oggi, in seguito ad una successione non interrotta per circa 
un terzo di secolo della medica a se stessa ed àtle seméxitagidni 
della pianta troppo reiterate senza sussidio d' Ingrassò, di rinvigo- 
rimento, di rinnovo, la produttività di questa zona è dècàdtìtiàe 
assai. In essa zona mancano casci abitanti, strade, e bestiame mal- 
grado i copiosi erbaggi, perchè si vendono verdi^ o ridótti a fièno 
ai coltivatori delli terreni arativi. Come nella zona vallivà, ' móUa 
medica si esita in piedi a uh tanto per ogni locale tórnàtuta e 
per taglio, a seconda che colui che V acquista e che sèmpre è te- 
nuto a falciarla ed a caricarla a tutte sue spese, aspira à tutti i 
tagli dell'annata, oppure ad una sola segàridà. Talòi^a il g^àatttie 
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Bi cede in pascolo a greggi di lanuti cho ci vengono dal Bolo- 
gnese e dal Modanese. 

La zona arativa nuda V abbiamo distinta in inferiore e supe- 
riore; ed effettivamente trovansi di tali terreni in vicinanza alle ri- 
saie, ed alle valli e sono alluvioni di ultima formazione non ancora 
messe a piantamenti di alberi ; e se ne rinvengono altri perfino nelle 
parti del territorio più alte e sopra formazioni antiche al pari di 
quelle su cui stanno gli arativi alberati che tutto all' intorno circon- 
dano queste zone nude superiori. £i pare che nel depositarsi dell' al* 
luvione formativa di questo brano della Yalle-Padusa^ rimanessero 
qua e là delle considerevoli estensioni imperfettamente colmate per 
modo che a guisa di bacino ora stanno chiuse fra terreni piii ele- 
vati» Qui sono designate col nome di larghe e sono notevoli; 

la larga Campolungo 
la larga di Salano 
la larga di Villanova 
e quella di Ducenta. 

' ' . ' 

Queste larghe sono luoghi relativamente bassi e che perciò 
non godono di scolo molto felice; si trovano divise fra centinaia 
di proprietari e sminuzzate in numerosissimi appezzamenti di cui 
qualcuno non arriva al terzo d' ettaro e bi zzar amen te configurati 
e senza sbocco; dal che una quantità di servitù di passaggio^ una 
numerosa rete di fossi che complicano lo scolo nel tempo stesso 
che molta terra sottraggono alla produzione^ dal che nessuna li- 
berta di coltura^ che se uno miete devono forzatamente mietere 
molti altri se pur non vogliono vedere i loro riccolti calpestati da 
chi ha diritto di transito; dal che impedito ai proprietari deside- 
rosi di migliorare le loro aziende di applicare i necessari provve- 
dimenti per la sistemazione e riduzione in poderi regolari con pian- 
tagioni e caseggiato, rustico. , . 
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E qui ricorre opportuno di oaservare come le nostre, ieggi 
fiscali^ senza minimamente vantaggiare le finanze dello atatoy s' op- 
pongono a quelle riunioni territoriali promosse e ohe riuscirono a 
felici risultati in Germania specialmente; giacché oggi qui da noi 
per non sottostare alle spese di registro che la permutazi<me oom* 
porta^ si astengono i proprietari di quelle informi e sparse frazioiii 
di sQolO; dal rettificare i confini, e dall' unirle in uh sol eorpo. 
Certo che ove la permuta intrapresa a questo doppio fine venisse 
meno intensamente colpita da tassa, o in altra guisa promossa, be- 
neficherebbe l'erario nazionale e gli interessi agricoli di quesla, 
come d' altre contrade del Regno, 

Le larghe difettano di strade^ di case, di popolazione, di be- 
stiame. Col solo lavoro si fanno portare del grano, q del gratto e 
del formentone e le lavorano i contadini delli vicini ppd eri albecali, 
i quali raro è che non abbiano come per appendice il bocconcino 
di larga; oppure le coltivano i /Sost, operai che eseguiiioQQO tUUi 
i lavori necessari per una quota del genere raccolto. 

Le larghe inferiori giacciono nella plaga bassa e sopra terreno 
nuovo; non godono di buono scolo, ma in esse non si osserva quella 
divisione estrema del suolo e della proprietà, né la irregolarità di 
confinazione delle larghe superiori; anzi si rinvengono azienfde re- 
golarmente sistemate con prose e fossi di scolo disposti con bel- 
r ordine. Però anche qui il lavoro è il fattore che da^ solo intende 
alla produzione. 

La zona arativa alberata costituisce la parte amena di questa 
campagna dopo il bosco; è la più salubre per aria e per acque. 
E divisa in poderi o possessioni abbastanza buoni per configura- 
zione e ognuno d' olmi, aceri ed altre arboree corredato e di viti 
inghirlandato e provvisto della casa per ricoverare i lavoratori, i^o- 
mini e animali, permanentemente dimoranti sul fondo, che disser- 
vono. Li alberi sono in filari e fra questi interposte le terre più o 
men bene regolari; siepi di maruca o di spino, bianco pont^roiinano i 



— 32 - 

podèriv (Ita ooitani erbacea 6 variata e tina i^uota regola T ordine 
di saoeetBioné delle ' |iiànte^ ai bisogni delle t[ttaH ^i risponde' an- 
sitattò eoi laroro. Una réte di strade percorre per ogni verso }a 
Mn& che mantiene «na popolasdiono agricola numerosa e numeroso 
iMstiame, <|aasi per intero bovino al lavoro atto benissidro. È in 
jfiiestà Tsonn, die si trovano le villeggiature dei ricchi, il maggior 

I 

.nomerò delle parrocobie e àeìhorghétti (case agglomerate) ove gli 
<qpierai giornalieri^ il medicei il fkrmacistai là cfaiesa, la hottega 
(spaccia di generi diversi ), la scuola si trovano uniti o vicini, 

. Anche ^ui prevale la coltura erbacea, come dapertutto altrove al 
V infuori che nella zona boschiva. 

L'Agro all'epoca del censimento generale del 1871 era popo- 
lato da 5ig369 abitanti con dimora stabile e còsi da 94. 8 per Cbil. 
Ipwdrato e 0. 948 per Bhtare. 

• Poco più della ttietà e precisamente 31,014 ànime le statìsti- 
'éhè trfioiàli dichiarano agglomerate nei centri, il restQ spàrso per 
la campagna e fibttno ascéndere a cifòa 20,000 (19,989), niaschi e 
ibttittsine, j coltivatori ^el suolo insieme a quelli che all' orticoltura, 
istta tìfelvicèltura, alla pastorizia, air apicoltura (!?) si dedlòano. 
InftAHIè (jferò non può considerarsi utbana tutta quella popóTazióne 
di 81,014 anime, tóa perchè all' infuori di Ravenna i centri altri 
sono di potè, impò^totza, sia perchè la quasi totalità degli abitanti 
éi '^tteétl ultimi, sonò lavoratori tìampestri. Ond' è che tolti li 11,653 
individui che costituiscono la cittadinanza di Raventia, la ihéta al- 
iUMc dei 6,141 dei suoi sobhtirghi, tutti gli altri che è quanto 
«ire li 27,355 sparsi per là feampagtia, li 13,220 delle ville, botr- 
gheftl é casolari e li 8,070 thetà dei 6,141 M suburbio, ó còsi 
48,645 individui formano pet 19220/'séti^a dubbio, una popola-zione 
rfamle vtìrà nel fténso che lavora per là produzione agricola. Adàn- 
•^tiè qtresta idéVle stimatisi su{jeridre sì, ma non meno (che dòptAa 

delFrirbàna. 

ÌiifHl6iS69 4*rtàiiti dell' Agttt per s«8Sd €l per etìt dlétitìti 
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ofiif<m«^'*Ie éif -2 raccolte nel pi'oìBÌ>etÌo seguènte, oVe sonò sépatòie 
le^popokzicmi tìrbana e rurale^ in base al rapporto di due di questa 
per uno di quefla testé stabilito. Vi sonò compresi nella ciifra com- ^ 
plessiira anche i 535 che al SI Dicétnbì'e 1871 avevano occasioo 
nàie dimòra nel comune. 



POPOLAZIONE RAVENNATE divha'per età e pei^ aesèo 



^ u 



su 



i !1 f 



aiti 



I i'!.i'.iilin : 



•j-*****"^ 
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ETÀ 
(anni) 



a 9 

10 a 14 

16^ ♦ 19. 

20 a 24 

25 a 29 

30 a 34 

35 a 39 

40 a 44 

45 a 49< 

50 a 59 

60 a 69 

70 a 79 

80 a 89 

90 a 99 
oltre 



Totali 






POPOLAZIONE COMPLESSITÀ 



toUIa 



i-^ 



5845 
' 3012 
.2655. 

2988 
2861 

2878.: 

2068, 
1941 
1361 
2688 . 

' 1653 
■ 539 ■ 

- 118 
6 



30013 



(. 






5730 
2633 

ami 

2826 
2525 
2101 
1840 
1779 
1318 
2693 
1722 
•585 
144 
10 



28891 



I .•■ 



11575 
5944 

.544Q 
5814 

5386 

4379 
3908 
3720 
2679 
5381 
3375 
1124 
.262- 
16 

'■■■■i 
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58904 



POPOLAZIONE RDRAL 



i 



Totale 



3897 
2008 
1770 
1992 
1908 
1528 
137 i 
1294 

908 
1792 
1102 

358 

78 

4 



19917 



3820 
1888 
1857 
1884 
1682 
1400 
1326 
1186 

87» 
1794 
1148 

390 

96 

6 



19355 



7717 

3^96 

3627 

3876 

35&bf 

2928 

2604 

2480 

1786 

3586 

2250 

748 

174 

10 



r 



) 



39272 
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Sulla totisUtà' adunqtie allo inciirca egual numero si di uomini 
che di donn^e^ e limitanaò dai 10' ai' 60 anni le età nelle quali l' indi- 
vidud è atto al' lavoro si trova che^' 16353 sono gli individui che 
vivono delle &tiche degli altri 4!^6àl e cosi uno sopra ogni 2. 6 
abili a guaaagtiarsi il pane, nel supposto ancora che gì' imperfetti 
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d' eìh compresa fra i 10 ed i 60 anni, si compensino colle persone 
le quali; benché abbiano toccato il loro GOesimo anno di vita^ la- 
vorano tuttavia ed ammesso che le donne lavorino tutte. 

La popo^zione dell'acro è in continuo accrescimento e in* 
tanto che da sole teste 54152 risultava composta nel 1853; alla 
fine del 1879 ne contava 61265; un maggior numero cioè di 7113 
ciò che equivale al 13 0^0 e più «di aumento nell' ultipio quarto di 
secolo. Bipartivansi i 61265 di questa guisa: 



Ravenna abitanti 12306 
Sobborghi « 7272 > 61265 
Forese jj 41687 ' 



^ ' ' . '• . ■ 

..; Compongono questa popolazione £Ei.iDÌglie 1;2250 (per cui in 

media ogni &miglia conta cibque individui), che si ripartiscono 

come ofegue. 



• I 



Raventia 
Sobborghi 

Foresfe 



/ 



sparsi 



a^iitanti 


■ '■ ' famiglie 


indiv. per famig. 


12306 


' ,2890, 


.4,25 


.7272 


; 1670 


4, 35 


18810 


;è975 


4,64 


2'7877 


4715^ 


6 circa 



61265 . 12250 



Queste 12250 famiglie trovano alloggio in 7560 case (com- 

. • * • . '■ • I i . ■ : ■ ' i ■ .' . 'i ' ■ * 

piesb quelle Censite vuote): perciò ciascuna casa è abitata in me- 
dia da 8, 10 persone. Distribuendo si trova ancora: 

abitanti ^^y. .ci^se ,, indiv. per casa 

*, .. Pavenna )?3Ò6,,! ;. Ì402 .5,77 

. . ..Sobborghi 7272 . 960 .7^57 

( nei centri 1381.0 > 1535 8,, 99 

( sparsi , 27877. , 366?. -, 7,61 



11' * ";i 
il- I. » ■ 
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nil .J^i.rloo^^^lj^ l\uopp^di?aloimi;davifi)iti1ìoroO;J'Arfi|i .pm^fai^ 
44; gpeBti ;fejbbfica,l;i e l'aUezas^e loro pei: poter nlieglip inferijl^ oS§ 
ò 'icAggiormeate pomoda l' ahita9ÌQne; ma tali dai^ ci m^ooi^^iA p^i? 
ora. I)^i- dao procedenti prosp0Ui 91 ricava quest'altro cbiQt.4àiJi| 
relazione fra le famiglie e le ;oaee. . . •> ; icf 

'• . ..1j ftuniglie - e&fie fam. per élUBa «..T ^o 't 

M ,. iSave»tt8i 2890.. 1402 . : 2,06 r ..\ .; ^ 

.Sobborghi i, . l&ltì : 960 ;>3y73. - uì , n .^ 

( nei centri . 2975 ,1535 1, 96. ;■ t u 
Forese < 
;;;■»'. Vi, . .... ,( spjarse.....;.: 4716- .;. r2663v-. t^2S^/ -Mi 

Riguardo alla popolai^ionje r rurale ,;iatef0fl«iant& èi.ip^ystabilH» 
quest' altra distinzione e cioè: da una parte i coloni che abitano 
sui poderi che lavorano^ dall' altra gli operai giornalieri che vivono 
nelle ville, nei borghetti, in qàhlche casolare sparso ; per far ciò 
ci mancano esatte indicazioni. Approssimativamente vi si perviene 
ritenendo per fiuniglià^é'olo^idheU]ueIlf&'éhé!i^ non meno di 

due bovini da lavoro e computando a I22O la popolazione non colo- 
iii)Qa Gonipresa firaM 27877 lindividiri^ì sparai lìel'^fbresei'^GI^si'vbi no- 
▼er/mtt' famiglie numerjo 1301 3 yaltrettanite.) case e 26482 . teste !è 
quindi ^peiì'soxkie 8, 78- per casa e pei* &miglÌ9,:l!fifetti.Tasnente: qui.è 
eòcpsioìialeisinnrénire ^due: coloni in ilBa stessa abitazione;: .u\\'..\\\([ 

Finalmente a conoscere la densità dellai-popolazioiietioii tadto 
nìairiìa|g^.o intera j-^; ove era di 99^ è -4-. per Silom.. quadrato .al 31 
Dicembre 18i79 h-t quanto^nelte singole ville che inaggiormente-ìnr 
toréssà; è a conoscerei' estensione media delie colonie^ irifebeodo.<la 
fiirpes^cie della yiUàial numero delle oase oolonicl^ opeir conoaceris 
la^foreai d' tioooi^ pei) data ^rea coltivata i veggasi il xjxtadro idégli lEU- 
mfntij Statistici' alleato alla prósetiite relazione, (^iòva iossepi^^e 
pev« intenderei Retine: cifre ;inbs8oèohtaiatie, ohe oltre. i;duQl8obbérr 
ghi sono centri sensibilmente popolati: S. Alberto (Ì86fi ab), vMozr 
WQO :i(1237VJ'itangipaDei(1242X ^ocolia (608), CaBtiglionQ'(1032), 
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Ck PiMrò te Vmoolt (770), Measa <535); e iii quelle ville élbglio 
^e alttoVe è possìbile procisocìarei opera sassidiaria ai dóldiri. È ckk 
Het>fdare anche c^e nella sona ai^tiva tatti li 41687 eomponetlti la 
^pèlaaièxie fòìriSBe dimorano) essendo che le altre acne liiéficano 
pressocchè assolatamente di abitanti ; cosi quella ha una demsilà di 
166, 75 ri&veado li 41687 alla sua superficie di 25000 Ea. Ms 
come la po^l&zione -dèi giornalièri è attirata al bitrertt àbile altre 
zone, in partlcdlar mbdò nelle rittàièj cosi è che VàvaìM» deve con- 
tare sulli 8^i ^coloni è ìpoco sui h/ìtàcciaati. 

Dal Qiià4)ro 8td^il^ risulut 11 numero delle colonie di 3013 
e r estensione di ognuna di £a 8,297 in media e cosi di locali tor- 
«taiili^ 28,>Ò5è di ^rra aratiti e alberata. ^ 
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I DESQBIZIOMB BELLE COLTURE , < : . 
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Le ]liftnte erbabee coltivate còmanémente sono: il ifeomeiiti^ 
il itaXÉ, qualche po' d' avena e. di àéj^la^ i £agiaòli> le: fiive^ la 
'èaniepa^ il. fieno giTck^o^ le véceie^i il trifoglio) Inerba mediei^, la fai» 
pinella, il xiso ed aleone Altre erbe che bi destinano à^ fecaggio 
ed: ^ lettiera nella; zona valli va. . i 

• r. l'Seiizà* entrare per ora nel itierito della rotaeione genen^méiite 
aégoha & necessario, per V intelligenzU di ^^lantori^iiÀrda. Fargtir 
tnen'to ddle cólftiAre> aUoèiinaare come qui agli erbai annni> difficile 
^reoo di yecci^'non che al lòhnestottei ed aUa poca oana^ ser- 
virti al' rimlev^ succeda iligràne in parte del «{naie si onisei 
talvolta il trifi%lio pratense^ Però ò còlia medica, mene còHa lopi* 
nelUebe: Sòr masi il iprato' stabile ^ir aftiàndai I ftgiuoli si cònaoi' 
eiaUo ,bdl Ukftè. • ::; .^-i» ^.. ■ !^:5-. o.- . '■ -^ 

/"^TcnPèD fibiKnrài^e il ^uelb^ (ci^gi ^^àdsi dapperMìta j^aoo fi 
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.^^tjtay 8(11.^1^10 per dar max^) ali li^vori a ci^ ii6Q9«par|^ mWntfir 
^ptoqbè te focioeude di raccolU^ a di trebl>iatura 4el grafto, mv^ 

ooiqp^jqite;^ 91 &mde i} terreno fino, a 0,40-0; 50 coi pet^pMfMiim 

» ■ ■ ■ ■ . ' 

aratri Oardini, e le grosse zolle rivoltate agli . i^temi v^ggi rM^ 
9plì^ si |9spopg9poy che ,b. cnoqe, lie dUaggr^iga hii gai^a ioì^ alla 
prima pioggia cadoi^o in linriocioU ^i;a|atisM;aii^ i?d.^.8UoV> ;{fi^r.i^^ 
tenacfs rag|giw^e tale ini grado dì divjfioi;ie /^e né QOglt >erpici 
^iù for^, nh cogli altrji strainentlda lavoro, ii|tti ia uso ai .pQtre]b})? 
i^P^i^re. I colti viatori ipteUigenti'^deUa cojcitiT^ ^wno; q|i^knto t^^ 
gono i lavorj^ estjvi e li apprezjzano avendo riconosciuto cbe sf^^fi 
il dis^ttore più eneirgifo delle «rbe cattive, della ribelle gr^mig^ 
^zjai^dio; e che lo stato igromotriop del ^nolo risente ]](ieno;gU.i9& 
^«^tti di Roggie pro^wgate e di prolujqigate siccità* Pei terreni Iffgr 
^i^i'i le. layprazioQi estivali sono qiQniO iipportanti e p^r ciò ^&%t^ 
y^inenjt^. meno praticate. La ravagljat«ra perfetta dà poctusgiqii yis^ 
ff^tta.ji^r .rinjfovar.e; il suolo ^ anche Tnso, &^ a quie0ti nl^lp»! 
aB;[^i ^cpmu^. di approfondir^. qol paletto nn solc9^.ad;>9^i^ qoattpp 
cinqiiici aperji ppU'aratro, e di spargere la terra sopra le.j^uaHbrp 
cinque ^nee dis^e ^a iqn,estp mesae /all'aria^ va p^ardend^mi 
.ppn^ie pTlò:4i^^i pe^rdato IVaso pirJi^oip^e della ?anga dop^ J'il^tiH)^ 
diozioi^e dei Qar4ini^ . La pi;atÌQa di rompere con mtz;set le .fscdl9 
s\4>U9. 49P^ Ifi ,rif(pc^i^^ra e pri^a del v^^o, essei^dosi ricpnqpcj;?.^ 
ponij^ft^e i, bqoAi; effetti del sol^ le del geUs è qnaiM . leiViipqw 
fil^j[)ai^o,9ata, .epperciò ì il sool^^ dirotto si sta da Lnglio a ,%. à-ii^ 
verno tal quale si smosne e i^udo^ e soltanto ai prifai di Marzp ^ 
zappa. |B ai apiaua per eguagliare nel ipiglior modo j|a superficie; )e 
preparare i} ter^eixo all^ seoienta del frnmoatone ^ , della ^canapa* 
Qiin^ ad eooeziene delle annate in cui la pioggia arriva i.n. tei^^ 
cioè subito dopo il distpppiamento e su parte della, ter j*a di. recenfo 
li^voirata si inette delJia frumeati^a^ ^ pl& raram^te tape o iru^^betlba 
{ffr^9Ì^ Er^ea) il ri^iqyo pel,;|bcwntqp# ^ p§R Jl* leanapfti km^ 

vw^ .m&gm$ w^<> j^ ^V^Wkif^ ^tvss^ dji ,(oUi»e mì ìmeiyuoll 



» 

«iòKy^bédittarìàlnèilté ricèvè^^ff lètaiìle^fkt{o'6QT luogo dali^ot^nibre 
4h^ a^'pbco ^rtmà'di' vlBnir to^cco còli* aratro; letame che" 'viétie 

••• ' II"*!* • •►li»" 

Mècn^dhtto air atro stdfta del fétidei^è;' pi{t rarametite cofi spécfiale 
lìiftot'é^.fìa atttdhfio. 
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i;l[ii Blìn^^itór fiiSrerdi Ifafàtt che-il tefretio cosi trattato di lavóro 

i>:([iX3Ìòìttapa j^Co^^erBtViBaftvd) e nel resto con Fòrmèiitòne 

'('Z3Elà'*rifa^)/'La*pHkia' di q^^^ Bernriiiasi a spagliò 'nella 

i^àgiòtìe'aV LI' '160^170 per Ék/Poco pritóà o all'atto slefesó aélfe 

tóiéià «i'mcÒr^brtl.^iiel térreiio della pòlltna, ma in riiisufà pfcìc'òla 

fÉ^bnflidnto ciellé' Vigenze dèlia pianta.' La 1)tìona pràtica 'df aiv'i- 

•àèré'yi "canapaio ^^à 4ntè 'aiuole;' iiiediahté piccoli " éoTchì, tìòtì i 

^tJttà[tìBi'*()Ui;^ostbchè là òàààpahà messo ^e o tre fòglie si dì- 

rad* 'ue^dfecfótì-é', ■ cosa péir àKróf • rità troppo comune, m'dtltr^ jjiìi di 

fté^uétitè^l Tinioiida' ààlle ierby' inutili e più prècTsamentè dà' quelle 

kOfkto' ò^ ì^ àlittózÀ 'èbVercfiiiàiio le babhe! Fatto ciò 'iròibàpaib 

H«tìWiàbbàódi«at6 ai sè'tìtìò alla Vàc cólta, là quàlef 8ÙTÌlié''ivvènSre 

toèUW^i^rima'tlecadé' W A-gbstò. Si tagl?a/ la cànapa' falòiktidblà' don 

|itì^''^Ii^iéi di 'secolo rettilineo; àbeiéliè 'piegato àà àrcò^ fàiclàndò 

-^•'tèr^efnd^^i òM'detti caiiàvò^ni'fiÉlo'tf 'chie la Ìéiàeifeiei^he''pottàtiò 

%{k^^à1u^»;'Tttttè le opéràrfòni' (^crnowa)' richieste dà^a èiiiiapa 

AVÀ^ifl'm^hìèntò' di calarla' nel' liiaòerb^ ' sona 'jfkttè dal còlono^ '^a 

^fingila, ^è'^dno' eòbtlott'e^^ abbastanza ben^.' Dèlia zhacéra^ióne e 

• •p«> •• -• • ," • ì'* j ■' 

"ctìré^ sticcéé^ ve 'sarà detta Iti àWVo fluiito. Là cànapa rendè p'òiéò, 

^Écftì^ wseriaofi^^tatà di ''itìgrassa^cfonite richiede, né i tertent àVèndo 

"Virtipercanapaiò' còme lièi Bolognese, ner Ferrarése e nel Cei^è- 

«site. Kelle annate fe/vore voli, ià elle terre buone e ove il governo è 

éìV^éiò} si può òòntai^ *opi^à 'tìoa produzione di 1000-1200'Gg. 

'dìi tìglià 'pèr' Ea/;ÌLtt tóeaia'^f)éVÒ'<Ì^ molto : al disottòldiquetìtà cVftà. 

^ìiòbttJla' qtiàlitK ìiorn è' céisl; flaal'<5òtò6'^adti delle Wcine^rt^ 

i^-^ ii6.'hà'4utoighèttztt mfetggiore di dné^^'^tk^^ iÀ«M. La^ jiródt^iòWe 

lioMliÉ»di ^<dlinfif)à)<^é^Ue|44l<M^i^>^i j^ò^'éttléolàré>^ttlMtesfdè««^:pi^éM 
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« C^. 450000. Il prezzò che SI verificò neirultimo decennio ha 

t 

oscillato fra i 73 e 97 franchi al quintale. 

' ir Formentone per raltt*ia. parte del rinnovo si pone 
a bnché che vengono aperte a zappisi al momento stesso della se- 
mina'. Per Ea si itìapìega Et. 0, 50-0, 55 di semente, che si ritrae 
dalla raccolta deiranno precedente dalla quale perciò vennero pre- 
levate le spiche migliori. Tuttavia qui non costuma lasciare a que* 
Btò'^'ispiche le loro foglie nò di tenerle sospese nei migliòri luoghi 
della caàa; invece si ripongono alla rinìPusà, ordinariamente nella 

'sttthza stessa ove i coloni dormono e sotto il letto. 

Qualche coltivatore ha introdotto la pratica di seminare in 
ìineiE^, osservando di tenere tanto fra le linee quanto nelle lìnee 
dfstanze previamente stabilite di m. 0, 55 a 0, 60 per m. Ò, 35 a 
(^ 45. I più però piantano ancora senz'ordine, senza regolare la 
distanza alle qualità del terreno e alle altre cause influenti, cosicché 
incenerale il formentone riesce piuttosto fitto. Si mettono due a tre 
granella di maYà per buca e si coprono colla terra che si toglie 
nello scavare là buca immediatamente avanti a quella già seminata. 
Il frumentone riceve un discreto numero di cure. Un primo la- 
vóro per consociarvi i fagiuoli nella misura di Et. 0, 20-0, 30 per 
Ea comunemente rampicanti, con danno delta pianta principale al- 
lorcliò poco tempo scorre fra l'impianto dell'una e quello dell'al- 
tra, inquantochè i fagiuoli solleciti a crescere si avvlticcliiano 
forte al frumentone. Questo riceve poi la prima zappatura colla 
quale si 'rinetta il suolo e si discalza leggermente la pianta per 
rinvigorirla, accumulando la terra nello spazio fra stélo e stèlo. 
In Aprile inoltrato e nella prima decade di Maggio si zappa una 
seconda volta; indi in fin dello stesso mese è in Qiugno si pratica 
là terza zappatura colla quale la pianta viene rincalzata. Si cOmiii- 
eia a riconoscere che 1' accumulare troppa terra in ispecie se il suolo 
è' fòrte non è l>uona cosà. Contemporaneamente a quésto lavoro 

^''tAgfiàtra alcuni le catene dei &giuoli tanto p^er liberare gli atéli di 
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maiSj quanto perchè il &g|olo lavori meglio sotto, oì^upn si jperda 
a far bracci numerosi che poi aon può svolgere a dovere man* 
cando di vero sostegno e invece metta frutti presso teonra. . Quasi 
ovunque e giustamente non si sfoglia il frumentone^ r.è si cijoxa.fino 
a che la fecondazione non Aia, avvenuta da qualche ten^o, ,e la 
granigione assicurata. Ciò che si ricava da questi t^U, cbe.3i 
fanno verso la metà d' Agosto, in parte - foglie - lo consuma im- 
fnediatameate il bestiame: in parte - le cime - si legano addos^an- 
dolo al pedale degli alberi, ove si lasciano ad essicare ^er copiisa- 
marle poi in inverno. ^^ raccolta del frumentone avviene su} fi- 
nire dell' Agpsto ai primi di Settembre. Da molti si rtolg.<;^o sol- 
tanto le pannocchie; da altri si leva tutta la pianta. In generale 
i .^ontadini hai^pp fretta Ai cogliere non tanto per timore di non 
^riuscire a preparare in tempo il sqolo al frumentO| quanto per 

. ^yere presto ideila ,polenta| onde ridurre la consumazione gior&a- 
liera di grano. Sono pochi ancora quelli che sgranano colle agra- 
anatrici mosse a vapore. Si sono invece dijBTuse un po' più le.^mac- 
qhinette a mano; tuttavia è .ancora maggiore il numero dei coloni 
ohe trebbia.il granturco col flagello^ o come qui dicesi a cfirchja. 
I filati^ i tuteli e cosi gli :S teli scavezzati (cannerelli) della canapa 
vengono lasciati generalmente al contadino, che se ne 8,erve cofie 
; coti^bustibile. Le .spate^di ^a'is buone per pagliericci si dividono; 
1^ più esterne e non atte a ciò m fanno consumare 4^1 bestiame. 
rLa produzione del mais è molto saltuaria d' anno in a.npo^ e^^ejn^^ 

., ja .Qp|tura totalmente asciutta. e quindi aUa ni^ercè dello pio^|e, 
quantunque non ne richieda molte. Nelle 'annate i^ cui ^queste aono 

, ff^vprev.oli si possono tavere anchjs £1. ,24 a 26 per Ea« Ii^ caso 

contrario si scende alla metà ed anche ai 2>3 meno, ^el territorio 

)a,produzioiie di ^ran turco si calcola in media di El. 14 • Op pex Ea. 

Le varietà sono piuttosto buone, ma il commercio non le ^p* 

prezza Qpfn^ quelle del Ppleidix^e, .piii u((jnute e più pesanti; inpljtre 

,. vi il t^dw;B* ^ riciorri^^i? alte varata a, g^p^g^^^^^er9^è;^ 
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maggior pumero di $tai^,,^l Comizio di SaTeox^ ad mpedjf e ,91,0, i^i- 
9Ìò j^speirieQze sopra varietà di CnimìQQiojpe xainutp. X pr^zi di ^v^i^ 
derrata oscillano molto più dei prezzi della canapA, qqa^ ohe^jui ^^ 
ninnate non si arriva a vendere a X. 20 il sa^co^ i^a ceirjte f^Ure si 
sale a L. 34. Nel decennio ril prezzo medio ^u di^. 13 pie^r^ttioUtr^Q. 
La farina di ip^ì's è consomata dai poltri cqntadHM: ^9 stato 
di polenta ridotta in focaccia e mesoola.ta a.^2^.4^ Xi^rixia^i frjn* 
mento. Le fomiglie a^rioole jpreJfeÀsaono iìjpBfihwp i\fpxi»^p^e 
xnescplandpvi un pp' dj «egala ovvero l23 4i,rgra»j9. ^Qxm,h ffX9^\A 
la ragionie per cnì nella contr^ida XiOfx §i j^annp, ^^ Jiaa^]gi|l;ar,e cl^e 
rarissimi cajsi .di pe^gra, in guei lay.aratQrji, dal fiWÌQ^ ^oyj?ri ton^o 
da ppp potqrp poKvsnmace gjqano, né bere vi^^,^pUo,PfieDLQf cflfn- 

pje.rare .carne. ■ ■.. , ■ , • . • mt--.- , •,■, : -e., 

; I^jfagipolisi riaccolgono jpoco 4)jpjmi9{ .dfil.fiwAWtane^ >^i J^- 

•I..' '*■ ' 

Jblapp :%\ flajfello e i r^d\^i (p^^li, gjoaci .eoe.) ,a|i ||?,pno tuf^xm^^ 
dal besti^e;. ^iù, jche U njiaXs^ pp}. quale atapnof ^ pon&oi^iatti^ .è .^9- 
tubile di an;a,p^ i^ annp ilii grxjdiwione dì iquj^rta.d^^fita. \][i jfegiutìlo 
inf^tt^i .è (delio^tq, jtanto ai iievi ^ritorni di.irjed4^,,i9hjB ^f^^VjOjta. r^i 
h^nno in prinqiavexa, i^ua^to alla ei<?QÌtà per pq^^o . chje di^ v ,P^ 
^u^ntità di seme impjeg;ato pe} piantarfi i» £JpMtr^yeriP.:W,r9^«ypi 
dj rfrumentopp si pttej[\goftP, t<>lvpUa E|, ^^SOji^ al^jrap223j.|i..4|5 
di meno. Ip tutto il ,t^rritorip Ifi pj:pdi:MaÌQflke dei &giupll sipp^i^ji^a 
d* Ettolitri 2^ .00 per Ea di terreno a ff umentone^ , , .^. 

Per completarle ciò che riguarda la produzipne ,4fi^ >1®SI^^> 
bipo^nerebb^e indicare anche ciò che ve relativo alle faFo.i^d pi ceci 
che in qualche |)odere «i coltivano assieme ai £e^ìiu)1Ì| m^ ^qii^e 
colture variano sifa^tamente d'anno in anno, e sono cosi se^oonda- 
rie che non ne teniamo calcplo. Il inrezzo dei &ginoli è piuttosto 
. elevato sempre atando circa 125-1210 sioltaniio al disotto 4^ flue^jlo 
che ùk il grapp. 

Il .G9-r,J9mp {Tritkim hjfb$r.^umy Jk U prUijue^ pjanta ,pj^r4ni- 
;FP9^^^Wftif. J^Wi^^J^WW»^ cbpJHfi?olf^v^.jRfJl.jtarrjqtpffW^^ a\f^ 
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di ogni podere, e co8l di tutta la so perfide arativa asciutta si In- 
veste con questo cereale. Segue il frumentone e la canapa; si mette 
pure sui trifogliai; sui medicai e lupinella! disfatti; eccezionalmente 
si ristoppia. Se il posto assegnato dalla rotazione h giustificato, 
non sempre razionale è il governo della vegetazione. 

Da molti si prepara ancora il terreno lavorando come si suol 
dire qui: da un $oleOj cioè fra un solco e Taltro, lasciando osa 
striscia soda sulla quale si accumulano le fette rivoltate aprendo i 
BolcM ad essa contigui, e la quale poi si dirompe a sua vòlta al- 
l' atto della semina. Ne risulta una preparazione ineguale che con- 
traria lo sviluppo normale delle radici, e i piti solerti coltivatori per 
ciò hanno abbandonato questo modo di lavorazione e rompono 
con buona aratura che nulla lascia di sodo e qui detta d* afkbragia 
quasi a significare che abbraccia totalmente la terra da investirsi 
Sono anche solleciti a eseguire questo lavoro, perchè conoscono 
che aspettando non v' è nulla da guadagnare, ma tutto da perdere, 
'essendoché T intervallo fra la raccolta del frumentone e la semina 
del grano è breve (mesi Iel22a2)e per poco che il tempo si 
* metta nìale si è obbligati a ritardare la seminagione, e di' frequente 
' a compierla in cattive condizioni. I coloni però propendono a ri* 
' tardare queste opere preparatorie, e ciò per liberarsi prima dalla 
battitura dei fiiginoli^ dalla canapa, dalla sgranatura del formentone 
che erroneamente ritengono, ma più verosimilmente per altro lor 
'fine sostengono, possa sofi^rire lasciato sul tutolo lungo tempo. 

Uno dei difetti dei nostri coltivatori è quello di coticimare 

direttamente il grano e quel eh' è peggio di valersi di letame 

molto patito o di letame fresco, paglioso, misto anche' con puloj 

' òsòia loppa di grano che servi di lettiera e non ancora putré&tfa. 

'Ne consegue che talora il grano si sviluppa rigogliodo in èrba, tal 

altra il terreno mantenuto sollevato dalla rusticità del létaiiàe non 

-'aderisce ben bène allei radici come lo esige la pi&htà; iilifine colla 

) pula si' irreali seminato di èrbace. Altro difetto grà^Atoliiib di 
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'gHtf (Mpt^leb ^d'r gdada^nàr'^ fóVnpo alla pviipariziàne^ììeV èMo 
't)ér^àrfo,il quafe n^"pflmi àM boti dSqùeilé' jÌi'6chÌélbtó"^góràVÌ, 
"tìiiifei^fii ed elevate' che' sebztt dtìtìfeio èl iivi'ebberó se là prépató- 
zìòne* fosse" stata fattà'af tefaipo 'tì piìi àccufàfatóetìté.''* '*'" '" 
*' '^P^iiriii délfe 'éemiiià'alfcùni' febloni spianabó sieiVètìdodi'cR tbzzt} 

i ' \ 'l'M **■ 

'istriìtueiito ( spiiiÀà ) toMdtì'-ÌÌ&- iitia' trà*^é' &'ttàcba'ta al tinìbDe M^o 
■iì'iiMè 'bI' i'ggiò'gàtò r-btibi; tna^'drò HW«JéMiiitit-fèttó''In'qà'à'tìW- 
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'(^é'tW 8t){&t)à''àc^miifó"aVàtt(Ì a'^^la tèrra eotIbsk'c&W poli titb'ogna 
é^àhaérè sé 'ko» ' « ivbglroiid Vedete òomè ' tanti: ài^giiieni paratìsii 
'ìtf'tfgiii liàrtfe' ael''ékittf)oVNe!ìe' 'astiati' sfeòclife 'ÌA friki^ò Mòìte 
^otì''tìik55Ì^e ^rff 'Iégiìo;''op'é^à faticosa e òò'stosà è t^ttavia'nlèictó^arra 
'^i- nóti'kVeré (ioósprotnesfati' lit fiuona^'titi'scitiEi dèlli^' sjeminà^ióiie. 
<Là >^tiitlé 's' }iÌc(hiiÌDdià stilla àibt&' dr'8ét't^iìiBr6^ '^élla 'partò^'più 
■ftìltìfe aklà ibià àrMv'a, ina'è Mltikto fra fl'lc^ è^'il 1& 'd' òftòfeile 
HJhe iV IaTorÒ-^éi4W. Là--^etìi'm i^Mtó ^he" s' Mi^fé^a' ^"ÌI '^^k^o 
^fétind',' 'iioB ^è^Ò'ìséiiipi-è ^'iorlgitie. lik'sèt&efater è! rinii'òVk'^òlfanto 
agni 4 òìb'anni; adètóo forse più dì frequente. 'Srsjpiarge'' 4ella 
Mèufà di 324 di èìBià! pè'é bgtii toriiattlra, ciò tìlie fettuI^Halò a JEtìbll- 

■ • • • « • - • 

M *I;^40^ *per ^ttóo, 'dopo avióHa jìulìta 'e inoalcihàta còri poi véì^e 

■*• calce ffva'kfiriiiàta air arra, nella quàfe s^'itìvolgte/'Si 'settìnàì'tìHk 

Vòlatia;^^ Ie'«éttiinatnti ^nsf^ohb provate, 'ma è cèrto c&o nella mìag- 

gWt" 'patte dèE 'terreni;,' nòti potrebbero {ahtiouELré' rnoltó' t^^hi- 

i%nénte: Soltanto ^b^- the èiì' daranno q[ui iììttòdotti 1sti>mnénti'i[»fli 

fénèrgicr é capici di' stninàzi&aire iriégfió^ e piiregtiklm'eiité It tbrréxro, 

riàrà possibile'^ che tó sèininàtrici sì diffotfdariò. Un-Wavò ienll&iatore 

-à gètto incrociato non impiega più di IjS di giornata per coprire 

di seme 1 ettaro di suolo. La semente si cómpre obi i^sfreili' col- 

^•-'ét^iie o'CóHl'A^atrò^ é'^iò'pri'ntìJÌ«lnfOnte quatiidó' sì lavóri' da un 

''0Òlcoi'iìu«st-QlÌlfmo'''mtyÌ6 di-8^ è «àtisa obe'ia liftséita 

ìi^ crià^'^Ùilò^^^^értMit^'Iché'ttiolti sémi ¥è!^hd^tfè!rrà!ÌP {^H^USà- 

<étffllé'>e'fii#d«ia>''t)^iffò kA <ét«éii^aaI'iMdl«fe1i^niì^i^i^eii^^ 
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Qompinto qneet' ultimo lavoro lo terrò vengono messe in iaoolo, 
vale a dire si tagliano qua e là dei solchi e dei solchetti detti 
lame, destinati ad allacciare le acque e a portarle nelle scoliiie o 
nei fossi circondanti le terre. Indi il grano non riceve pi& ve- 
runa cura fino ^lla veniente primavera. Allora (Febbraio- Marco) 

.se il suolo non è bagnato e permette si possa passare isupune- 
mente attraverso i seminati si rastrella, indi o prima di piantare 3 
frumentone o dopo questo lavoro, cioè nella seconda metà d'Aprile 
p nella prima di Maggio circa, il grano viene arroncato* Questo 
lavoro è cU recente entrato fra le fisu^ende campestri dei nostri con- 
tadini| i quali però avendolo tutto a loro carico non vi prestanp 
la necessaria attenzione e se non vengono sorvegliati, tendono a 
ritardarlo più che possono, per ;aon aver bisogno di roncare 4<ie 
yolte^ ma principalmente per averci erba con che incominciare il 

..regime verde del bestiame. È questo un inconvenieiite cb^ moUi 
cpUivatori hainno già compreso, inquiMAtochè ritardare troppo jo 
sperperamento delle, erbe nuoce itila pianta prinisipale,. i^lla ^oalp 
&x\no concorrenza di .i^Iimento, e perchè npn senza c^p^store al- 
quajato iEriunentp che ha già. fatto il cannello si può in quei me» 

. ire . (attraverso i campi ; laonde si comincia da molti a cyficorrere 

.J^l^ rsppsf^ di roncatura al fine di ottenere da questo li^voro i vaa- 
ta^l idji cui è capace. In ge;iera}e ^abbiamo qui molte erbe che 
spprcAPO i seminati, ma le veramente dannoi^ sono poche* Fra qi^- 

,^te va Aon^inata r avena nera, ÌSk veceia aelvatyx^ il toglie (i p^ 
j^U^ quiali diffioilffiente si possono sceverare da quelli de Ingrano); 

.e. |f0cjbj9 itltr^ che verann^o altrove nominate. In B^UrzQijpjd in Aprila 

.1^ pp;:zipne di gr^no <cl^ riceve , il trifi)glio ,si rastrellad^po avervj 
spftr/90 di seme alla volata. 

Ordinariamente è ^ S. «Giovanni che la mietitura del gfaiv> 

.Acoade. L' operazione si eseguisce alla £alciola* Kessuno .Jha mai 
p^f)yfUo che merito possano avere qui , le n^ietitrici; ijuveoc^ ^^ 
^eirim^flLtato il taglio {ureoocoi ohe noopi si .adottò pmi>9i^.esseiidp 



ipw&y olle òoiioott'ra alla odùntìrrMì^ìie, pei" ta ^Uàlé àufs^i si ébh&tóì 
ettMi oontraf i a quetU ch^ si ottengono coUki pratieai obmuneJ ' i( 
guacco si miete a eeilo e 81 discende in manipoli* sfalle sfótte é^tt 
is(i''las)C(ià fioicliè asciuUa (ttn^ # dtfe j^o^ni^ rii^oltanfdolo aiffi€to<^ 
HUj volta in qaeàto frattempo. Heasana mette m ';èar6tti <ii? gmm 
toalOi i^ietotoy^ cosa che' po^ebbe esisepe' e^ sarebbe '■ utile a fiunA ioi 
fsptieolalr ttodb^>allorebè il cielo si Svelge alla^ pioggia* all' èj^ocw 
dcUa' nòetitoraw ^i usa Àolta^ pi-eòaatmie nei <f asport» >dei èì^on^ 
dai eampt liti' aia^ eseg^oewcb la bisogna peitfinoi di ^notte 'acovip 
adn isgcaóinoj Si formano imBedìftatneate le coéi^ dette &u^lP 
tarcit dii gifaBO dbe soii ^si toeotano se n<MP> dopo finito il lagifit 
dMoik stoppie, li pagliai deli» i^edesìsipe/ e taÌ7olla il difompidientb 
e^asia^ rinnovo- del molo pcil frumentone^ £ bisogni^ pur 4ire cbe ii» 
ciò' si ' è finito <mm gràw passò nella via • raaronafe, gìaocluà /sohiuié(s 
i pia ittfing^ttvdi o i «iaQeantrdi'£>fze rimandanoi a iMgli0r teiqM[ 
queste. > tre fiieeenBei La ^tt ebbiatara dd' gsano; èi ritaiida aiicle < per 
^test' àlti^ ragione non infimdlttfii; cioòi <;^e ib grane» in^ barco 

'FiUe isd StlOianni ór asnó^il ti)obbiare il grano ér» operai 
lungar e.penqsài pei ébsUidini' è pei pioprietari pec qaalLnoiv'arrib 
vaya mai il giorno di poter mettere in màgàz^iifé la .<dériila|iii^ Si 
trebbiava éel vieto tHÉltodo' di Bagolare il grano o di ftlrlo dalpe- 
stariei da eavàlliìe di véniilarld 'all' aria. Vi era|io an^i 'èawdkuni 
che^ dietro unairetcìbuzioiie m naturai ei m denara di un lai|t# 
per 020 dei; rieèvàto;/ isi inearicafvano dell' cperassiòne^ ohe cjsegu&i 
¥àqGi doni maiidré di 19^20 fino a 60 e più eavalli^ Ma oggi non 
nkénò'di r trenta Ifebbiatrki CUnfkm cempiMt) H tk^ebbintara^ Aél 
tèrritprtb Ba«(0imate 10 tutti : gli aiinif se ne iiiti!odttcteo'dÌF'iAtoii^ 
fttto quèei» dcVulo agli efi^titi ùtitìj e^Hdenti delle trebbilstriei; ttii 
auuohfa Ul^eeperièndb lutU priitiea iiitrapÉi9«a dar egre^a kg^ioc^ 
«tee^ il^uàler ^ÉfetleÉèei a<^ eMteÉipevaiie)» <^éiifiN»irt#i> diép^etòdl ^41 
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trebtttaiUir^ . potè ali! ^yidjsm?^,. dimjDs^riWa co^e^ftrebbl^»doriii:.V4ii-5 
pare: bì otteneva, un maggiore ricava dalla, stessa q^aot^lji d^jg^ano 
b|tt(uto. ..A parte i proprietari di moUi poderi i quali poaMg^< 
g(mo .trebbiatrici del proprio> le restanti macchine; apparitengono. 
a.pQQÌetà òhe si a39ui;Eioao la trebbiatara al 3- o aJ 4 p^ .Ojo del 
grano battotov Questa^pi^sa qoh à grave pel eolonp;'ma -il. pnon 
pcieitariO; che prima riceveva il grafaó trebbiato ai tr/»va oggi; eoni 
a& titolo di ispesia in pili da dedurre dalle sue rèndita lordef; spesai 
per valtroi tnolto coatròbilanciata dal beneficio di potere :i in potìbe 
ore avere il grano, pronto per. il magazxinOé La paglia cornei iè 
stoppie (strami-} si inette in pagliaio ove -si lascia, fino : ai ohe 
BSD .sìa stata inferamente consumata» Sembrerebbe a^ .priòia iriatà; 
ohe il metodo di teiere, cosi quesiie .previste ed anche. i /fieni eàpfih 
stilali' aria^ alle >pioggiè^ ialleMievi rpéir piùtibesi avesse & dannag^ 
gtadeL Noa è 4^8Ì ia;:<rèaltà^;;perkhè i. ^ofoni. sanno: fare »bèna}ii 
psjj^iai (j{jfias:); :mentre::8i jcoQ9eguiel.«di:rÌ8paninÌAre fabbricsAi jèl p 
osso ji'*jincetfdioM8eótire.inpnbl&.cotniégaense ideila sféntxim.-roHii 
4.-.:<:La;prsdiusiouéi in ^ano del tecrito'rioi ascende a E1.>8'A''Ì9 
per Ea^ in causa delle larghe che danno poco. I prezzi .deUjat;de«5 
]iaia|che è di prima neceséUà oscillano -fiirtemertté : in 'qinesls^i tQtimo 
dècennioiigli.jestreini furono .L, 21i^ 69i éi 13^(22 e: il presza^ medid 
Ir. 2% -20 .'ogni 100. litri-: ;. : ■•' .^ ..'■ ".■ .■•■ J:mì ^V:./ 

' ;{.;<S-li ialtri; cerealic if^v^a ieiisegàlaìaonbaffiutto; secondari/ Silièolr 
ti«ilto$: la iprima iperjt aiviére un rèdditot dai ieiireniiche/si làettone 
a pcatOi stabile inel'Ioroi primo t;anno' d!:inveétiane!nto;'. la .sésonda 
pffincipalmente.dàwserjriraene per Jegareti éo v^osi .del - grinQ4\/ ^ : ti 
iyji\ Il prati: Stabili y di ùvedioat (Medical^a «b^tt^d) ..eidcnlupi^ 
tlkélXfi^J^i0niih*yQhÌ8fmtiva}.m 

9te9SQ!rm<)dQk:SQni[^ po!Qbi i: coltivatori Ii0[ùatii8iam}/Qomprdii diiqjissis 
prÀACipip; (Ohe le,:piHnte> TOglÌQlì|0'(la:pif€^ta«»ìoner'deIì sapiapinDtfàt 
gionQ delit^po ohe }.p dav^nf)! op^^iipaijewvI^a^nd^iftìicigonéiiiileiJilFma; 
#ica|o^ «§p^(^ment^islt 9iaitt0 i^Qp#a;i(i^i;^o rpli4>i^ 'ri«0ViMOiis()il^a«t0 



un|.lay9ro ordiiwi|TÌp p^afqncìft Cj, 20 a 0,30 com-chèi fu egui^glfeto. 
cqn; gp:alclie ssappa turai né ebbe cpncìine di sorta*. È accora iviyOi ìai 
n^ol.^i di essi iV errore comune, tfìuipo . fa clie la medica e ]a Iqpi-»^ 
nella: sopo piante che yivppo a spese .dell' aria^ .cbe. per ciòn^lìe^ 
peggiori condizioni di suolo sanno prosperare oltre. :;(4 •^per9 Mii'4 
g:lÌQr^re questo sl^to infelice del terreno. Il fatto è obei pj?at^ sta- 
bÀH in genere; ; presto, si ,dii!^&x^? e .inTecchiano^ que9to..aiH^e per.-l 
che non ^i .ri](ivjgoriscano niai; e me^o.a^eora.y«ngQl^LO ringiOYanitty^ 
cf^entre. troppo,, di frequente si sen^entano. Àndbe 1q spagnare/deUni 
pi^rte del j:errito;rio colmato^ fino a pocl^i. anni, op: sono celebri pof: 
la loro prad|ittiività|;Oggi dopo una; colti vaz Jone non. ifit^riroUari ei 
poco^j^en governata pop. sono^ piii: cibaci di; t^tiitef r^iit^./Ija fiMt-»» 
clÌQ9( .e .lalupini^lla si.semipanQ :in Aprile insieme. ftU'i^yeQaiiQ (ll^ 
Itip^nella soltanjto) ppit^oipote ad altre pii^^te foraggile deV.gfat^pi^ 
delle, graminacee,. q}j^siryi,^d(ictylis,g]ÌQn^ 

chia) pon pr.(fnteffse, (^munif>ÌQne./4allf^9f{iga) l^i^m p^nsie.^kiì(,lùv 
yeas(i) S' wpij9ganOj,18. a.^Q.Cg,. di.^^npke r^B^'m per.Ea.;.2^ua.30i 
di seiae lupiijella., Questa , uUifl^; cifra più; freqioj^ntejqiientft ò sorpa»-! 

sata.;anzi che-^no^^. ■ ;---.u; " :••>;.; ./• t ;■> ■'■•' >• '■»'■' •■• ^•■■*''''i 

I) prato^, ^c^po ^cbe fu stolta rayej7t> si abbandona a éèeiion 
tutta.il. pnipp anno non. si tooc^; .ma questa è ecce8Ìon& piatleistat 
che re^ola^ Jmp^r^objè. si osserva .taly.olta. cb^, per^ UA :D>eschino> 
pr.odottp.4 coltivatori, non. fi peritapp di. tagliare janpb^iadjOttQlMm 
inoltrato^. ÌQ;i4n'eg9uQarCÌpè nella q^lp ie: pianta :|^s30id0;'foffririe) 
npn improbabile -airrirp di ^freddi , precoci. ;£leUe , amiate! &iyorèvali.ik 
medicaio )si, taglia 'tfier.'qu^ttr^:^ pjù voltar ^ l^pi^ellaio du«UJ;^COi 
loni'si §crvpno deU'.ec^.fxpedica .g^,.^ner;e a; i^gimei<yei;d^:i locai 
be3tiami;, ppaa,,afl|9^i,ne J^raslbciqano; i^ .jfieno^;per rinv^fi^Q.^r^fon 
r,e]nd9. di aQ4^i^;f^cpmj>irarA.altraveL buona partedi oiò.qb^^ d' uoppt 
per alimentare il bestiame in questa stagione. Va^iabilisisima.yi^ Ift 

p;-9d!,i»ictP« .4ì.;^W?4^ :%?g8^®^^® ^, twitq ...piii^: diffipi^„iodic»npe il 
qfl^ntit^ti?rp.iij/,qfl^5ìto,4ibfi/è;i.U|^a idprjrat^ rofepi perii MjiQia^WM 
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pèMfécé:' ÉòxìÉ^mk tìrft' asteiiìda. (3bibpt«tidetido sotto U sfésis de- 
nfèminfàsio^ di /oi^jfgft) tanto i lopìnellai; quanto i medicai er glié^bai 
tulti^ BÌeno piil*te della rotazione^ o coltura epeciale ed unica dèlta 
aoièiida^ «i rìca^*€freMbe nel tèrritOrro un prodotto df quintali 21 
di ieffo per &a. 

:-Altii$( piaefte erbacee diffu«miiBnte coltivate non se ne ksirao. 
L»<Co#Midraia \ìetì fiitlia pift al fine di preparare il terreno aOé 
QOltOM sitoeessvre medianle accurati larori e ìuoltò ingrasso, cbe 
peA^' hieiwer sopra coletttia col tif azione^ dalla quale per altra, quando 
ilunctlll beney si^ piossOiio attendere 7 a 8 mila frutti da 15 cent 
l'' utfé' al^enO) òtide un Ricavo tordo £ L. 1050 a L. 1^200 per Ea. 
Gòtti pdò deipari dfrsi cbe il' Oiardibaggib si faa qui totalmente 
sehea iifipo^tànsA e* infetti ad eccezione di qualche proprietario cbe 
al'.d«dieii k ^^^ i^i^iaKtà a solo tiiolo^ di diletto^ hi coltivazione 
dotfieri^'i&Ma) nel modo più ordinario, senza F applicazione di 
ve^dno éi' q«tei pf keipi razioMli che ititrove banno fiitto del giar- 
dinaggio udia ibdttsttià' importante sotto ógni rapporto. Ancbe 
F'Otfioolterhi tion pttft éliti cbe abbia raggiunto quel grado di 
perfezione che si può osservare in molti luoghi di Toscana, della 
LfMbbardia, del Ptemonle. Tuttavia gli orti non sono tenuti- in ma- 
tfìml aiSEittO' cattiva; vi è* regolarità nella divisione delle quddrej 
cfaé>^oircéAdatK> OOtt vitf a controspalliera (aJZacciara) e si sepa 
raiM '<^ viall^ Si ka rieorso alle costiere, ai letti caldi; ma tutto- 
Gièi è guidato^ pia dair empirismo che dalle buone regole dell'arte. 
Fathi^è 'ehfo i prodòtti dei noétri orti sono comuni, nessuna parti- 
colarità' li & èei^oa^f e altrove e si coilsttmano sul luogo. Del resto 
Itt- dot tuta ortaliaia è limitatissima a pocbi ettari nei sobborghi e 
neli''i^teirfiO' dei- centri popolati. Si è visto già quanto v'ha cK ter- 
reuo' qunlifioiUo orlSvO' nel catasto dell' agro è- quanti Sa si devono 
ritenere^ veri ortit 

La coltura' del "Rimo dopò che hk natura ebbe col Atto mo- 
éMiio^ alloifehè^il Lamonef nel 1889 disalveava ilifei Ammontte, cóme 



$6 pO90% tt^arre papofifcto dalla Mtqne torbide, .ba p^;^^ ux^ $3?tf uppo 
,e^ utìff, 9laBoto considetevole: una cl48S0 nuova ^ di coiti Vi^ftani può 
€||r9i «iasi- totalmente' cr«a4ta{n9ÌeD9ìe alla riweoHuira; lat^uale^^gi 
8Ì eaer^ita dopra un 6 mila E^i all' incii^ea» A poterci darò ragione 
di ({oefito progresso rapi4o vedroino che rindu&i^ia fdel rÌ90,. se 
ridiiedl» anticipi colturali molti, è però tale da rimborsarli e cptn- 
ptnsariBi bene V opera d^lV intraprenditor^ pfx pi^co cìi,e V aUMta 
«in ^votio^olè. w' 

La coltura del riso si associa alla b<mificA del terreno e nelle 
eondfsioni in cut la risicoltura si cs^cita, bisogna dirlo franca- 
mente, si sa coltivare bene. Sarebbe difficile cosa entrare n^i paf- 
tieel&ri di q^f^sla c^Itiivasione, inquaintocAiò Ogni anno U. risicoltore 
ò obbligai) ^ modificale un po' il $u.o pr^c^so di governo in cbn* 
seguenza dei niuo^ depesiti di torbida che inducono^ aUefa^ioni nellfEi 
rtkto de' canali e canaletti^ nei lavori, neJIa ^emin^ etc, etQ. Le opere 
idrauliche eseguite Coi metodi empirici da queflle persone, ohe vi- 
vono la^ ^ù parte dell' anno in mez2o alle risaie, non hanno nul In 
da invidiare alP impianto ohe potrebbe £i^e V ingegnere con tutti 
i me^sH di misurazione di cut si può disporre. Sonp bupni idraulici 
sonala v^levlo;. 

S^ le eir0(totanM Io permettono, si prendono le torbide in quella 
sola misura che conviene affinchè la pianta non abbia d« mettersi 
in rigoglio. In tale caso si semina sopra questo limo che non ri- 
Cìove ninn» pr^arazione; al più al più lo si bagna se non è re- 
eente« Se la torbida non potè aversi o fu scarsa, la stoppia del- 
l' aijmo pceoedenie viene vangato. La vangatura oltre alla spesa 
è preludio di ^oohi felici risultamenti, ond' è che assistevi » questo 
latto interessantissimo e non infrequente, e cioè a una risemina e 
magari a una: trisemina, se la torbida può derivarsi, dopo eseguita 
la prima e \a accenda .^u vangato o sopra insufficiente deposito di 
belletta. Li cosse^^t cinti dagli oppottiini argiueUi vengono divisi, 
,,tì^)fl ^^s^ bijspe,. in tpsre.fijfr Ig^ro: separa,te ^afibswtti.pi^fondi 
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oiiA mesaa ^atnba e qui detti gambini con che si sopndia e si da 
meglio la secca. La Bernina si eseguisce neirAprile, poca in Ifagg^o^ 
sopra terreno previamente bagnato. Non sì costama qui eam^ al- 
trove di seminare a terreno innondato e di &re segoire animali e 
persone a intorbidare le acque per coprire il seme. Si impi^[aDo 
El. 1^50-1,80 di risone tolto da raccolti precedenti, ma teéblnato s 
cavalle e non a vapore. Le varietà qui coltivate sono : il riso CU- 
nese in principal modo e il Oiapponese per I2IO al più della totalità 
ed usato per le terre stracche. Si sono provate alcune qualità di 
semi mandati a questo Comiaio dal Ministero^ ma senza Tenm ri- 
sultato. 

Per molti mesi che la pianta sta in suolo vengono eseguite 
reiterate roncature per le quali si impiegano numerose braccia, per 
lo più di donne e si spendono forti somme di danaro. 

L' irrigazione non è regolare dovendosi stare alla mercè del 
regime incostante dei nostri corsi d'acqua. Pochissimi risicoltori 
hanno acqua del proprio; la ricevono dietro una retribuiiooe 
del 10 per O70 del prodotto lordo, eccetto quelli entro la Cassa 
del Lnmone che l' hanno gratuita. Talvolta v' ha a temere la sic- 
cità, ed allora V acqua viene distribuita per turno e la durata 
del godimento valutasi in minuti per ogni unità di superficie, la- 
sciaodo a carico dell' utente il tempo perduto per riempire i canali 
conduttori e distributori. 

Il riso si raccoglie sul finire dell' Agosto e non è che verso 
la fine del successivo mese^ e più tardi ancora che il risone può 
essere messo in magazzino. I trasporti dai campi alle aie si fianno 
per barcheggio. La trebbiatura, salvo la parte destinata a se- 
mente, si eseguisce colle trebbiatrici Clayfon e corrispondesi ai 
macchinisti il 2 per 0;o- H servizio dell'aia viene fatto da sywkirtf 
rimunerate pure in ragione del prodotto. Si calcola la produaione 
totale in Quintali 90-100 mila. 

I prezzi del ripone oscillano fra le 24 e 28 lire ed in 
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SÌ può ritenere L. 25 al sacco nostrale e all' El. 13. 88. lire. Il riso 

bianco fece nel decennio L. 36. 36. al quintale. 

•.I 

La risicoltura neir agro Ravennate spende annualmente qual- 
che milione di lire e si pensa con sorpresa al giorno in cut i 

* ■ 

terreni saranno bonificati e alla numerosa classe di braccianti che 
per oltre sei medi dell'anno trova occupazioni nelle risaie. 

Altre piante erbàcee non hanno importanza, e per brevità non 
he descriviamo la coltura neanco della zucca gialla e grossa che si 
vede in ogni azienda perchè i contadini se ne valgono per alinien- 
tare i maiali nell' autunno e nell' inverno. 

Le piante arbustive ed arboree che neir Agro si coltivano 
sono: la viUy V olmo^ V acero campestre^ il gelso^ il pioppo, il sa- 
lice/ la quercia, qualche fruttifera, fra cui il pignolo, il pesco, il melo, 
il pruno, V albicocco, il noce. Un tempo la campagna, ove lo con» 
f;entiva^ rivestivasi d' alberi molto più che non lo sia oggi. Solo 
che i piantamenti; tanto di filare che di confine erano irregolaris* 
simi, tortuosi, doppi, da ogni sorta di essenze composti. Nella sona 
arativa asciutta, ove alla quercia, all' acero, all' olmo, ai fruttiferi 
stessi maritavasi la vite, rin veni vasi eziandio numerosi alierazzi, 
come qui chiamano il populus alba, e bidolli (betula alba) i quali 
primi sopratutto vi acquistavano in altezza e grossezza considere- 
volissime dimensioni. AH' infuori dell' olmo, dell' oppio e del gelso, 
ogni altro legname tende a scomparire da questa zona e già , è 
difficile trovare buoni fusti di quercia o di bidello, e lo stesso dicasi 
del salice da cui avevansi pertiche e pali per le viti e del pioppo 
piramidale, ridotti nelle parti più basse del territorio. 

Estesa è la coltura della Vite {vitis vinifera). Fra le varietà 
di vitigni coltivati, principalmente la canina, V uva d' óra, la treb- 
biana, il marzamino, il negretto e la cagnina hanno qualche merito 
per la produzione del vino. Si trova anche il grillone — il pa- 
gadubiti dell'agro — un ceppo che rende molto; ma che che, se 
ne dica incapace da solo di dar vino da pasto discréto. In altro 
luogo s'indicherà T attitudine di cotesti vitigni. 
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Non hr gomri alcani coltivatori della zona litonmflft erearono 
il Tigneto s'i quelle sabbie e con sncceuo abbastanza promettente; 
ma dappert'itto il resto della campagna Ravennate^ OTe bi yite 
colti Tasi, yi.ae maritata all'albero e i suoi capi, meno qadloehe 
dere portar fratto negli anni successivi e che perciò si lasGia i- 
scendere lil :ìramente, si tirano a guisa da formar featoni £ra due 
alberi press .ni^ o da formar gabbiolo attorno al marito. N^lisrù' 
si alleva a controspalliera {allacciata) alta da 1^ 75 a 2 astri 
attorno alle quadre e serve a dividere queste dai viali; ma le 
uve sono da tavola e fra esse buone V uva della madonna, il mo- 
Mcatello e il moscadellone. In campagna Tallacciaia si osa poco:fl 
pollame, i cani, i ragazzi rispetterebbero pochissimo V uva a cod ^ 
&cile portata. Tuttavia anche nelle condizioni telluriche ddl'agro . 
vuoisi ricercare qualche ragione che consiglia di allevare alta li 
vite. Il suolo alluvionale e abbastanza ricco, la giacitura piuttosto 
bassa e Taria igrometrica molto, in causa delle non poche vicine 
acque, concorrono a mandare la vite a legno anziché a frutto e 
indicano come la lin& che è fluidissima, acquosa, abbia d' uopo di 
circolare per lungo tratto, finche concentratasi acquisti virtù di 
elaborarsi nei principi dell' uva. Vi sarebbe da tener conto ancbe 
di questa circostanza che le nebbie ordinariamente sono basse. 
Fatto è che le uve di vetta (di ramaf di terza o quarta foglia) 
sono migliori delle inguanine^ raccolte cioò su alberi potati nel- 
l'anno insieme alle viti ad essi associate. 

Nessuno trae vitigni da seme; il piant.imento è fatto con talee 
a magliolo, o con talee semplici {segoni) o con talee-barbatelle 
{cavlude, capellute) indifferentemente, dove le buone regole vor- 
rebbero invece che le barbatelle si usassero per le mezse terre e 
le terre sciolte e le talee per le forti. 

Prevale aijicora il principio della moltiplicità dei vitigni e dell» 
promiscuità dei medesimi, per guisa che in un podere com^ ìp, un 
filare si possono rinvenire tutte o quasi tutte le varietà no;niinate. 
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Oggi Ibi comincia a semplicizzare e si creano piantamenti Bol!tanto 
(Mn dna o due sorta di ceppi. 

La vite si potava altravolta ogni due anni e allorché le terre 

sottostanti si rinnovavano; Tanno del grano si rispettava. Adesso! 

è invalso l'uso di potarla tutti gli anni, in autunno od in prima- 

vera. Molti potano in pieno inverno con nocumento del soggetto 

che s' indebolisce e presto invecchia. Raramente le viti si innestano 

se non negli orti^ ove si propagginano (coricano) più spesso che 

nella campagna. 

liC tirate fin qui e tuttora da molti si facevano piuttosto male. 
I eapi di due o più ceppi si univano attorcigliandoli fra loro e. 
legandoli^ per cut molti occhi venivano a trovarsi nascosti nel- 
1' interno di questa specie di fascio e rimanevano più o meno la- 
tenti e il molto fogliame nascondeva i grappoli. Si tirano presen- 
temenle i capi a ventaglio da un albero air altro, o verso terra in 
aeniso laterale al filare confidandone allora le estremità a pinoli 
infitti nel suolo. Si nell'un modo che nelT altro ciascun capo ri- 
mane cosi isolato, aerato, soleggiato per ogni verso. 

Prima della comparsa dell'oidio, la vite veniva abbandonata 
a sé fino alla raccolta^ oggi la s' insolfora più volte ed omai que- 
sta &ccenda è divenuta comune, avendo i fatti convinto i coltiva- 
tori più restii che non v' ha che lo solfo che valga a salvare il 
prodotto uva. Senonchè fu del pari riconosciuto che V insolforazione 
non è lavoro da confidarsi ai coloni senza sorvegliarli attenta- 
mente, imperocché prima di tutto hanno tendenza ad economizzare 
BoIA), in secondo luogo non guardano tanto pel sottile ai precetti 
del ben insolforare, ed infine per ciò, che combinando . qualcuna 
delle insolforazioni generali o colla zappatura del mais, o colla 
mietitura, o colla trebbiatura, o col taglio della canapa od altre 
fiEtcceUide rurali, i contadini sono più solleciti per queste anzi che 
a ' dar di solfo. Laonde sòn già più anni che qualche proprie- 
tàdò affida il làVòrò ad ihaolfòratori costituiti in compagnie che 
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V asflomono dietro la reiribazione di ana qaota concordata dd pro- 
dotto ava. Cosi indirettamente si esercita una aorregliansa ni 
contadini avidi di questo fratto, ed interessati come sono essi cot- 
timisti nella prodazione esegaiscono bene tanto le generali come 
le secondarie insolforature. Consumano per altro molto solfo poiché 
l'economizzare poco loro interessa. 

La produzione della vite ha subito delle oscillaaioni sennln- 
lissime in questo decennio. A fianco di annate penuriose yi looo 
state vendemmie abbondantissime. Un fatto degno di nota è questo: 
che in generale i poderi sistemati danno in uva meno di qodli 
rimasti ancora irregolari nella distribuzione degli scoli, dei filari ecc. 
In questi poderi a fossi larghi e tortuosi, fiancheggiati da un lato I 
e dair altro da alberi d' ogni sorta, dal tenero salice alla duri 
quercia, su cui la vite vaga liberamente, mentre il piede ha nd- 
r acqua, o nel pantano del fosso sottostante, si raccolgono maiae 
d' uva, e si osservano roveri annose con ampia chioma che sen- 
bran produrre uva anziché ghiande, tanto i rami grossi e minati 
sono carichi di grappoli. Vero è che sistemando si è ridotto il no* 
mero dei ceppi e si è migliorata la qualità, ma tutto qaeato non 
basta a spiegare le differenze che si notano. 

Il ricavo deir uva neir intero territorio si valuta a Ql. 45O00 
poco pi&. Infatti i 25 mila ettari di terreno arativo alberato, sup- 
ponendoli divisi in poderi di 10 Ea e cosi in 2500 aziende di 
CUI 3^4 almeno da uva, e ammesso ciò che anno medio si osserva, 
cioè un reddito in mosto greggio (succo, bucce, raspi • . .) di car» 
tre da 15 barile di litri 55, 5 per ognuna, sono litri 4,682,812. 
corrispondenti a Ql. 46,828 poiché un El. di tal mosto vale un 
quintale d' uva circa. Si arriva ad analoga conclusione di que- 
si' altra guisa. Delli 10 Ea IjlO è occupato certamente da casa, 
aia, corte, fossi, strade .... e 9 Ea soltanto alberati con filari 
in media 30 m. distanti, e nel filare le piante a 6 m. l'una dalFaltra 
con 'due ceppi ogniina; quindi 10 filari da 50 piante e codi 600 di 
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queste e 1000 vitigni. Poiché la vita dell'albero e della pianta ehe vi 
si marita può ripartirsi in quattro periodi ( T infruttiferO; quello di 
produzione crescente^ l'altro di produzione costante e T ultimo di: 
produzione decrescente) cosi Ijé bisogna riguardarlo novellarne; é: 
perciò da rendita soltanto 750 ceppi, ai quali si attrìbuisce una 
media produzione di Cg. 2, 5 d' uva, e quindi Cg. 1875 d* uva 
per podere, e quintali 46875 per tutto il territorio. 

Si calcola che 100 di uva si trasformino in 50-65 (57 media) 
di vino, dimodoché V agro produce annualmente in EI. 26750. Nel 
decennio questa bevanda si è venduta a L, 19,04 nel 1871 e a 
L. 55,34 nel 1873, e, in media a L. 36>36 V Ettolitro. 

Le piante da frutto, come si disse, sono scarse : qualche melo, 
qualche noce nelle campagne, il resto: pruni, albicocchi, ciliegi, 
peschi ecc. negli orti. Forse ciò si deve attribuire alla giacitura 
bassa della contrada, alle nebbie e alle brine non infrequentemente 
tardive. Certo è che i fiori allegano tnale e che i frutti non acqui- 
stano le qualità saporite che ci ofirono i vicini territori di Forlì 
e Faenza. La piazza di Ravenna si può dire che, per oltre i tre 
quarti del suo consumo in frutta, viene provveduta dai finitimi 
paesi. 

L' olmo e il gelso tendono a sostituirsi ad ogni altro albero 
in questa campagna. Si osserva un certo risveglio nella bachicol- 
tura da qualche anno e l'abbandono della pratica viziosa di far 
salire la vite sui noci, gelsi, quercie ed altre fruttifere con danno 
dei due coniugi al tempo stesso. L' olmo effettivamente è buon 
marito alla vite ed a ragione lo si considera un prezioso succedaneo 
dei prati, come quello che non sente tanto le influenze dell'asciutto 
e nei momenti di penuria di foraggio verde dà una foglia che il be- 
stiame mangia avidamente. Anche la foglia del gelso, dell' oppio e 
d' altri alberi e della vite stessa si & consumare dagli animali; ma 
soltanto negli anni nei quali è stata meschinissima la produzione 
pratense; anzi appena appena è possibile il gelso non si sfoglia 
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di iue fai ■l'irifata ìmobc eoa {Miglift e cmì 
U bodiM itili' àHmmUaiome d' csUte al 
Meco; HA m gcacnl^ fiwri di foelle à' cimo e di grlan^ li U- 
tcuuo ali'aSwro sdauadflsi baia» il ralate bbItìIìto di cotefie 
fi)glie, efe gli mÌTaali ari me — cereaao tmto Tolealìeri. Ore* 
diamo die ia tatto eia ¥i sia taMgenmn» da parte dei coloni, poca 
addatti ad aliaieiitafe il Watiiay^ e ebe la ■■uaa di fog^iaBne, cke 
^S& ^ disperde sol sooloy qoaloia Teaìsae raccolta a leaipo dehii» 
e messa io rìZa colla loppa di graoo, od alfirimeati cenaerTatay git- 
▼crebbe non poco a migiiocare la nuioike degli animaK nel teaqpQ 
stesso che si accrescerebbe la somaxa dei foraggi e ai trarrebbe 
miglior partito da quegli in¥ÌlBppi del firamesto. Biteniamo of^or- 
tono traacrivere qui le segaenti analisi ÈoUte dagli Annali drila 
Staziono Agraria di ForB e rifereoteai appnnta alle b^Btù de^^ 
alberi pi& comnni nelle nostre eampagae. 
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Si prestano oggi cure solerti ed abbastanza razionali alli pian- 
tamenti d' alberi. Si prepara il suolo con scasso reale e andante da 
un capo air altro del filare^ largo da 1^ 50 a 2 metri^ e profondo 
m. Oy 80 - 1; 20. E possibilmente si apre in primavera per piantare 
in autunno^ o in questa stagione per aspettare dopo inverno^ e così 
lasciare gli scassi un 4 a 6 mesi esposti alle azioni degli agenti 
atmosferici. La terra estratta si dispone parte a destra e parte a 
sinistra della fossa a seconda che provenne dalla superficie o no. 
I più attivi pongono in fondo allo scasso dei rottami di fabbrica^ 
del calcinaccio, dei gambi di maì's^ dei sarmenti di vite, o della 
oannarella palustre, cosa necessaria quasi dappertutto in questa 
contrada pianeggiante e piuttosto bassa, sicché le acque d' inverno 
s' innalzano molto nel suolo. I nuovi piantamenti ricevono anche 
una sufficiente concimazione; qualcuno persevera ancora nella cat* 
tlva maniera di collocare gli alberetti suU' ingrasso senza V inter- 
medio di terra trita, e di rispettare poco le minute radici taglian- 
dole quasi tutte. Ne è scarso il numero di quelli che l'apparecchio 
radicale della pianticella male proteggono dall' aria nell' intervallo, 
talvolta punto breve, che passa dalla estrazione dal vivaio alla 
piantagione a dimora. Malgrado tuttociò bisogna pure confessare 
che in fatto di piantamenti d' alberi in questi ultimi anni, vi è 
stato un reale progresso. Cosi i più non trascurano di preparare 
all'albero il letto, gettando in fondo allo scasso prima il mate- 
riale assorbente organico ( sarmenti, cannarella, letame grosso ) o 
minerale ( calcinacci, rottami • . >), poi la terra che si escavò colla 
prima fetta di vanga e colla quale terra si meschia del concime 
patito; indi — ma solo ove va collocata la pianta — altra terra 
fina e grassa con che formasi un monticeli o su cui si stendono le 
radici dell' alberetto, e si finisce di colmare la fossa col resto della 
tèrra triturata a colpi di paletto. Né si procede a torto da coloro 
che il concime grosso sogliono tener lungi dal posto della piatita 
ponendolo fra questa e il ceppo di vite che si pianta contempcra 
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neament6; o soltanto qualche anno dopo; come è giusto ohe il co- 
letto dei giovani alberi non sia tenuto troppo sopra terray onde 
le radici abbiano a sentire meno le alternative di Becco, di umido^ 
di caldo e di freddo. V La perfino, chi ammenda il terreno con 
sabbia terra forte se devesi far pi^ntamento in suolo sovv^r- 
cbiamente argilloso o sciolto. Resta a desiderarsi che non si.icom- 
prima con tanto ardore la terra attorno Talberetto, comò si. 6iiole- 
Le pianticelle si tolgano da' vivai {broli) che in questa cam, 
pagna trovansi qua e là; ma d' ordinario dai proprietari creati* 
non per farne commercio bensì pei bisogni dei loro poderi ^ e 
nella misura dol bisogno, per guisa che sono Vivai temperar! 
quasi tutti. Le varietà d'olmo aUra volta erano moltissime^ ma 
quelle che attualmente allevansi si riducono a pochissime di Jbuona 
foglia, in genere alle sole varietà: foglia mora, foglia mezzolera, 
foglia bianca. Il gelso nero si trova meno in vivaio del morus ^ilbàf 
meno ancora le varietà sterili dell'uno e dell'altro ohe si vanno^ 
introducendo da qualche anno. Non è molto tempo che alle piante ' 
in vivaio non si concedeva che m. 0,60 di spaziò; adesco si ten^ 
gono 1^ per ogni verso^ cosi che si possono estrarre rispettando - 
meglio la radice. Inoltre le cure che ricevono in òroZio sono mag- 
giori fra l'altre si tien pulita Tasta dagli sproochi secchi, e si 
regola l'equilibrio della chioma. Si ottengono gli allievi da semi, 
da selvatici raccolti e che propagìnansi poi se lo consentono. 

A ragione si pianta possibilmente in autunno l'olmo, ed il 
gelso in principio di Marzo. Fino a questi ultimi tempi gli albe« 
relli collocati venivano tagliati all'altesza della spalla, neL l^ale 
punto 3' innestavano. Adesso, molti di questi coltivatori hanno ti* 
conosciuto che gli olmi piantati d'autunno vengono meglio ri^t. 
tandone la cima, e che sono preferibili le pianticelle innestate <U 
piede e in vivaio. 

Contemporaneamente all' olmo si piantano a destra e a siniStrii 
le viti^teneadole discoste J,60 a 2»; taluni le mettono addirittura 
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nel mesio fira olmo ed olmo per coricmrle poi fino a m« 0, SO dal 
piede dell'albero. Altri piantano la rite qualche anno dopo per non 
essere costretto di darla all'olmo ancora troppo giovine^ come di 
frequente arriene, canea il rapido regetare della sarmentosa in 
ooi^onto dell' albero che caricato della compagna anzitempo sofie 
e si fiacca. 

Qoando l'olmo ha toccato il sno decimo-dodicesimo anno di 
VìtBf e più precisamente allorché la sua cima ha raggiunto 5-6>* 
e il tronco un diametro di m. 0, 12 — 0; 15^ si capitozza e si ma- 
rita. Il capitoszamento quasi oTunque^ si & a queste altezze dal suolo 
4 a 4^^ 60 ed i rami si soprim<mo, lasciandoTi però i &raect qua e 
là nei punti che m^io si prestano per le tirate dei capi della 
vÀte. È questo il primo prodotto, che si ottiene dalle nuove pian- 
tagioni d' olmo, giacchi fino là si rispettarono, salvo qualche ramo 
malamente volto, o socchione. Da tale momento ogni due anni^ e 
cioè quando sotto vi capita l'annovale di rtimovo, si pota ona 
v<^ta parzialmente -— si ha la mena legna, — e una volta total- 
mente *— per la legfèa di quarta foglia o di cavasea, lasciandovi 
i soli bracci. 

U gelso si pota in primavera, tuttavia i coloni hanno ten- 
disnza a tagliar rami allorché li sfogliano pei bachi, e più tardi 
in autunno per averne legna da ardere. Kella potatura in genere 
si osserva questo di difettoso die si bada poco a far tagli netti, a 
fiurli poco ested e a tagliare quando non gela, o non piove, nei 
momenti cioè in cui la cicatrizzazione é pronta e sicura. 

Della coltura delle altre arboree non occorre &re parola tanto 
più che vi é analogia e molta nella maniera di trattarle. Calco- 
liamo poi il prodotto delle piantagioni, oltre il gelso, come se 
tutte di olmo fossero costituite, per l'accennata tendenza che si 
osserva di non adottare nei nuovi piantamenti che quest'* ies- 
senza; 

La prodazione in foglia gelso si può valutare nella 



necessaria ad allevare 400 a 500, pn^ce di seme baohi, tanta i^- 
prossimativamente è la quantità che si pone in in^cubaùone. Copi 
nella ragione di Cg. 1200 per oncia un totale di Ql. 4800*6000. 
Si può ammettere: e il prezzo dei bozzoli a L. 4 il Cg., e cbe SjS 
del ricavo siano assorbiti dalle spese di sementa^ mano d' opeva, 
stuoie etc; il resto rappresenterebbe il costo della foglia com^ la 
paga il baco^ per cui il gelso produce annualmente une non in- 
differente somma^ quando Tallevamento è felice e da Cg« 56-60 per 
oncia. Non si può stimare altrimenti^ non facendosi commercio di 
foglia^ benché in alcune annate di penuria, come in questa d^l l$7d 
ad esempio si sia pagata fino Cent. 10 alla libbra, ciò cbe equi- 
vale a circa Cent. 30 il Cg. 

La legna da ardere: fascine di cavassay zoccaect, che «i jut 
dall'alberatura^ si computa di questa guisa. Ritenuto il numero ^i 
500 alberi per ogni azienda di Ea. 10, come si stabili pii|' ^of»a 
discorr^ndo della produzione della vite, dedotto il quarto pel pe- 
riodo infruttifera e cioè 125, restano produttivi fusti 375, dai qv^ali 
ogni 4 anni si può contare un ricavo di 4-5 &scine grosse ^ 
ogni due solo fascine 2-3 di mezza legna cioè più minute e i^ste 
a sarmenti della vite. Periodicamente quindi 1687 di quelle, e di 
queste 940 circa e per anno in media carra 2, 1^4 di faspine di 
quattro foglie e da 200 al carro, e poco, meno di carca 2 e me^^o 
di seconda foglia. Queste si vendettero 8 a 10 lire meno della 
fascina di cavassa, la quale ha fatto da 20 a 26 lire il carro 
(23 in media). Si può ritenere che l^lOO (100 anni è all' incirca 
la durata in vita dell' olmo) dei pìantamenti si atterri e si rim- 
piazzi; calcolandosi gli alberi di tutta la campagna a 1,250,000 cosi 
sono 1^,500 quelli atterrati ogni anno. Da 4 tronchi si ricava ^n 
carro (cubo 4i 0, 50) di zecchi, quindi carra 3125 e il prezzo, di 
questa legna grossa nel decennio fu di L. 16 per carra in media. 

Non descriviamo la coltura d^l bosco; dal detto risulta ^^^f^' 
ram^e pQ^ipse sia ^m|)irie4> trai^carata„ e^ p^t^ i^l l^f(t^cp^.^d;.il 
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pascolo fiDodati costitoiscoDO due piaghe cancrenose per qndU 
storica selra. Un'axienda eoa estesa ci pare debba potere sc^ipe- 
rìre ai bisogni che la porera gente ha di raatvaeofot ed offrire pa- 
stora a non poco bestiame, quando ne sia regolato il modo e la 
nisnra a quella gnisa che praticavano i monaci delle quattro ab* 
basie, i quali davanti a Temn ostacolo, pur di proteggere i pint- 
relli destinati al ripopolamento del bosco si arrestaTano. Ci 
pare che diviso qoesto in zone ciascaca dovesse venire affidati 
a ispettori, i quali coadiovati dai cnstodi, eseguissero gli ordini 
emanati dall'alta diresione e fossero responsabili del governo e 
della costodia della zona ed ottenessero e premio e punizione a 
seconda dell'operato. La quale alta direzione solo a persona ricca 
di seri studi forestali si teorici che pratici avrebbesi da attri- 
buire . . . Ma un progetto di assestamento del pinetoèlo stadio da 
qualche tempo di questo Municipio. 

La manovra per avere i pinoli s* inizia colla raccolta, la quale 
incominciasi invariabilmente il giorno dei Morti. E data a cottimo a 
delle compagnie di pignaroli pratici di tale lavoro pericoloso abba- 
stanza. I coni li staccano abbacchiandoli stando cavalcioni sui grossi 
rami, ai quali arrivano sollevandosi a mezzo di pertiche uncinate, 
colle quali spesso si lasciano andare da uno all'altro pino. Le pigne 
vengono tolte da frammezzo la sterpaglia ove caddero, con dei ram- 
poni di ferro, e vengono collocate in mucchietti, dopo di che s' insac- 
cano ed ì sacchi si dispongono in vicinanza alle carreggiate, ove ri- 
mangono fino a che i birocciai passano di là a caricarli e traspor- 
tarli alle aie stabilite in diversi punti del bosco. Quivi se ne & 
dei prismi triangolari a mo' dei mucchi di ghiaia di 1,™ 50 a 2" 
di base per m. 1,20 a l,50.d' altezza e lunghi quanto la corte e le 
pigne che si sono raccolte permettono. Sopravvenuta la primavera, 
a fiwilitare l'apertura dei coni viene loro tolto a colpi di mar- 
tello i due tre ordini di brattee legnose della base e poscia 
si distendono largamente per soleggiarli nella migliore maniera. 
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È soltanto ia Maggio che si battono con sappe dì legno, per fame 
QBcire i pinoli. La battitura si eseguisce sopra aia pavimentata, e 
raggiunto il grado che si giudica sufficiente ad una prima estra- 
zione e tolti i coni, mediante una scopa formata da un lentisco di 
filirea^ separano i pignoli dalle' brattee. Le donne (20*30) su due 
file di fronte Tuna all'altra eseguiscono questa separazione; faiino 
oscillare la scopa a mo di pendolo cosi che sfiori appena, appena 
il genere da ripulire e ad ogni oscillazione compiuta si spostano 
lateralmente di: un passo e in tutto ciò procedendo concordi per 
cui riesce bello e curioso cotesto lavoro singolare. Per la sefiara- 
zione completa però esigesi che i pinoli s'adarcano alla stessa 
guisa che si ventila il giano, che si crivellino, che si rimondino 
a mano. Allora soltanto sono pronti per la rottura che s'esegiaisoe 
oggi a macchina. I coni rìsoleggiati ribattonsi una seconda, una 
terza volta finché rendono. E constatato che i pinoli vogliano es- 
sere asciugati bene; l'umidore li guasta facilmente e produce mol- 
tissimi angeli (pinoli germinanti). 

La produzione in pinoli si estima da 8 a 9 mila staia in me- 
dia; talvolta non se ne misurano che 4, tal altra 12* 15 mila. Os- 
servasi una tal quale oscillazione periodica triennale nel quantitativo 
del raccolto. Non di rado si trovano moltissime pigne gobbe, e 
questo se in antecedenza la grandine minuta battè il boscO; mor- 
tificando così i frutti ancor giovani i quali poi non si sviluppano 
che nella parte rispettata. Una pigna gobba rende poco. I cascami 
della produzione fruttifera del bosco sono le sgoblole (coni aperti)^ 
i gusci, e si le une che gli altri servono da combustibili. Si ven- 
dono i pinoli tanto in natura che sgusciati. 

Dal bosco si ricavano anche questi altri prodotti: le stanghette 
di quercia provenienti dallo scalvo di questi alberi, che avrebbesi 
da effettuare ogni 12 anni; la novellona costituita dai pinerelli di 
dirado e dai rami bassi ed infruttiferi dei pini maggiori; i fusti 
deperiti § maturi; la rama e la ghianda e altra volta più che oggi 



nel eotto bM CO laeeagKtvan Vmtm gtlmmimì (ClmmmfJB Jbmmla) die 
Q bastuune rìspetU iocfaè wtrée, perdiè mere, mm cIm dÌMootta 
▼oltntierì mangim. La ghÙMda si fii raccogliere dalla poTera gente 
alla qoaie m mie il lerao dal prodotto. La ■■■la proTÌeno dall'imioo 
ramo cke ai lascia ad ogni qvercia ndlo scalvarla^ per aopprìoierlo 
poi alla BCahratora aoMegamte aoatitiiaidolo con altro^ per cui k 
rama conta tempre 24 anni e secondo le see acquisite dimensMii 
la si stima all'atto della Tendila: mentre gli altri eomboslibili pia 
minali si ▼endono a «sdias di 100 fiocine eiaseono ed mi pnsio 
di L« 10 a 12 sopra Inogo. A quanto pare solamente i fasti depe- 
riti s' avrebbero da abbattere; in realtà la cosa si passa ben diri- 
msnti e al sentire qoalcnno in ciò devesi ricercare un'altra cagione 
di decadìmmto del pinete. 

Negli inremi nei quali sulla chioma dei pini si aoeumula h 
nere e la galavema si produce la con detta foanitsater«, come 
qui chiamano lo scavessarsi e il cadere a terra dei raasi princi- 
palmente carichi di pigne come i pia pesanti. Talrolta si raccolte 
tanta legna da comporre persino 12000-15000 modini. 

Si stima utile riportare qui i prospetti seguenti 
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PESI E mspjB IH, qsa, Hj^ CQ|HM QIlIUTENNA 



Braccio 
Brac. da legn. 
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O.»» 347563 : » 
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PESO delle principali derrate vegetali 
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PKEZZO MEDIO decennale ( 18691878 ) 
delle principali derrate vegetali 



QUALITÀ' 

DELLA 

DERRATA 



Grano . . 

Mais . . 

Fagioli . . 
Canapa 

Risone . . 
Riso bianco 

Vino . . 

Fieno , . 



PREZZO PER 



ETTOLITRO ! QUINTALE 



MISURA I^OALE 



I , 



:.. 23,21 


i L. 30,14 , 


1 
Sacco . 


L.. 41,80 


« 13,44 


n 19,14 ' 


id 


n 24,20 


». 18,35 


n 24,46 i 


id 


n 33,04 


„ — — 


« 84,31 


1 


n 


n 13,88 


n 22,46 : 


j id . 1 


n 25,00 


„ 


« 36,36 ! 





n 


n 36,56 

V — — 


» 

« 6,79 


Barila . : 


» 20,10 



ESTREMI DI PREZZO verificatisi nel decennio 



QUALITÀ' 

DELLA 

DERRATA 



1 



Grano . . 

Mais . . . 

Fagioli . . 

Canapa . . 
Riso bianco 

Vino . . . 

Fieno. . . 



PREZZO MASS. 



ANNO 



I 
MIS. DEC. MIS. LOG. 



1873 

1874 

id 
1873 

id 
1877 
18j5 



L. 



?» 



27,69 
18,92 
26,27 

97,49 

40,91 

47,68 

8,10 



L. 



49,86 
34,07 
47,31 



II 



« 26,22 



.j 






PREZZO MIN. 



ANNO 



MIS. DEO. 



1869 

id 

id 
1870 

id 

1871 

ia72 
^ ' . -li 



L. 



19,22 

n 7,88 

n 14,83 

» 73,88 

» 30,04 

« 19,04 

» 5,4.5 



MIS. LOG. 



L. 

n 



» 
n 
n 



34,61 
14,19 l| 
26,70 



10,47 
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Per la conservazione dei prodotti del suolo i granai^ le can- 
tine, i cellieri etc. si trovano per la magg%r piài^é^ìfuoVi <Ìeìle'azié&^^ 
in città nei sobbórglii. Essendo pochi i pró^nfetór^ì quàlf'^tób- 
biano riunita in corpo la loro possidenza ìi'^n i^ìiS avveàif attiri- 
menti, giacche occorrerebbe tener frazionate' e spàrèie le xlertate in 
sei; otto e più punti diversi cosa ne con vènìeiliè, né iiifòfeodà.' ÌIfem- 
- meno ai risicoltori, che pur sarèbìbero inèglio in grkdò dì 'àVer 
granili neir azienda, interessa dì lasciare lai ove cóttivatìo lit in- 
gente massa di riso che raccolgono. Quindi è soltanto la parte 
rusticale delle produzioni che rimane in campagna; ma il colono 
non si creda, che possegga gli appositi locali per conservarla. Un 
simulacro di cantina da servire eziandio da dispensa e da sgom- 
bri-roba della famiglia, SI trova p^essoccnè in ogni casa colonica; 
ma per riporre il grano il contadino non ha che la stanza da letto, 
Q altro bucigattolo; per cui moltissimi si servono di speciali cassoni 
di legno della capienza di 12-15 EI, a sezióne rettangolare, alti 
molto e stretti e che tengono nel còrpo di càsà^ (come qui chiama 
la cucina il colono) ove sta quale mòbile migliore. 

In niuna parte del territorio, o per lo meno in ben pochi 
luoghi, è dato 3i rinvenire qualche conservatorio '3i dérràfe co- 
struito con tutti quei comodi e quelle altre disposizioni cltret^é a 
facilitare ir carico, lo scarico, là sorveglianzà,'iÌ govérnó'é òùsto- 
dia dei generi. 1 granai sono per lo più sotto tetto, nelle case 
stesse dei proprietari, e le cantine a piano di terra; n4 si nanne 
veri fienili. Ma si osservò già, come qui la svernaglia si conserva 
all'aperto in jSjfne, (bighe, pagliài), con che si ouiéne economia 
di fabbricato, e mai verificansi quei disastri che purtroppo di 
frequente accadono in Lombardia e altrove s' accumuW ^materia 
facilmente comoustibile in luogo chiuso, più spesso sopirà la stalla. 
Però un pò di cascina T hanno quasi tutti i colòni, e Vi tengono 
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costanza che s' infigna male^ né come il fieno^ Io strame e la pa- 
glia si comprimono sì da opporsi ai guasti di cui gli agenti at- 
mosferici sarebbero capaci. 

In generale i cereali si riesce a conservarli bene colla sola 
paleggiatura ; li foraggi si mantengono da loro quando riposti a 
dovere. Il vino^ di tutti i prodotti del suolo; è quello che ai salva 
meno; ma anche la custodia non è delle migliori. 



IV. 



AVVERSITÀ DELLE PIANTE 

Li vegetali erbacei ed arborei coltivati neir agro ebbero ó- 
gnora a soffrire danno da erbe inutili^ da erbe parassite^ da in- 
settiji uccelli ed altri animali^ oltre a quelli per infortuni celesti e 
all'opera dell'uomo dovuti. Tuttavia mai verificossi il caso di rac- 
colti interamente e grandemente compromessi da cotesti loro av- 
versari; se si eccettua V uva, in gran copia distrutta^ nei primi 
anni in cui V oidio fece la sua comparsa^ e se non si tien conto 
delli parziali disastri per grandinate e rotte di fiume. 

Fra le male erbe comuni nei seminati di grano^ vanno notate 
.le seguenti: 



1. La Vezza. 

2. La Vena. 

3. E Loi. 

4. La Scodala vacca, 

5. E Lascen, 

6. La Eosarella. 

7. La Spadarella. 

8. E Bdocc. 



Veccia. 

Avena. 

Lelio. 

Coda di sorcio. 

Senape. 

Rosolaccio. 

Gladiolo. 

Vilucchio. 



Vida agrestis. 
Avena fatua 
Lolium iemolentum* 
Alopecurus agrestis. 
Sinapis arvensis. 
Papaver rhc&as. 
Oladiolus comunis. 
Convolvulus arvensism' 
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9. La Gramigna, 
10. La Coda d' cavai, 
lì, E Spion. 

12. L'Aiet 

13. E Mog. 

14. E Mentastre. 

15. La Panicastrella. 

16. La Pedga d^ esen, 

17. U Erba brusa. 



Gramigna. 
Coda cavallina. 
Cardaccio. 
Aglio selvatico, 
Mogo. 
Mentastro. 
Panicastrella. 
Piede d' asino. 
Cicerchina. 



Triticnm repens. 
Equi$0tum arvensei 
Seratula arvensis. 
Alium arvense. 
Pisum Ervium. 
Mentha sUvestris, 
Panicum viride. 
Tmsilago farfara. 
LatyruB Cyrrus. 



Quelle che il contadino, e a ragione maggiormente teme, o 
perchè contrariano lo sviluppo del frumento, o perchè i loro semi 
vanno a mischiarsi e cosi sporcano la buona demenza, stanno se- 
gnate coi numeri 1 a 5, 8 e 9, 11, 12, 13, 15, 17. Non in tutti i 
terreni, né ogni anno si rinvengono nella stessa misura di qualità, 
e di quantità) però per poco che la terra sia forte, la giacitura 
bassa, T annate piovose, abbondano gli equiseti, i ranuncoli, gli 
ellebori, la panicastrella. I lavori estivi e profondi congiuntemente 
alle aronc^ure ed alla rimondatura delle sementi sono i mezzi coi 
quali il coltivatore si difende ed in realtà con bastevole successo. 
I prati artificiali vengono infetti da una assai mal erba la 
lingua di cane, come qui indicasi, la Plantago lanceolafOy la Pian- 
tago media^ la Plantago psyllium, che tanto fra loro si assomigliano. 
Alla risaia invece è contrario il giavone {Panicum. crus-galli), il qua- 
drello {Cyperus longus ed altri), la bietola d'acqua, o/of {Potamo- 
getQn plantagineum)\ la Ninfea alba volgarmente detta erba a piatti j 
la grappa {Chara vulgaris), T ammazzaca vallo {Graziola officina- 
. lis). Il risicoltore non risparmia aronoature benché costosissime; 
ma i prataroli,'se bene guardano la sementi di mèdica e trifogKo 
per averle immani da germi di lingua canina, non cosi sono sol- 
)$QÌii. a estirpare dette piantaggini tosto che mostransi e prima che 
fruttifichino e maturino e disseminino. 



Da guasti di Vegetazioni parassitiche^ ordinariaihente il' grano 
ed il frumentone escono illesi. Talvolta, sopratiitto nefle annate 
umide e piovose V ustillagine fuligginosa prodotta dàir Urèdo cario 
fa degenerare non poche spighe riducendole in polvere àetàstra, 
si che ben scotgonsi fra le messi. Contro questa al téràzibhe' detta 
'qui: fuliggine, carbone, negrone, fumarola non si fa nulla/ èssendosi 
riconosciuta d' indole sporadica e granché perniciosa. Taluno per 
altro, se sviluppasi abbondante nel mais, come ultimaménte nel 1878, 
toglie presto le spighe alterate, o le taglia fino* ad esportare ' tutta 
la parte degenerata. 

. Anche la fame, o golpe causata AaìVUredo caries non' attacca 
né di sovente, né intensamente i nostri frumenti. Combattési' la 
malattia,, realmente epidemica, coli' incalcinamento del seme, va- 
l^ndosi all'uopo: o di sola calce sfiorata alFaria e colla ^ fidale é' in- 
. volgono i chicchi del grano; o di calce ed acqua, incalòinàddó per 
j^iperaione; ed anche adoprasi nell' istesso modo calce e véCriólo 
tnrcjbino {solfato di rame). 

Similmente é avversità eccezionale la ruggine; anzi li sémi- 
nati prossimi alla plaga bassa e all' umida coltura che ne ^sta- 
ovano . colpiti maggiormente, oggi, che si rinnova spesso la seiiféiite, 
ne, escono liberi • 
.,^ I^ canapa, é rispettata dalla sua piJ!i terribile e téiifiibilé^^a- 

« 

rf^sitit: V oroban(ihe ramosa, detta qui scologna, tanto é Véro'" òhe 

ornai nessuno più la ricorda. Invece più spesso notasi uti' amato 

di, vegetazione, cioè qua e Ut piante le quali si elevanti ]^ochisé$mo, 

^ lasciandovi perciò nel canapaio degli spazi come vuoti (ÈMl^y^ 

é 

^I^VYj^ene^ pure tal fiata che raggiunta che abbia 1, 50-2 metri, '^i& 

jji^on |ii allunga^ Ma di tutto questo devesi incolpare: il mod^ di 

.$eminare ^troppo fitto; la preparazione del suolo non adequata alle 

;efigenze della canapa; la potenza del terreno stesso il qnaié, Wme 

oi!^^9>Y^i si avY^9f'%a| non è pari a quella delle terre dètFeii^àr^e^ 

del Bolognese, del Cesenate., > . :> > ».« . 'W- 



f^pòM) the ' xtì^hA9^'(^éntv^'p^ teinpòt^àtieT ben' presto in malcfrà, 
^ Anclie lo estdsé eòltnre di erba-^pàgna d^el Lànibne ole qtialr^r 
' àlòan^ tèmptf tié furono hntdmiiy non lo^sono più o^gi.' Si^^erca^^di 
' a^rre^ftaré il 'dilatarsi tepido- della parassita felciandoi^p^^ del itao- 
' dicaio già' iriVasi e" 'sbottando -pfòlsbia' qttólle hdlàté/ìkiìciA^^vi 
'"^soijra pàglia, ò sàttoenti' ma iéùn pòco riéìiittto. 'Si' pfoVò ìwv^e 
^del fuòco'là'dace, il "téìrìùlii veirde in 8tìuliòtie-/'^ai a. ^lààMo 

* ièmbra;* jfitiiré» i'ùtìliktfekitej E qui è *éne Kòtàfé éòmé in^^'génèi'àile 
' 'tfellà kèehà dèlia' iséniéntò di'xtièdicà' sit gtordà pi«t''dPp6tbi4à'lBlvèfe 
' )^WAàì'mgu(à'dÌ èanè dié'èMbtè^di g^tei'dl ètiitoéta. 

B ^oV*Volare^^àtiòtìra-^é1ié^ éono'più «olòró ^hti lndtigiàttV>«àd 
-^arréètàté il hiàle/ 'di' ^ttÉaii^^éhé^ W cèlpitódnò'tótitò'^ehé- 8}^«ìini- 
^ festa. IKdàiiéhe si^'ìhnl il l'i'itiedio;' ébti^f^tìÉto è ptt>vàrto dBcace 
'^in'-niòHissimé próVe^ è che consisté tef yBAgAréìeMlàtè'dirti^a 
-^^àppenà si moÀtrànb; insième a poca -Bpà^nara "circostante* ed' im- 
*^^unè ancora^ ed esporre la terra al «ole ed ai' gelf dl'iin* éMàte 

* é^ di un inverno per investirle dippoi' di • nuovo' a tuedica^^O 
1:' altro di' a^cIe(Kàfi0i la térra^ ài abbrnstoltidà cioè^ ionio avetla 
vangata accumulandola ^dispónendola amò' di fontellò^ dandovi 

"^ fuoco/ ed ispanderla nuòvainéiìte raffi^ddata òhe sia *e nuovamente 

a temp(y defbitb riseminarla. Lial medica viene anchèj'ìcolpita èf bon 

'^ lievemente dàlk EMz&céàhia niédicdginis, là^^ùale) à' dMereiiza 

^^ delk cUMiuta; & più mate nelle' terrb forti;' ch^ Hélle' leggiere. 

" Lailtipiiièdla ed iltrìfogliò fin ora fìxfbnb ^iù ri spettati ^alle 

' 'patasWte éhó' ttott^ te *sia stato la ihedica. 

« 

11 risb* nofrf^'parià *sojg;gettò a 'parasdiUiirtno/tìOn volendosi rite- 
•^^ijerne eoDéegiàeftzà il btthoné, il qtiale- del resto vi fa poco danno 
e di rado si mostra, né ìì tAMx^ & àarolo' aitàlogo H' quella' tna- 
'' latlla; tna ìpet ^Itrb^ betì t>ìù niite. 

,' -^«tillèNia'fcbWb 'c^IbW^ ^àHfeolai^ tliodò sui lóro 

*^H[|<ftSe&f é)^ìf)«É8l<^^àtiA'i|AF«aj^ bi'ditiàt11tetoì^^'W''pVoattyibne 
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crittogamica cellulare verdastra, giallognola o gialla^ che qtii chia- 
miamo rogna dovuta a licheni e la quale a quanto sembra invec- 
chia presto l'albero. Laonde ogni anno negli orti la ai gratta via 
al momento della potatura di primavera e nei campi li tronchi 
giovani anzitutto, si spalmano di calce ridotta in poltiglia. Nei 
luoghi prossimi alla bassa abbonda maggiormente la rogna, che le 
arboree mostrano sempre in pii!i copia nei punti che goardaDoa 
bacio (tramontana). Ma la pianta che ebbe a sentire danni senfii- 
bili è la vite. Attaccata vivamente dall' oì'dio, per qualche tempo 
il riccolto mancò per guisa che in tutto il territorio in certe an- 
nate la sola uva che potè vendemmiarsi fu l! uva d* óra, la quale 
sapeva resistere alla malattia. Le pii!i attente osservazioni non per- 
misero ancora di stabilire se la crittogama (oidio) attacchi di pre- 
ferenza le uve di inguanina o le uve di terza e quarta foglia, le 
quelle poste sotto il fogliame o le soleggiate etc. Sopra ano steuo 
tralcio non è difficile rinvenire dei grappoli rispettati e dei grap- 
poli attaccati; anzi nel medesimo grappolo avviene spesso di tro- 
, vare acini sani. ed acini guasti senza che si possa minimamente 
.aver indizio di una causa qualunque che giustifichi l' anomalia. U 
vite subì talvolta, ma poco, anche il vaiolo nero, 

L' argomento degli insetti nocivi alla locale agricoltnra è senza 
dubbio quello che è stato studiato meno d' ogni altro dai coltiva- 
f. tori, in questo senso che se ne rilevarono i danni cagionati e 
cercarono i rimedi, non curarono la parte entomologica; ed una 
ragione di ciò va cercata nel fatto che questi nemici delle coltore 
non sono ogni anno i medesimi, per cui Io studiarli ai rende meno 
possibile e di molto. Laonde mentre sappiamo quali piante^ cotesti 
. animali avversano, appena appena di essi ci ò pioto il nome obe 
nel dialetto del luogo, loro si attribuisce. 

II grano ed il grano turco vengono talvolta tagliati verso il 
colletto della radice dal Zabbrus gibbus, dalla Melolontha tmlgariit 
dalla Qryllotalpa vulgaris^ in vernacolo rispfittiyamente chiaoNit'- 
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Imgarone il primo^ caruga e verme bianco, là seconda; zucchera e 
zoccamarena la terza. Si accasa anche una tignola molto simile a 
quella che si trova nei granai e tatti questi insetti nel loro svi- 
lupparsi sembrano favoriti dall'umidità e dal tepore atmosferico; 
ond^è ohe anche per questo titolo si temono gì' inverni piovosi e 
miti; àópo i quali gl'insetti per certo lavorano e in qualche luogo 
cosi attivamente da devastare delle pezze di mai'S; al punto di 
dover riseminare. Eziandio riguardo agli insetti si potè consta- 
tare come in seguito alle lavorazioni estivali e profonde divul- 
gatisi per l'agro si lamentino meno i mali soliti a produrfOt^quei 
bigatti» ^ ► 

Il frumento; parecchi anni or sono; lo si vide colpito nel st)0 ul- 
timo stadio di vegetazione; dopo la fioritura dà ui^sl- pulce, forse il 
tripe nero^ {Trips phisapus) il quale; appunto come accadeva qui; 
trafigge lo stelo poco sopra la radice e fa inaridire il culmo e la 
spicd; o forse anche furono: o il Phytophaga eerealis (tarlo delle 
biade); o il Cecidomya destmctor che lavorano analogamente. Il 
• grano ohe in Toscana chiamasi bianchella e che allora taluno 
coltivava; ne soffriva più delle altre varietà. 

La canapa ha spesso buccherate le sue prime foglie dalle 
pulci di t&rra le quali per altro non producono danni sensibili; 
né si osserva che il tarlo o bigatello •«*- la pirale della canapa. — 
danneggi granché- questa tigliosa ed effettivamente; quasi i^ai 
rinvengonsi nei canapai steli scavezs&i e diseccati per tarmatura 
durante la vegetazione/ 

Il trifoglio anzi tuttO; indi la medica e poi la lupinella; negli 
anni piuttosto umidi; schiumano, sputano in causa dell'insetto 
Cercopidé spumaià, che si palesa appunto per mezzo di una spuma 
bianca; fissa in qualche punto dello stelo. Non si accusano nei prati 
artificiali; altri insetti noceyoli; e non si teme punto il grillo do- 
mestico. ... 1 

Si pifmvQàè 'C9i^9i ìmtjpumaiay. fidoiandot presto ,U;3(irifogliO; 
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'» Ic^iQlediQha e> : lapineUe, .prima oio&vche <V; intetto si. 

è a€4iiiÌ8ti virtù riproduttive. 

Li ortaggi «offrono il pidocchio. coQie.qQi ÌDdistintaoiente cbia- 

^< «Danai i. tanti, afidi ohe le &ve, i piaelli, i caroiofi; i eavoli e le 

- piiaote piffini molto disturbano; le prime foglie sovente vengMo. to- 
talmente rose al punto •che la pianta rimane uceisa^ 4>d jduieoo 

ii^malandata assai. 

-'>A1 riso germogliante e tenero. Beinno torto, i lumacohini i(iU0 
*«tojPfia2ts^'iJ9i:yrajPÌZts);' E. recano torto la &rbicella..vulgo«ybr&i8<to 

i'*^ifepa>>eincrea), {.gamberi e le.scardoline; e. quando, il riso- ò^in 
secca^ la zoccamarena e qualche locusta o cavalletta. Si difim^o 

' moglie > che. possono i risarcii, ma confessano, ohe avviali di rado 

*• eh» li (danni- prodotti uùano.. gravi. 

i"Se ol&cciamoji considerare li avversari degli- aUb^eri, maggior- 

*>mente. oscura i 'lUntomologiade' medesimi. Qui li insetti roditori di 
questi vegetabili vengono indistintamente chiamati: rughe, MgM, 

^ «e«^m^ attaccano la foglia^ struggendone la parte verde e più 

L .tenera' di modo che non. ne rimane, che l'orditura o scheletro.. Il 
perO; il melo, il pesco, T albicocco, il nóce, Tolmo, lo spino bianco, 

^ ^veruno ò^ rispettato. Il gelso e l'oppio sembrano farvi eccezione o 
quanto meno la rosione avvien di. rado, o è poco profonda. Osser- 
vasi- ohe cotesti gorgoltoni, afidi,, pulci, o pidocchi come nominare 

-si voglia, quando si manifestano sopra una stessa pianti^ presen- 

^4ano difierenze sensibili. Cosi la fòglia de|rolmo, orar, da: uiaetti 
verdastri, ora da insetti scori viene corrosa; cosi, ora è ailtoccats 

i^ dii preferenaa. una, varietà, ora^. un' ^altra;. in quest'anno Bono ri- 
«^''spettate le località asciutte in. un altro i luoghi più prossimi alla 
^«^Valle ne vanno immuni; e coi bruchi -delle foglie stanne^ iMUehe 
q'uellt che i frutti carnosi e succosi, non che altri mandano ^ male 
ò tarmano. Pomo, pera, prona, ciliegia, noce, a quando a ^oando, 
sentono le conseguenze del bruco che si svolge nel loro, ititenio. 
^^Sitttedi propriamente taliy né vj^revcAtiviy né oumlsTi ai ado- 
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prano^ né si può £Eirne una colpa al coltivatore quando la scienza 
stessa cosi poco sicura si trova di fronte a questi minuti animali. 
Per altro è pratica abbastanza diffusa quella di spargere lupini 
nelle risaie eziandio coir intento di far guerra agi' insetti ; come 
si prova la fuliggine nei campi e negli orti^ ove le pulci pur si 
cerca di allontanarle cospergendo di cenere^ o di zolfo la pianta 
che ne è infetta. 

I germogli dei gelsi; delle viti; di molti erbaggi talora ven- 
gono mortificati dalle lumache grosse o minute le quali li di- 
strugge in poco tempo e coprono gli occhi; i bottoni; le gemme 
di una sostanza vischiosa che ne impedisce lo svolgimento. Nell« 
primavere umide e negli orti il numero delle lumache è maggior- 
mente grande e si pone freno <ii loro danni raccogliendole e 
schiacciandole. 

Vi fu un tempo in cui le spagnare del Lamone vennero in- 
vase da tale quantità di sorci; che compromisero e danneggiarono 
siffattamente i raccolti; che i proprietari ricorsero a mezzi diffe- 
rentissimi di distruzione. O fosse virtù di questi; o causa altra il 
fatto è che sparvero completamente e non si rividero mai più. 
Ora nei prati si trova la talpa — la quale per altro scava le sue 
gallerie anche nei campi arativi e negli orti ed in ispecìe se il 
terreno è forte — ma nessuno si lagna; e se ne cara, lo che in 
parte può valere a mostrare la ornai riconosciuta inocuità di que- 
sto mammifero. 

Gli uccelli d' acqua; di ripa e 4i terra indigeni e che bat- 
tono la campagna sono in particolar modo quelli notati nel pro- 
spetto che seguO; compilato dietro indicazioni fornitemi dal Dott. 
Cavalier Sebastiano Fusconi cultore di Storia Naturale, di Flora 
e di Ornitologia specialmente. 
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Bangion* 

Ré d' ;^«%.^ 
RundanénA^,à^a fyrzèla. 
Bund^Ma 

Rundón. 

Ru^ignóh. 

StardÀ^Ck 

SgardèUot, 
8ghit9r4Ì9^réiif^ 

Storén^ 
Spepola. 

SiséociOf, 
Surén^t, . 
TaraJbus. 

Tord cantqrén^ 

Varzlén, 
Zalén, 
Zison. 
Zolmama,, 
Zvètta. , , 
Zélga. . 



Quagliai, 

Tordone. 

Muraiolo. 

GalUnfilm 

Bonclioei. 

Rondinella. 

n di riva» 
Rondone. 
Usignuolo. 
Braviere. 
Starna. 
Saltinpalo. 
Ciuffolotto. 
AironettQu 
Nonna. 
Airone. 
Storno. 
Spipola. 
Anto Art^re^Q^ 
Tordo- Cesena 

CiwiftreU^ 

Tarabuso. 

Fischione^ 

Tor4p 3asG^ftiol<> 

Ortolano. 

Verzellino. 

VerdiiftQfc . 

German )];Qirfe. 

Zigolo nero. 

Civetta. 

Passero. 



Tetrao Cotumix, . 

Cerila muraria. 
Rallus griM^ 
Hirundo rustiq^^ 
„ urbica, 
,, riparia. 

Motacilla lusciniq^,, 
Emheriza milic^^i^i^^ 
Tetrao perdix, 
Motacilla ruHfiQy^ 
Loxia pyrrhula^^ 
Ardea Garzella, 

Cinerea. 

Alba. 

Sturnus vulgarij^ 

Anthus pratensis. 

„ arboreus. 
Turdus pilariSé 

Parus qq3^v^?<^« 
Ardea Stellaris. 
Anas penelope f 
Turdus iliacu^ 
Emberiza hortulafiq,. 
; Fringilla serinu^^ 
Motacilla sylpiaqla. 
Anas boscus. ,, v 
Emberiza cirlu^é 
Strix noctua. 
Fringilla monfoUft. 
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P9PQ t^ttP q^ellQ phe «i è «crU^o wtojaci ai yi^i^ygg^ i^g 
a^rp(HW> 9^^^ rarala economia gli accellf eliyrft^ 9iT^9y%®il4^I^^^Wfi 
di 4»fHWt ^* jptà gruioii della medesima, ^ ^^P^i'flv&i.ogiii^.j^fi^fl^^ 
razione tendale a ^lp9trare quanto dannosa sia U di^M^^a^a^i 
qn^i Tolatili. Tuttavia sarebbe a . desiderarsi qbe % ?f ffP9^ ^ ^ 
me:|zo della sta^ipa si tenesse costantemente vivo Xfil^,^^f^fg^ 
lazioi^i rnra^ii il seatimenta del rispetto dovatp^ ai pi^, fo^df^jlgj^ 
divoratori d^gli insetti che dapneggiap,o le npstr.? 9<>^.^^. ì^ft :QW^J 
ite campagne per altro il contadino non avversa gli .ucc^^i^, cu^ 
p|\fì pptreblljite &,r supporre che ne apprezza V Qtilitjk lo;^9« 4 (Dffi? 
dire questi animali solo eccezionalmente si get^mp B,^\\^^ P}M]^ 
QAltiy^te e sono \ luoghi prossimi al bosco c^ vengo^Q visifati di 
prefer^nae;» degli idtri, U Cardellino corre vol^ntiepi nf)f. caQ|i{iA> 
q^l|pdo vi pu^ trovare canapuccia e le Faiiaare invece |nl.la :^iB|fM^ 
del grano, o di avena si gettano e alle quali talvolta j^. , ^^9^9 
i(>r^i né 9,\ Bpj» epatr' es^ valersi che degli ufi\ia^ ^p^^^r;^^ 
giaeokè vietasi ai coloni, non muniti di por|' amg\ e di Jiipc)nf)^ 
di eacoja^ di metterle in fuga a colpi di fucile, S^p^fr, If^ q^^p^jV 
logica ed ingiusta disposizione phe aggrava propi^jie^iiri e cfi^iiUi^ii^ji 
di uà danno, i^ aUuni luoghi eguale ed anche superiore aU^j^WV 
tità di semente necessaria a rinnovare i riccoUi/ 4<>7i'^]i^b'QBÌ pro;i^- 
vedere e sollecitamente* È d' uopo riguardare )a qqestlqqf^: .^p 
soltanto dal punto di yilta di queste possibili distruzi<uii ,di: .^{i 
parte del prodotto delle colture; saa devesi riconosof^rp ;^c;l^: iMa 
&mìglia la quale^ come qui da noi quella del coipno, ^ive;;Ì9Q{ft)t^ 
in mezzo alla campagna, ed è tenuta a proteggjsr^ la proprietà 
contro le dépredanioni, centro i furti^ contro la cattiv^rii^ chfi i^i 
h strada ogni di più anche fuori dei centri popolatj^. h». b^n. 4i- 
titto.di tenere un' ^rme t di uscire e di andar (OOli q]i>el^ p^ /Ip 
sne terre senz^t contravvenire perciò alla leggio, Aottojit^e. ' i^ ; M- 

qae8tra> a proòfisse, a multa Che se è giiisito e^e if giftTfirQP 

pagare ishi liuol oaooiaré; se ha diritto ^.mffir,^ ^ Jiì/Uifì 
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armi m scopo' di difeèA^ ma che possono caDgiarsi m mie^zi éi^ÀBeèAf 
non sono ragioni queste perchè si debba disconoscere }a speciale 
condiisione deli! cotoni e per non &re nna distinsione fra lo caedare 
per dilètto e lo sparare per impaurire uccelli cbè danneggialo. 

Adiinqae ad eccezione della persecusione che lor ftone i 
cacciatori numerosissimi dal 1^ Agosto a tutto Aprile questi j>re- 
indsi animali vengono rispettati. La caccia si fa principalmesfe 
col facile; non manca però qualche paretaio — 8-10 al pift il 
tutta* questa campagna — né è sconosciuta la caccia al pàlmoHj 
fintò alberò dalle palmarole invischiate che s' innalza pi^ribB^ 
tàènte nelle larghe. 

'I generi raccolti in granai raramente vanno soggetti ad av'» 
T^ità; meno il vino come si disse a suo luogo. U riscaldo dd 
cereali e così 1' ammuffimento ora è alquanto più frequente dopo 
òhe granò e granturco si trebbiano a macchina e le grandls 
sotiorstanno menò al soleggiamento^ prima e' più sicura gar^anfeia 
di conservabilità. Il Punteruolo (Calandra granaria) V AloeìU 
{Aeophora granella) si manifestano ben di rado^ invece le j[MttNi;o^ 
tignole ( Tinea granella ) che riuniscono insieme i grani e li 
rodono son più frequenti. Non si hanno apparecchi «pecìali; né 
si applicano rimedi contro queste alterasioni del resto ribelli agli 
insetticidi^ non tanto per V energia di questi^ quanto per il tratta- 
mento costóso^ difficile e anche impossibile^ quando ai hanno con- 
siderevoli masse è sì manca come qui da nói di locali che sipre- 
stitio a beh governare le derrate che vi sono riposte. 

Già parlando del clima si disse come le sue nianifastaaioDi 
siano tali da non avversare^ anno medio le colture.- Freddi e ca- 
lori eccessivi^ siccità e pioggie prolungate^' sono anormalità di 
stagione^ che diminuiscono si; ma non distruggono i ^raccolti. Cosi 
la piovosità deli' inverno e della primavera dei'78y-Ja siccità di 
ben cijaque mesi nel isuccessivo estate^ ed- il freddo intenso: obs 
^lla £s di Kovembre dura tuttavia ^on ^i ricordano..;^ «ostm 



veei^i''«&e-ritolènda'« Àiolti anni addietro, tn genere '!t «allo'ft' 

... I • * 

piSl W freqtiMte a temersi per la siccità consegtiente. * 

• FHi 'gl^ ififbrtani celesti è da annoverarsi T anna&McmieMò 
deffl^' l^an te chef -spessa ^tlceede e gli alberi di gèlso ed i Ùnìtìi 
in particotar itiodb ne mentono le conseguenze. Le loro fcglie ri 
mtfcdiiaM/inglalliscòno e tal fiata diseccano e cadono al soòm 
Nei ttfogiii prossin^i alle talli e risaie; il fenomeno i maggior* 
nenté' intenso e ripetuto^ però il grano da che si riproduce eod 
seme Rietino resiste, all' annebbiamento. Le brine &nno tórte, e 
no* taqto di radO; a quei fruttiferi che si ammahtono prestièsitiio 
ab fiorì; i rifairoli poi attribni scono non tanto a queste quanto alle 
guasze e nébbie basso delle notti d'estate il iarolo ed ai calori di 
qwsla stagiona; trovandosi il riso in secca, V intanimétUo o àb^ 
bi'iieeiatura, che annerisce la pfianta e la distrugge. 

G)i iingegnéri di qui sogliono Sottrarre per infortuni celesti 

, i' : . .*• » ' l^là sul grano 

I-^IO » maYs 

. t IjS sui fisigioli ' 

I2IO sulla canapa 
, . I26. sui gelsi 

... I25 sulla legna. 
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-^Icnne qap^ippno piuttosto elevuto, e cod le tarifie ohe lis Society 

^isi^CDratr^i. applicano alle colture dell' agro« ', 

La -frequenza delle ^nnpndazioni si trova indicata fra li dati 

^le riguardano. i fiumi di questa campagna e. l'entità dei danni 

^i p.ui) .commisurare dalla rotta delle Ammonite, da quella, del R^mop 

net 1844 cfae^r^allag^ ben 15 mila Ea e da quella del Montone 

nel 1864. che 3000Q Ea sommerse. 

QuestVayversità divea^ sempre più minacciosa;, il diboschi- 
menX^ d^l^js montagia^ Xfciae operatoci sopra larga S9ala. iu^t^tQ 
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(^e b^. ^offinato quei (aoglù alpestri danudaadoli di vegetmUm e 
di suolo coltiyf^biloi ha peggiorate sensibilmente le condiston} lAm- 
lif^p, (li qi^s^t^a contrada. Le piene ci giungono rapidsmen^ sp- 
pff)f^ , appena il telegrafò arriva ad annunciarle in tempo deb^; 
9»entpe prima bastava un buon cavallo par questi prai^Tviai. £ i 
f^i cri^soevano moderatamente, Tacque trascorrevano mowo d- 
l'¥^:fll: liQ^o> del quale oggi invece sovrabbondano e sobitaiaciril 
)},.pelo d^ai^ua raggiunge il limite di massima. Le arginatura ft 
(¥>Pfff49f^i^^'!9ftAtinwment0 e benché in taluni punti miaarino miti 
9)§tri;4''#^tea?ia Taoqua le tracima egualmente come per lo passito, 
ei:'9^A.rpp^ p^ l'avvenire, minacciandole ognora di aqoareian. Si 
h pb^l.jl ;9iale ba aua origine alla montagna e puntò là ove lo « 
i9U:a,e.,qfu^ti^ .verità è necessario venga riconosciuta e ai ricoBMea | 
che r attuale idraulico sistema di difesi» è costosissiniQ ; ed- iatfa 
gW^tfl % (>w^eguire Io scopo ohe si propone; onde fra i poovve- 
dimenti che ragricoltura reclama v'ha quello che i corsi d'acqu 
vengano tutelati dal Genio Civile anche nei loro tratti aaperiori, 
consacrandovi una buona parte de' milioni che si spendono per li 
tratti inferiori e l' altro di una nuova legge forestale, ispirata a 
migliori criteri della vigente. 

Il limite della vegetazione del castagno ò dato troppo incerto 
per servire di base a una legge di vincolo come è la legge silvana, 
mentrecchè il dato dell' inclinazione è positivo assolutamente, £susile 
à determinatasi, sènza che ninno possa sottrarsi, cavillando, al peso 
della legge se da questa colpito. Né il legislatore dovrà essere 
^èkipòlo'sa tanto in fatto di servitù forestale avvegnaccìiè Is 
isìàbilità del suòlo dei monti, lo frenare le acque da ^sst disceD* 
^Sèftti ' sónb òpere = di utilità pubblica nazionale, e se si sottopone 
*ètd esj^'opr^ò ftifòató chi ha beni là ove si vuole abbellire strade e 
piazze, a pili forte ragione si avrà da sóttopoi^re a vineolo ^^ion* 
'<^e li {Possiede in montagna e li mantiene e li governa pei guiss 
-da'ifèKarifr'^daniié''gi-ave e certo ad altri. È attebe atta qtiestiette tf 
giustizia. 
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Ùovrefibesi mdicare fra le avversità; eziandio. queAe .dovute 
all' uomo e delle quali il jParto campestre ne è la maggiore. Si 
toccherà altrove della ireqaenza e delle condizione in qui ^vyiene. 
^m 81 dira qualdosa intorno ai tartufolari.^^ questa una classe 
*d^ individui i qiiàìi da Ì^Òvembre a tutto idfarzO; accon)pagi|iatì oa 
un cane, si permettono di penetrare nei campi e, scavare colla 
vàhgarótà nei posti che l'animale fiuta e indica èsservi 'qualche 

'''■■■ nifi ''^ ■'■ •*%•■' 11- ♦»• . ■ ■' ^ '«•'•'■'^ -' '^ OlìinU'X 

tartona. In venta non sarebbe ciò ragione sufiaciènte per contea- 
tiare questa speculazione di povera gente, qualora u^asse.riguardi 
dovuti alia proprietà ed alle colture. If a nulla di ciò : ì taFtuÌFo- 
làri si credono in diritto di penetrare e schivare nei foi^ai altrui 
in quulnque tempo, sia il suolo asciutto o baignato, semiQftto ,o 

■:.M^. -- '^.i '^•- ■•■■'a"' ' • ^ - ■ Ji- '''•'■■'^ ••: r; ,lolir-.-';yì 

nudo, rompetido siepi se è iiecessario pur di, passare^ mm^(pa^do 
magari 1 coloni che si provassero di òpporyisi. 

Contro tali soppetcnierie, questo Comizio fec^ sentire 1 .suoi 
'lagni e cosi il Municìpio, m^a che non valsero nu)la perchè, mancò 
I appoggio dell autorità che mieglio sia in caso di repjrioiere gli ^hu^* 
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INDtlÉTRte ^^ÈCiAtt DEfelVÀTÈ Ó'aLÌè' PÌMé 
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La vinificazione, la macerazione della canapa, la molitura dei 
cereali, la pilatura del riso sono le principali, per non dire le sole 
industrie di qualche importanza le quali derivino dai vegetali la 
materia prima che trasformano in altri prodotti. 

Il vino in generale si confeziona senza seguire alcun metodo 
corretto, ed osservando ben poco i fondamentali precetti enologici. 

Le uve che si vinificano sono le già indicate: canina, uva d'ora, 
marzamino, negretto, trebbiana. La canina produce un vino di un 
bel color rosso rubino, non alcoolico anzi leggero, ma gradeTole^ 
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al palato^ allo stomaco e digestivo assai. E il. vino c^e si^ponsi' 
elia ai convalescenti tanto qui che nei finittimi territori. L'uva 

i , ■ . , ... ■. .... «./..j 

' óra & tardiva a maturare e solo nelle annate che le. sono favo- 
ìrevoli il vino chic se ne. ottiene è carico di colore, robusto, tannico, 
abbastanza spiritoso. U suo abboccato lascia alquanto & desiderare, 

eA ordinariamente tale vino conserva un sapore dolciastro che lo 

:7.:'r ■ •-. .- .'..... , ■ - '..■•■ ■:. '■•[ ^-^ -;::■ ■■ -i? 

r^nde po.co adatto al pasteggio. Sotto ogni riguardo. i vini di mar- 

■ i . . . - ■ ■ • ■ " • ' 

zamino e di negretto son buoni, quantunque quest' ultimo assunia 
colorazionò troppo intensa e relativamente sempre alle condizioni 
topografiQhe locali. Questi due vitigni per altro svinano ppchjssin^o 
e per questo se ne limita l' impianto* La. trebbiana k T uva .dei 
nostri vini bianchi che riescono paglierini « secchi, sufficientemente 
alcoolici. e migliori se sortono dalla trèbhiana dalla -fiamma anzi* 
chh dalla trMiana dal raspo verde. Tagliando, queste uve. in de- 
bite proporzioni s' ottiepe ancora vino da pasteggio discreto. La 
canina jfi associa bene Qoll'uva d óra, col marzapciino, ,coI negretto; 

la trebbiana coir uva d' óra e il negrettp. Cosi con metà canina, 

*it''^'-j«' '-' • ■'■'*-W"' • '■'■'" ■'■'• ' ■ ■'■ ''^■■■=' .'-'^^ *>.- i.'-'I'-I'* * 

226 di ava d óra e IjS fra negretto e marzamino si confeziona un 

vino veramente buono^ ed {stessamente meschiando alla stessa 

quantità di canina, 226 di trebbiana e 1 26 di negretto. 

La seguente tavola, tratta da analisi fatte sopra mosti d' uve 

proyejuienti da diverse .parti de} territorio, copipleterà queste , indi- 

cazioni sulle proprietà enologiche dei vitigni di questa campagna. 
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A1^AL][SI .di alcioni , mi)8ti d^lV Agro Rave^oie , > • : - • 
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Natura ; : 

DEU 

VirraW' •• 



•Um 
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Canina 

id 

'id 

id 
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id 
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^U»a d*óca 

I . idf . : = 
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Trebbiiatitf 



f. 
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Id 
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Provenienza 



Cortina 

Godo 

S'. Pietro Trento 

id 
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PÌleUo 

■ |r. i" • 'Il 

Mezzano 
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. 6. Pan<ìrazio 

. ' Kf ilei •'' » 

11, 

S.HPietra Canìp. 
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; Data 
Vendemmia 

NEL 1878 



iSl Settèmbre 
j24' ' ■»'■ 

j25 ■ » ' 
:27 ^ » 

30 n . 

11, Ottobre 

1^ 7»: 

23 Setteiobre 
20 »» 
9 Ottobre 



bicchh;zzajn ... 



GtilTCOSiO 
P- 020 



. 14,75' 
15 -. 

15 — 
. 15,75 

16 — 
14,50 

.' 15h— : 
;. 18,50 
15;60 
: 16,75 



Acnjf/ 
P- 020a^ 
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-••6;60!c--M 
.6,76 

' 7,éo 

j * ' • •. ■ • 1 «I 
6,00*' 

6,00 

•Il Ir. '\I; '^'""1 

-6,7? 

5 l^« ■^ «II. 
> «• • • «I 

'•8,00'. ' 
7,60 
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Avato riguardo alla, giacitura, alle formazioni geologiche, al- 
I igron^etricità delr agrO; la materici* prima da, trasformare in vino 
^che SI possiede sul luós^o ha meriti talmente preziosi e (i^li che il 
coltivatore, qome lo^ richiede il suo interesse, deve conservare 6 
qiffondeve. i locali buoni vitigni perchè .provati, resistenti, adatti alle 
speciali condizioni in quì vivono, sia coli! escludere, dai pjantameoti 
quei ceppi già giadicati di poco^ o di nesspn valore^ sia col i^on 
commettere varietà forastiere per anco provate, sia con un miglior 
governo della, vite, e della vinificazione. ... 

Par^ si vada difibndendp il principio ragionevolissimo di con- 
siderare che altra cosa è il coltivare la. vite, altra il confezionare 
il vino, e, i^on es^er . necessario che i) buon coltivatore debba, esaere 
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yinifica. Ancora non ri sono utabiliti dei centri indnktriali^ deUe 
Aoeieià eBologiche, tranne una; ma fatto è che airiofiiori àdSk 

f 

jparte'cialonica tutta o qaasi tutta Tara volge alle tioacoiaie per 
lo più nei sobborghi e città di Ravenna e nella vicina Ratri sta- 
ciò che non potrà a meno di contribuire ad accrescere è 
migliorare V industria vinicola locale. 
I La prima operazione enologica^ la quale al tempo stesso i 
{delle più importanti a ben riuscire, cioè la vendemmia è lascitU 
jtroppo alla mercè dei contadini^ i quali non sempre aspettano là 
maturanza per incominciarla^ né l'eseguiscono a dovere. Gteneral- 

ì • 

mente si ha fretta di vendemmiare e v' ha chi appena appena hr 
scia ^ii'scorrere Agosto laddove tutto indica che alla '£né 3i Set 
temb^/ai primi d'Ottobre cade l'epoca del raccogliere l'tiva. Là 
tavoFa precedente tò dimostra con risultanze di &tto. Si «ciiàà là 
fretta allegando il~ furto campestre — effettivamente mollo emm- 
tato .^pochissimo represso in causa eziandio della lenteaaa della 
procedura — ma non bisogna nasconderci che in &tto di uve il pri- 
mo ladro è il contadino stesso, che incomincia a mangiarla ancora ver- 
ae e^ne la suo compauatico ad ogni pasto fino a che la partizióne col 
proprietario non abbia avuto luogo. E son pur rari quei coloni che 
non abbiano nella città delle conoscenze, le quali a lor volta al 
tempo dell' uva corrono poi a fare la scampagnata ritornandosene 
con copiosi grappoli che al fattore si accusano rubati ! Parlando 
della sollecitudine che si pone a vendemmiare, non devesi tacere 
che i compratori stessi^ a lor volta frettolosi di far acquieti^ con- 
corrono a mantenere perpetuato V errore elevato a sistema. I)opo 
ciò è superfluo dire che dai soli caratteri di colorazione e di sapore 
e poco anciie da questi si deduce la maturazione dell' uva e si 
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stàbitiscé il moménto della vendemmia. Questa si eseguisce ta- 
gliando 1 grappoli con roncola, o con forbici, riunendoli provviso- 
riamente ih piccoli cesti, poscia in bigonci e per ultimo mettènaoli 
in amnlassi (monti) a base rettangolare o quadrata ed alti cent. ^-50, 



•: 



bve ki ìàsclaiio per è à Sfiorili é talvòlta ^ti'. Pdòò à guarài ài 
Ì6 'óre ih cui 81 vendéiAmia sono ò no pi'(ypizié';'8e l'uva sia <:^'* 
Wpèrsa éi fù'^iaAa o Hscitldàtà troppo; pkriinenti iioh hi fiiàltt'à 
Bcèrnità che qn'dltii n:ecé8Sarià a s'èpàraré lè' ttVé' biJmòbé dalte 
Wssé è talvòlta tè VaHétà isi tfèll'titìè ^Aé delle 'tìtré. " ' ' '•■ 

Si pigtàtìò à- ^iède o ilei bi^oiiciy ó m UiBiellè/'ò àb^èi ^i 
tàlaHò nel plgia'toiò (vMrda )'^ai Ih ubo; epéélti Ai ■ tf^knìfòg^à 
in legno; dèir fóiicro '^uJidratd e bucìietatìo dò'Àie'sall'é'pil'ea 'è cbè 
-robiiftté traTéi-'sé pérèfiètt'odb di' ^ìtùà'f'e bùi tiài ciérkC^'é àllri 'dritti 
offrono appoggio ài pigiatore, ^aéstà opérazlò&e 'è'óòine le' attfe 
poco curata; il succo si estrae incompletamente^ ne Viene ftOTato 
a sufficienza; È raro inmti ^i nóii trovarvi' éè'gli albini dnhilék 
liiteri Ò a metà pienii Se il mósto Seve viàggiiir^ '^riìna 'Ai ^H- 
'^è^é ài ttnó lo si éàricà'in cà'siiltaà, yizìlìiii^liìq^ 
vòlte ^ cHè ^i^«i e ^iti sufieriorméhte éfi Mpik'VùHtt^ ^ih 
éstràrhèlò con inesiotà ai' rame, una cai^Wìafà dovrebbe 'ciòhfóJìeFe 
1*8 barili Ai nioslò. ciò^ Liti'i ^32.'5. In' alcune parti tfél t'errifórtb 
ài contralta invéce a castènata o carra d'uva ai' s'ofé' ÌO 'MHit. 
S<^ri:ao^o òéfrS sé 'né <ÌàrÌdaà^ sólo 14, Ó Si ìè cM ìi '4k^"éi 
riempie incompiutamente oiiae non svagh, sormontando; per làtrada. 
fi i&ibstò si' &' Wl!iré a ^inò aperto ed à Vìfiàcée èmrÀ'erse. ^óòhAi- 
diini liatiìid un'lócafé sA usò 'esclusivo di tinàcciàià. ' t f fni ' iòWo 
di quèrcia e"èi riempiano éìitàntòchè possono còntetiére mòì^tò^ 6 

magari con' intervallo eli qualche giorno ; per g;uisa che il capj^Uo 

li .... ' ■.•■■.'' 

quando lèva rimane totalmente immerso nell'aria ove rarà'Aiétfte 

sfugge all' acétificàziòne. Per buòna sorte non si usano re fòuàttlré; 
tuttavia lo spunto è una malattia comune ai nostri vini; e Conse- 
guenza se non totale del sistema di férméntazioùé pratióafó. 

Sìnpiricàmente si stabilisce il momento della svlhàturàl V* è 
clii & bollire cinque giorni e' chi ^ fa bollire per un tenipo dò^](^ià- 
ménte lungo; e fórse in tutto f* agro non p]& di una diécma; di 
vinicotiorì si vate ctel pesa vaiò per qiiesla deiemina»^^ 
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« tira .in bigonci della, capacità di 18 a- 20 .litri senza badare a 
qbe nella botte non giungano con esso bocce e vinaqcioli. A. dire 
il,. vero, il foro del. tino si sbarra internamente eoa una riMparola, 
dì .Timiiiv.te«0ata4.ma piuttosto a fine di ovviare agli otturamenti 
della cannella^. ohe a premunirsi, oontro queir inconveniente. La 
torchiatura delle vinacce non si pratica; sulle medesime si^getta 
ìnveic^. acqua qua jprima^ una ;seconda| una terza .... volta, per 
ricavare, un. meezo vino, poi il vinello, poi la vinucoia • • « • 
^. . , Il govemjp. d^l vino in cantina non è guari di mplto migliore. 
Qià qvii è difficile trovare buoni locali ove riporre ài vino, giacché 
1! e^(3avare ^enza rinvenire a poca profondità 1' acqua od una ami* 
4jtà. eccessiva èi cpsa eccezionalissima.. Quindi le cantine soi^p ge- 
neralmente sopra terra, anzi numerose erapo una yolta pia che 
.Pjggiy quella .costrutte. , a guisa^ di, tenda biacque, a capanna cipè,. con 
.p^ì^ri alti; appena v^u metro e sopra i quali apj^oggiato, lo scheletro 
i^roiatura* del . cfope^rto, che era di cannarella valliva egregiamente 
4Ì8po8t.^, pe^r £sicilitare 1^ fuga air acquo . pioventi. Si vanno per- 
dfindo Questi locali perchè la canna, dopoché nelle valli a'^è in- 
•trodottn r acqua 4o)ce,dellei risaie ha perduto della sua resistenza 
Oi p.rpstamente deperisce sotto le intemperie. I vasi vinari ai costu- 
p^aywu di quercia, pg;gi se ne .trovano .molti di g^Ifl^-: Ordinaria- 
^njientpj^^ ammaniscono lavandoli.replicatapiente all'acqua, fil piii 
.si hi^mholano^ ysÀe quanto, dirp che in luogo di. acqua si usa, vino 
allungato- e riscaldato, od anche vi ,si mette deir uva a fermentare. 
Raramente le botti si colmano ed il vino più di una volta non si 
tmy^fay II quale. travaso poi si regola, in quanta al tempo, colla 
luna, ed in quapto al modo: tirare . da una botte e passare in 
un' altra, né più. ne meno. -.Laonde nessuna meraviglia se il vino 
,ravament,e sostiene ]' estate senza infortire, senza girare (mqccare) 
od JtUra degenerazione subire. Né farà sorpresa il sentire che po- 
ichì vini. si trovBiDO che non abbiano preso, il legno, 1' asciatto, la 
mu£h> il mordine • ^ • • quando generalmente si credono mezzi 



tervi la guarf^ia. ^\ aceio p ^\ .vino e, l^s9j[f^'.aa|(tha dlm tl^polMma 

^n,cp pd..ff;f&&fa^o .-7- ao^^Dp da jji^ti^r^ aii4i o^sttUuìhne' dèivole, 
.quindi aofia .su^QOttibiJU.di guastarsi per. poco.ie^di iHaiÌQon8pr,v«vÌM 
a Iup^O;^:ragÌQai. queste che . dAYsPelDbQrQ! persuade»:!! .Miiòatiori 
ohe U buQPj.goyerni). df^a^.yiQifiQfitaO^Qe^.del i^^m^^ 
nj^.c^9fiA^ip .j^ui if^hec a^^o^Ht'^f/?^ «tf^^to^ fià ohe; ^ cosa 'C]|rtdj iMuaè 
resjpt^n^;^.addimo^tf'%;Chp. un 9CHgli<>raj!pri(ie«^o iSi^iiratibi'iiiii- 
9}ioji^Q,.de) yifio,:..V(Qa.{idù ra,gipnata^ cttttodili idio^aeàtoi» .^el'^'vasel^ 
huìfij P^iuet^ftqo ,dij,epQ6fr^ftP9 4il7Ìpitiper|tóftOiqa8llnreReèimieÌ99 

. r^lp.jf }SlYeg^^OJ i VL^l mgì^of^^r^: \ì\ if^A^Mìiit e«*logiaav8Ì>^ otaèrvii i «ila 
^£^^9^ . aqpo.;- ;i()C^j^;£rqprif|^rt:9!'il|t^ 

de\lf^, cjQfa%jonQj d^fl; v4Qo.^..qqA.,^ci^|k /Wftlogiioa ooatìtuita dà oltre 

tre anni e con sufficienti capitali si propojoiO: l'jawinegUameniO' dalla 

lpro^i|zi()v^^^fYjin[(^lf ,de^%. cq^I^ikU fiooyyi:'.>10ix;so«p<i non 

j;ajblj|^^.fptsrAr|flg?i^ (>8BSLry#tQ, ;^i4ftiaittt fettì ^lii^pnà; diesiMaeiejtì»- 

M*®ft5?ii*WX?^fft; V^W'Ji^i'^Wft «ii49MÌ^i W^ora*;iittendoràÌjnòiLri^ 

ij rU4tf^to.,.4!^|i^Tf)^fJ?8a^^ Ìnd««trift, od-ttoobé'uVMUunMCe 

sperai ^§fi.d^ jjpa E^j^iy^.| yi^jgoltpl^i^indb om»fanna.;cli'>AnmieU«0e 

, nej\ ^pìiwat^n^jajiti ^ .n^Jli^rili^bitiB pri9ppr^H>tti^.ohQÌ)86li'^ttgni;btt<inS^: 

qs^pi^a i^j^l raspo i]p^i$0y uva d'ói»;<Qej[r€^tto^.m4t;](Ainiaflf^ teebbiaaa 

dalla fiamma, edailori ypl^a ivi^iooltoii nojo^iiific^ 

. n^8^ui^,^ifttfftpr€w.. diretta. poU' q^ipii^ipino .rfesp^t % Wmi ciàid- 

tapejl^i. ,. 4..^ ....;: ./, . ;;. ■!lW:-r.'/i<i: ■ \ .'.']• ^^'y> ■' • jiv ! = '-^ >i-!H'>J^/ 

, La.q^wySft 8Ì,niac8rft.oggfi dappeiftattp; .^UJiftcqu^./stajfÉante, 
yip^ndps^ .di .^§9jpn(^qi:gi?pla: ^ei^fiu^^» q (Ofm^Ué^ Tagliarti^jiilM AgQito 
e }a8ciati|^.,^ul suolj» pi^^^qf^ai^^tgÌQr^.^ iliwipoH ÌQi»s>cSiatiil!aÉo 
Suir aj.trp^ a^njcjl^è .^pjippÌ8(«},,.>\5ÌqHe iOi.ls^^Bit<^ ,tìwt«*-Pér:. oi^iae 
ne ,-^i«\tegd^,^j|jjj^^, jjef^^flOftnti^^ ^fll^^^itett» V^fm S^W^mw^èl» 



tt»¥Ì9 dkpòito «riiikonlàliÀetate ed aii8ictilràfe ad altoH od a j^K 
ttffò&itfEUtenito impiantalti) è delte quali quella che deve sòstéièrè 
le vette e più rilevaia d^l fifuolo deiriltra bu etti iioggiànò 1 caldi 
degli «étèli che vettgoao eguagliati a guisa' dia formare uh 'piano 
xégóiàrei AUotia le dontiey H eéi Ik tii^atirra <JrdinlA)riàMenÌé cocfi- 
idaai^ pxendono per la* testa gli steli -òhe pHi sporgono Mi ùtàtìb 
e^ì tinoo fuori e cosi nel tempo stesso còtisóguòiio di Ustiaité 
drtii iStéli : e di poterli avere dèlia Istèssa lutighezia^ chélégtinoih 
•numelle gfosse si che si ^èoftò ehiùdéi^e fra le due tfaàni riiitiité. 
IfO fliianaUe di eguale lungheaiM ài sptmtinò é si abdòdaiiò ìà 
Amos ■ composti da 16: a à4 di esfte; fiusei òhe riescono citindirict, 
l(iaeobè si ha onra di porte ^lé tiiànelle t^ì càlcio Volto a th 
MtMnóL del; fiudb e alirettanle vdltè afrèstrénfo dppostòl Gli steli 
iti^rìi,- cioè sdaveaiÀ èhe si téeVéÉo ìù éà di ^ni tiiUtà^ il cascainis 
a»ia. ai.iprbpàifi|t tfià a &sci tegolati^ iiia A attòròiglià iti vari iirodi. 
'GoU ik aiùmwra neeeséaria ^ét pfre^hire là cAèiai^à (liér la diacé^ 
Jitiabne. rimane compiuta. . 

: ' 8ÌB0':ad oggi il mskmo altito nttti eira^ ed ih AcàUi ttrògtii 

• 1 • 

^Hmmmké auoora^ ^bè Miik ildotìae hàiSk it sj[kdiias e fi>iitU itoli 
(gM^mìÉiidi nrantora- od ÉittMmì rìiéami^ié V à^iiàj^àideiìió ^o 
ttmtmuà'oàktìavitL di étdrgtte ^èOitniéute ii ^^^iiùt'gèVà ó ftòvii- 
«taàiMtt'Ac^iia in parte derivata dùtìè ^iog^é/ ih ]^krte i^ésidtib 
deUe.pDQcìedentt maoèraàidbl, fthgòsa^ h faietìt ptlt^e&ttà b"'dpèByo 
fiuhffloséntei 'Oggidì iròVàiio ihàdèri d'a^i ihi^lio^àii ó iitia 
tivbntìi» 8^ «6 e«Qailiiao cbé *(M^ vbrhhiéiìtè biichi, cioè ili Vestiti 
-Mie éf^tiie è nel l^dfò^; tifttiilfi cit fllagbè tiése e beh disiiòàté per 
ottenere sollecito e completo a£foga mento dei fasci, ed acqtiÌGk clie 
.lAnriKm^^i -0 ^hkialii^iiló et esipài^gathò. Feè iàkù^ì^dtù 'si pa- 
otm»/l»ifaiM i^^ ogM leO (^^tfi >U iiuwé à' òàriéo 

(di:dhi'>vi>'we0rfk1''l»lft[M)^ti'/P'&^^ hi hHiM/ìy^lrÀ' 

oaioteet'igÉfnlIra dtliédndà m^niév hii Mnii^ & alfoilda Ò)r- 
sÉbvìlMeWè à^i^ì* ^)Mito"^Èk 4 a'6 biicl ó^ihio/ e ccisl ih 



fintantoché V esame portato sopra qaalche xnaneJU .^l^lte^ là? 
yf^ HHXfsa, a «^0QQÌgl^pe[y. d^q^^tra. $e 1^ oWiapa & fB^Hs^A no: 
4'Qirdwm*ip 6 a 9 gM^cni ^,^^\ m^mfir ^Ument^Hirfia rpowilunMby 
1^ ^ )^ €( posa libilo ipae^rar^oQ^i tardiye^ iPo^ ' 41 qwA^Màpù^mù; 
xml « dwi^^ ef^^oi^ f^eil m^mo « st^iiclo ftfi^^ acqfia ?fino< alla 
pi^Mira^ pKS^lgoiw i fai0i e U. man^Hfe e^be lairai^o, .prlUwdine; &4 

\^ 4^: palaie 4^k^mwì| «batt^odal^' oo9ti*p^i'aQ^a9 viiMfndAinb 
po' di ti^I)^ al pied^i aiutando^ a £ir oiàeeoUe ma»} leitìoUfMapm 
(fb^ apitOM^ colla haae. «tessa dell^ manaUi^ (Alh>ra .^aastar* giti- 
taMl f^ti del «papero: altf^ pdrsoae; )a 'raetolgOBO '^ je^itèÉ id^ 
vono portale .via subito^ lo' pdngiono acf' aeciógare ^ipiisDictèlé tinik 
ad una^ in modo da figurare nn cgboi olia n qeatieaar dà' aè -«ébaa 
pQciieAlo a ie^tttcìra (di noria* GqA la. canapa rimane espóste all'aria 
per an paio di jgionaii ed à^^tàa clle^ siàl, ^ì laelte isi "j^mUé, jH 
creano cioè con» di- 68 a IQO ma^iélté éliiu^a' e tl^ib^ilt lungluiaza^ 
si legano al uTertuie che si còpre di altra* nian^a tpa apaofta in 
giiiiMi da^impedioe Ae I& pioggia sopraggiungendofenettilapriUa. 
ToUò ^piesfo sé àpossiUte:^! cerea di iurlo sdflra tm ho^ mer^ 
ba|to: ondttlè oainapanon iilòrdi^ èa0O mai. ^^jcowl rara iArwÈ^'*^ 
an ven4»JBaiodftt»'dqt;^é£lnaTev«80Ìare^- lei prilla; La':eaaà^à^rwlar-4ii 
priH^ fino a< che ifos'è venuto il imomentb icli-spoglìarfcr éaila 

tiglia. ■■•■I" ■•.• ' '■ ■■ '■ *Ì.:."! ■ '• '■ ■ i;;. * ". :■> .!?!'-r' 

• Nessitiio della Campagna accasa ìi maceifi contrae' !i41''^ion®^ 
aMlto» mene oggi ^eha «[oasi tatti vengono espqrgali ogni aona '*k 
rinnovati d^aoqna^ oen^ vattitaggio della tiglià che sti< «^tiene-pià 
buona oomiiidrcialtneate. Tuttavia nel #egolaoientO' di 'Paliaià H«|- 
bfcipàlé viene ingi«i^t(> che i maceri n^otri aoa ai poBSoaii''creiafrè 
a ìnenó di^^TSO faldaltà eHtà q da ^uàl^lasi agglmierazioMi'^i 
òasb; invéce di pi^8Ct4Vèr« <)t)ÙIigei al >#apèlaiai4 ^f^' eiqptt#gai« ' i 
lóro mà^Mfl^diBii'i'estduf Asllà maeeÉ^noVie^^ dio idhé' saMbbe^'Maiè 
più ìogiòè^ tael «e^tti^ &ièko piii «tUe^' '^im vHh «'ehc^ ia ' mélk 
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Off La^iUgJia'si Èlépitra dagli stèli |)e^ itiòfczd di qtteSté-dèW sèi»*' 

(«Badqthstdta)^ kà&pFàèi pett'qdèKa'nn pèz^b 'ci- insè/ "infitta VetJ 
il^l mefite* te' tobii»lo piede che bì aeféìcarà ^tl èuolo^ é dde' bastòti'i 
li^i. Uoai 'dóQna pone- sopra Tàsée il pieide dél]<a Ib^i^la; ttilla 
dalhl ftVX^ é to'epinge afvantì ^ m«th makio^ tTfenti^e gW [ iKftìiiél 
jDassaHeUaBdd^'óoì bastoni la' «daiFessàno: Perlk becdnda piarle diìl 
Iftyon»- ift^: ìmpiè^ ^il ^amMo (^alòiulla 0enipiiic»é) e poscialàitigli^y 
già oberata di prei^ijecb^ tnlti i eanna^Ui/Hi affina 'òoìla^V^àfilei 
(macinìi» 'doppia).^ Tutto^ questo < lo fanno le donne di caéa;p gìw^ 
nftli«re''€hiJim«le appositanieotej • . j; y'- '- i '■. , . .; b:\ 

r!:t;'liajtiglift«i mette siibito in' ina'zize e tutta la nsanlovralfidisctEl 
A, jabnd^ manca di quella, affinata preparaziime 'che: oi-. ^lostranp 
le:ì!eftéapOildéli Cedenate^i.-dél Bolognese; del Ferrarése^ - «h - 

j:> r^ftifttjcaiiarpa alìmenilava ^ un^ altra industria : la' «filatiira 8;l|a tee* 
jitura. 'EraVcaro ohe j^iui famiglia nolonica' non avesse '<no' tolaip 
e le telfSìidi ;cai abbisognàvaiio. se le'pròònraaseró fuori casa. *N«tIlà 
•Ittngihe'.sènB ;& inelle^giornaée -«igioEié idèll' inverno le demle pvepa- 
itafflBe: ili^lo;;eh0. ftesiUvasi in prira«Fera. Oggi moltì coloni si/ tim*» 
yVàflfo Bèlbi (necessità di* vendere: :la loro quotar ftftrte di cahaptiy:e 
moltissimi telai si sono venduti o restano inoperosi. .jt 

iK'r^i La !|K)pola2Ìone AsiV agro ha > aeU'.^gro istesdt^ io aasaì vicino 
benneiAqve.imolini :p€)P/la maoijiaziidne del grajìko e.del fruDneB|on/e> 
yèri^cioò il r molino inelU interna di ItaveiuiLa. a 3, palrpentl ed., a va- 
pxi£e;:.H;^0id>QH)aoo dii S^Maiti^nte a 9, messii dftll0 ^cqu^ del Monf- 
(tpo^^jialiiate OoU» <^u$a.<&Ddrjni*Manft^i^ : non iibe,, animata d^ 
ìtappre'rm-roei'^- !|noimQl?lir4i Ikc^^ i»*gfB/.:!;aUor|i? ph^ hhQg^f^ 
jcoptenteW' diifsofo MU^ZfSfltei; ilr Mj^iin^ ; dftlji^ Cocfilia a ,i^ei g«|r 
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i^àmóné (TraVémViè); db!'SàViò'(MUìf6lica).NetfBtiiìò ìAitò'h^ 
aé, ' c&stagàfe, fkvé, e Ta 'pdW kltFò''g:eà'Ae' clKèl iiòn^'W^'**iiid 
fetìniline o pblerita: • ^^'^ " •" '''■'' '"i--^ '^ .:.;v^;./' ..;-.... » ..„ 
. *'■■ ' Lfe'pìWriff'a? rigò in quésti liltivk ifèittpi "iiòrió crééfeitìte'dt'tftf. 
j teéro -0 d' ittiportanzk. he he' ' cotìtiaiiò ' qàattrtt .. cB&^'é; é di èsse ^ ^trè 
. ifet'tamtmte a Vap(yré;''éfeerido8l'àbl)alidbntìtÒ ^t M^ 
, ^rasforitiàró il risone, fi H^ò si affiati 'e sPIubidail s^càvaid^cJyft 
''p'fèrro subcessò, sicbltò {'risi 'brillati tàVMjfd gòdòifa il fiiVOre d4 
^ *d((mQàérclo e sé ne fa òohsid^róvole 'éù^orfa2u<me; Queste -'iildiléClJ^ 
I 'éi reggono mdipehde'nti * dai ' produttoH della ptàtità- ohe 1^ alÌB!(éttta^ 
%Èit:i talttnad^rÌTaiina parte 'defri^dallfi Lòmbàrdittl TutlV'^'n 
^/^algono per la brillaittattìrà qùafit'^ciasiratDèii^^ drsèili^a>cktt'4it 
Trieste' ci cobduee Ogni OìoVedl il placfaebòtto OiìtsiBfpiva ^Oifui- 
«Viga fra -i'^Uèl porti.'-*^ = -. -•' •' '-:• ••'*- " '[ '> 'J-; ■•■•- ,.'iJi*:.'iiii^- 

E 

* i £sisteiva atidhé una %bbtìèa d'amido che si soétenne-per oili^tt 
SO awtìi) nta/^ggi-èi^chittsaJ'^ - --'.. r, ..,.-m,; ;.; ;..,• :;;..;.; o..uh:.. 

Si tentò 'pwre* la ditftUliaziOiiQ '(^a{>l/fucoiams«^tO'òòine qui dtoesi^ 
4èlle vinaaeef-pèr àTerne-'^atcòoliina 'l6 fisoalUà iofiboar^ikò' ^^iueste 
-mlr-aprese- -apfiiéiiia nasoenth- •;'■'• .■.••:=' m' ..: »i,, .>: . .( • i-f :r*j.i/.-> 
' , Ricondnèii anocMui ^la'&librYca' o^ire si^-'Koiiip^bo i* pignoli, nia^ ai 
tace delle atire dS^eme minuto iiAda«Wto-'ohei!(traéfi>i!]|ianx> jiiaivfe^ 
nvancando èséo'ili ^uàlunq^'^tdlporlanza^ ]loltisiiiifiè>llt^ttUméaltatio 
«bile piodutrdni èrbajèesrl ^ralHv(a^♦ ■ ^^ ■> - ì^ ■ ' '< ' ì vu 

■■■ ,AìÌlMAL^fi'iLOEO'^IM>IX)TTI--^ ^^^ ,h;:o:- 

: In tutto r.agro ì.daT«ri.>d',atratrO; i trasporti .tdelle*. dereaig, 
dei ^son^tmi. ; ^-^^^^ . ;: ai^seigtuiscoiio jOod jbov^ini^ ioii^Iijooélia 
fTppelaziotRi^idìimala della conicada wfojgoHona primb ^poiflDjIfiv 



, ^lìf/ffA^ ìffi^\\f^me è ^eriras^pne delU rw» fugli$90^ o dj[ 9^y^ 
}j^ 4^Q jda ai^ capo all'altro d'Italia — versai^te w^dfuitiufo — 
ne è quasi ovunqqe il cespite delti vari tipi locali» l 1)PQÌ 4^i^ 
^^^t^' bpi|chiva -7- qui detti j^rmeniam — coIl8eryf^^a imii^ra^ polto 
4(slla . ra^aa brada (selvaggia) podolica. L' armenta^if vive aUp 
atat9 p^tiirale U|)|f ramqate nel bosco, in mandre di vM^bf^i , im 
fld^aUi^vi. % rpbuBta, resistente alle intemperici di buona, ^iqq^ 
p^ Qgiù foraggio per quanto ordinario sii^. Ha corna aotUJi Ifqrt^ 
iMsaif piuttosto ayiluppate, sporgenti lateralmente alla fronte ^.ipl^ 
).' fì(|tri9)DÌtà inp)ipa^ alquanto in addietro; testa leggi^ira^ fronte 
Ifurga.; <>ccbÌQ vivacpi; ia liaoa dorsale è lievemen^f insalata; p^lbtp 
torgfl e jgu^nìto à\ rjcica giogaia; ventre sos^nuto e cbe i^enipi^ 
bftno.lo apafuo che oepupat JE^' firmentana è fort^. di gi^ipbe, b^i 
piantata, con piede per altro non molto grande. È iQQgili PMt popp 
(alta, ^ il «QP mantelli^ è Maucp-grigio. Questi baci di pin0tQ pos- 
sedono attitudini al lavoro e non è difficilissimo TaggiogiarU^ ns 
tOMcaila ohe abbiano l'età del riposo {ingrassano male* 

. ]ITeUA aottft^ arativa il bbe grandemente allontanasi, pei bocnI 
caratteri e per le sue abitudini, dalle specialità della raaza otrig^- 
naria. Per altro gU ineiroeiamonti colle armentane hanno in qual- 
cbe modo .opposto un ostacolo a cbe il bestiame locale nubisse 
qneU' ingantilimwto cbe ni k raggiunto nella Chiana e nelle limi- 
trofe Provincie Forlivese e Bolognes0.. £ benché per le ^oilità 
delle comunicazioni, e gli scambi solleciti , molti bovini da redame 
siansi introdotti da quelle prime: due località pur nondimeno an- 
cora esiste un tipo proprio del Ravennate a caratteri suoi parti- 
colari, e che si :^atijigiie {tei/ sino. 'mantello bigio, anzitutto alle 
spalle ed alle coscio, per le sue corna leggere più corte che lun- 
g^ e laterali, la tasta non pesante, occhio vivo, aguardo però 
wdòloe;. cello piuttosto breve o-iil disotto, giogaia ricca, garose 
avilopipatp hm^ Cnea. dorso fìombara :diritta e brevie; groppf 
pure diritta e ampia; quartiere posteriore riqoadratp; petto largo, 



— 9t — 

ve«li>6 i^egoliare^ gambe robuste grosse e córte, piede mediacre per 
anpiezifttt' nia resisteiite; coda lunga e forte. L'animale è taròhìato^'' 
ngÀstira non più di m. 1.60-1.65 al garrese, e in lùnglie^ztf' 
pbc' oltre i 2 metri, e la sua pelle grossa aderisce ai tessuti dòt'^' 
testanti^ Insomma tutto indica capacità a sviluppare molta ferza^ 
mttsool^re ed e£fettivamente è il prodotto più abbondante e più si- 
curo cbe si ottiene, ed a questo titolo preferito dai coltivatori." 
Kolla valgono come lattiferi, ma non sono però^ denudati d' ogni* 
attitudine alla produzione della carne e sì può anzi riguardarli e 
da tiro 'ó da maeello nel tempo stesso; e questa duplice funzione' 
che poi^iedono li rende preziosi in una contrada come qilesta ove 
r industria zootecnica non potrà mai prendere quel perfezionamento 
che permette di curare particolarmente la specializzazione delle at- 
titudini, in óausa detìa produzione foraggera ristretta e troppo sog^' 
getta a vicissitudini nell'estiva stagione. 

Il rimanente della popolazione bovina si può rigufiirdare una 
modificazione di questo tipo locale, modificazione che si pronun- 
eia sempre più, per la costante diminuzione delle armentane da 
una parte e T importazione e gli incroci con bestiame forastierói 
delle due ricordate contrade italiane. Il nuovo tipo, che all' attuate ' 
tende a sostituirsi possiede statura e massa e peso rilevante; inià 
le gambe ha men robuste ed il piede dolce e la pelle fina, e T os- 
servazione attenta dimostra che esso non gode di eguale, né di 
mag'giore resistenza ai lavori, né di quella rusticità del bue indi- 
gene, 11 quale rrsentesi poco dell' intemperie e lo contenta una 
alimentazione più che mediocre per qualità e per quantità. Vero 
è che il bue modificato raggiunge manifestamente maggiore attitu- 
dine air impinguamento e tanta che qualche solerte colono, dopo 
toltolo dalla fatica, in poco tèmpo e con sola foglia d'olmo e poco 
fieno Io & grasso fino, e di discreto peso; vero è ancora che 
come bue da macello è stimato qui ed altrove; in Italia ed all'e- 
stero e \ò éì ricefcà e h) si paga bene, ma il nuovo indirizzo che 
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a' imprime, alla produzione bovina e le eui conseguenze non possono 
ora commisurarsi, merita profonda ponderazione; giacché neir agro 
iV lavoro ò il primo fattore economico della produzione agraria, 
la quale come T esperienza lo ha incontrastabilmente provato si 
vantaggia assaissimo delle arature profonde, eseguite in terre forti 
e nella stagione estiva, in condizioni tali cioè, che dagli animali 
da tiro richiedasi sforzo energico e sostenuto e quindi vigore e 
robustezza. Onde la questione che qui da tempo si agita quella 
della soppressione del pascolo delle armentane nel Pinete, a mio 
credere non fu studiata abbastanza dal lato zootecnico e nei suoi 
rapporti colle condizioni economico agrarie di questa campagna. 

Il quantitativo dei bovini che vivono nel territorio lo si de- 
sume dalle, cifre statistiche del Censimento Generale del Bestiame 
operatosi nel 1870. Dopo di allora non si ebbero che increidenti 
lievi come lo si può arguire dalle denunzie ed accertamenti per la 
tassa sui, buoi, cavalli, asini, lanuti. 

,11 Comune, di Ravenna alimentava allora 22,210 capi, i /Cifra 
che oggi si eleva a 23,240 circa; quindi bovini 3,7 perenni Cm. 
quadrato. Si farebbe però un assai cattivo concetto delle nostre 
condizioni rurali chi volesse trarre conclusione da questa poveris- 
sima densità: dei buoi nell'agro. Ma rimemorando che nelle zoae: 
litoranea, yalliva, risicola, prativa, manca il bestiame bovino e che. 
nella boschiva è scarso, 300-400 armentane poco più, e conse- 
guentemente che li 23 mila fiati stabulano nelle due zone arativa 
nuda ed arativa alberata, anzi in questa soltanto, alle quali devono 
e dovrebbero unicamente servire, e siccome T estensione di quest'ul- 
tima non è che di Ea 25 mila cosi ben diversa dalla precedente, 
risulta la vera densità ed è -di 0. 92 per Ea. 

.Qjaesto dato della densità è importantissimo, considerato, il 
be^tiaji^e e.come forza motrice, degli istrumenti da layoro ecome 
prpclujttofe di concime, e come influente sullVintera economia. fur^. 
8\ jiji jiii; territorio, ch^ di ognisfi^frazipne,- nonché sul valore della 
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proprietà terriera. Laonde, i dati consegnati nel Quadro e relativi 
alla distribuzione delli bovini nelle diverse Ville dell' agro non sono 
senza interesse. Li arativi alberati riuscirono della media generale 
estensione di Ea 8. 297 ed in numero di 3013 aziende divisi, cosi 
che ciascuna dispone adunque pei suoi bisogni di lavoro e di con- 
cime di meno che otto capi per Ea nella ragione di 0. 92 per e- 
guale superficie. Ma de vosi tener conto delli 10 m^ Jpj^ di larga 
disser viti , dalli medesipii anjipalì; per tal modo che a ciascun po- 
dere tocca un ^ supplemento di terreno lavorativo di Ea 3. 60, 
quindi dispone solo di bovini 0. 64 per Ea. Effettivamente però 
sono le .ville di Campiano, S. Alberto, S. Biagio, Castiglione, Savio, 
Primaro, Mandriole, S. Rocco, Piangipane, S. Michele quello che 
possedono molta larga e la Tavola degli Elementi denota^ I^j^scar- 
sezza di bestif^ne di quei luoghi. . :. ,,,j»r 

l^jkten^nd^. che altrettante siano le stalle quanti i. poderi, 
ognuna di eèsa quindi alloggia in media 7, 63 fiativ^X^i cifre 
concordano asjsaisaimo colla realtà delle cose; infattji si ,pii^ ritenere 
la stalla delle colonie su per giù costituita da un paio di buoi da 
tiinonj^; ^ft.UQ.paio di vacche;. da 3 a 4 bestie da guazzo, (da crescita) 
rappresentanti un valore di 2000-2200 lire. Non si conosce 4f^Q 
officiali statistiche in qualer guisa si diyida la popolst^ion^Q . bo.yinai 
per età e per sesso. ÀI quale proposito jsi fa voti^ ^ffinq^ tali dati 
siano rilevati, tanto più che per la verifica del bestiame denun- 
ziato le stalle annualmente vengono una ad una visitate. Intanto 
esporremo cifre preauo^tive, convalidate per altro da dati di fatto 
raccolti dal Comizio Agrario e dallo studio della costituzione nor- 
male delle stalle in parte differenti dell' agro. Sulla totalità si a- 
y riebbero. all' jncirca, altrettanti; buoi; c|;ie vacche con prevalenza di 
queste che rappresenterebbero il 55 O^O? ^^ i" quanto itll'^à ali 9 



incirca: 



. I . / 






i 



3;^ di Buoi e vacòHe da 5 a 8 anni 

228 n Manzi e manze i> 3 a 5 1 

IjS fi Manzoli e manzolè » 2 a 3 n 
Ì28 » Sopranni e Sopranne 99 I a 2 n 
I28 » Vitelli e vitelle » a 1 j7 

• 

È in nttèiert interi : 

di sesso maschio il 45 O2O N. 10458 
dell'altro sesso il 55 O20 ^ 13782 

V\ N. 23240 



I*. 



' Bhoi é vibcÈié ......... N. 8715 

Manzi e manze n òÈìd' i 

Manzott é tiianiròlé » ^5 [ S^S4Ò 

Sòi^iinrif è Sòprafane ...... n 2906^ 

Vìtehl e Vitelle « 2905 / 

Noi! si darebbero trovati in tatto il territorio che 40 tòri isòl- 
tàntb; per ^ui ammesso che te sole matite e vacche vengano co- 
peHè léonó capi 200 circa cill lin toro deve bastare anndalmènte. 

Il cetlbikllètito ricordato accasava àncora: 



Bestiame cavialHno capi 4256 
lì ovino n 5098 

» suino » 5075 

Le variazioni sopravvenute nel dbcehnio cangiàlio Rubile bifi^ 
tiblle Bcgaenti. 

Bestiame cavallino capi 4363 
n ovino 7) 7481 

n suino » 6026 



- m - 

Copsiderando i l^ovini ed ì cayallini come grossp Jbestiame 
esistono nel territorio: N. 27603 capi grossi e 13507 minuti e cp,?n- 
plessivam,epte fiati 41i07, 

Solito la denominazione. di bestiame cavallino e nella x^i&a che 
lo rappresenta vi figurano: 

ì cavalli per l,6J0 Ciapi 
i muli f) 40 » 

i sommari n 2713 n 



Totale 4363 

Cavallini^ ovini^ suini come sono secondairi di numero rispetto ai 
buoi^ cosi lo sono d'importanza. Nessuno alleva cavalli .e t^i^lti al- 
cuni pochi al servizio dei cittadini; il resto vive libei^amen.te in 
pinete o stabula presso ai contadini. Il superiore governo istituì 
anche in Ravenna uù deposito di Stalloni^ ma si attendono ben 
pochi efficaci risultamenti, vuoi per la spesa di monta piuttosto 
grave pei coloni^ vuoi per la statura e pesantezza degli stalloni 
poco consona alle nostre cavalle alquanto piccole e leggere^ vnpi 
in principal modo per ciò che il cavallo non esfiendb ri^uard^to 
animale da guadagno^ lo si trascura istessamente che gli asini. 

Non si saprebbe a quale razza riportare il cavallo che qui 
■ '■■.' " ■'■■", 

predomina ; il tipo di pineta ha del sardo ; è piccolo pieno di brio 

e di sangue e con appiombi regolarìssimi ed una meravigliosa si- 
curezza di gambe. 

La considerevole quantità di sommari — poco men che tre 
mila — non sorprenderà sapendosi che è cosa rara che un colono, 
anzi chiunque abita in campagna non tenga T asinelio per recarpi 
al mulino, alla città o per altri trasporti leggeri. Nei bprghetti, 
presso coloro chp ei^eroitano il mestiere di carradori, si rinvengono 
asini ro]bu8ti| grandi, bèlli, ma in genere l'asino qui raffigajra il 
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grado della peggiore possibile degenerazione^ oppure il limite al 
quale la cattiva alimentazione e i cattivi trattamenti^ il digiano 
cioè e il bastone possono condurre V animale guastandolo. 

NelV agro l' educazione dei lanuti non si pratica e solo qual- 
che famiglia tiene una pecora o due e dall' epoca in cai 1 lavori 
estivi si divulgarono^ non potendosi più mandare bestie a vagare 
pei campi dopo il taglio delle stoppie^ anche questi piccoli alleva- 
menti si vanno perdendo. Li 7 mila e più lanuti che la statistica 
accusa sono nomadi; ci vengono dalle montagne del Bolognese e 
del Modenese e vi passano la stagione d' inverno ricoverandosi 
nella parte bassa del torri torio^ in ovili che affittano insieme al 

.pascolo. Alle razze di . questi paesi si devono appunto riportare le 

• ■■■.-■■ 

poche pecore sedentarie nella campagna ravennate. 

là. ■ ^ 

Ogni famiglia colonica per patto è obbligato in fin d'anno a 

■■'■.'■■ . . ■ . * 

corrispondere al proprietario del fondo che coltiva una determi- 

naita somma ih denaro a titolo di utile di porcile od una quota 

in natura di questo utile; conseguentemente nessuna alimenta meno 

.di un suino.; ma pochi si dedicano air allevamento tenendo scrofe. 

• ■".'•■ 

Acquistano lattonzoli (temparoli) in primavera^ già castrati; clie 
ingrassano per V autunno susseguente^ nella quale stagione il por- 
cile si libera.. Il maiale ha tali caratteri che poco lo discostono 
dal suo cespite primitivo il cinghiale e le gambe alte^ il muso di- 
ritto e lungO; 1' ossame abbondante^ la rusticità accusano ancora 
la sua poca attitudine ad impinguare^ al grado delle razze inglesi 
e cioè molto e prestamente. Molti lattonzoli dr'2-3 mesi ci sono por- 
tati nei mercati dai porcari dell'abruzzese e del romano. Qui però 
li'. ■ ■ ■ . 

si preferiscono i quasi indigeni a pelame rossigno come maggior- 
mente capaci di utilizzare l'alimento e di acquistare massa e peso. 
Da qualche coltivatore si allevarono Berkshire inviati dal Mini- 
stero d' Agricoltura, ma non si poterono destinare alla riprodu- 
;sione per speciali circostanze diverse; sarebbe bene però che si 
studiassero ancora le influenze che sopra i suini^ che si tengono 



1 
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'qui possono esercitare in vista della prodnisione della carne è della 

'precocità d' ingrassamento. 

Ci è impossibile indicare i rapporti di sesso e di età; non clie 

quello fra i produttori maschi e femmine che offi^ono i cavallini 
i lanuti; i suini e ciò appunto perchè l'allevamento è nullo o af- 
fatto insignificante. 

Nella tavola degli Elementi Statistici altri dati completano 
queste indicazioni intorno alla distribuzione del bestiame in que- 
sta campagna. 

Non esistono stabilimenti di pollicoltura; il pollame si alleva 
in piccolo e alla buona presso le famiglie coloniche. In maggior 
quantità il gallo e gallina comune^ derivazione del Oallus dome' 
sticusj di razza nostrale. Si tentarono razze esotiche^ fra le quali 
la Concincinese; ma si abbandonarono perchè esigenti d'alimen- 
tazione e poco piaciuta la loro carne dai consumatori: Meno asdai 
si alleva il tacchino o gallinaccio. (Jlfei!ea^m^Z?o-^at;o), birén 
in dialetto, é ih faraona {Gallus Numida ò Numida Meleagris). 
L'anitra (dall' ^na^ hoscas) qui zaccól denominata, s' alleva egual- 
mente in ristretta misura, ed infine può ritenersi che di oche {Anaer 
cinereu8)y di cigni (Òignus olor), di pavoni {Favo cristatus), di fiagiànì 
{Phasianus colchiua), di piccioni {Columba liviay non si faccia edu- 
cazione veruna, tanto è ristretto il numero di cotesti animali che 
si alimenta e rare le^ famiglie che se ne interessano. 

I galli e le galline sono piuttosto piccoli a penne e piume, 
or nere, or bianche, or grigie, or rossastre, or multi-colori. Il ma* 
Schio ha portamento maestoso, ordinariamente è giallo sulle spalle, 
nero nel resto é con penne alla coda di un colore verde cupo can- 
giante e rilevate e sostenute a mo' di pennacchio. La gallina è in- 
vece, modesta e assai più piccola del gallo. Entrambi sono rustici 
vivaci, razzolatori e depredatori ostinati. Polastrelli e capponi hanno 
carne buonissima percihè tenera e saporita e le galline possedono 
sufficiente fecondità e molta attitudine a covare e condtirre i puloini» 
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H coniglio (LtpuM euniculuM) non n alleva da nessuno. Uni 
conigliera ricca di belle e pregiate rasze: Smoolk Champagne a 
mantello argentato (jChinehillas)j Smoolk Fiandra a mantello cenere 
(jpetitfri»)] Smoolk Normandia, Albinos ermellini, faWi, rossi, neri, 
variegati^ Tcniva impiantata in Ravenna; ma la carne di questi 
animali non trovando consamatori, venne meno un importante ce- 
spite di rendita a queir intrapresa, oggi chiusa. 

L'ape {ApÌM nullifica) al pari del pollame si trova preuele 
fiuniglie coloniche, le quali tengono tre o quattro piccole srue; 
ma senaa darsene grande pensiero di governarle; invece un certo 
risveglio di attività si scorge nell'allevamento del baco da seta 
(Bombyx mort) dopo che le tante malattie che funestarono queit'ia- 
setto, lasciarono qualche speranza di saccesso, o perchè men ite- 
quenti o perchè più miti. Qualche anno fa si tenevano rasae giip 
ponesi verdine; ora si ritoma alle qualità nostrali bianche, cani- 
cine, giallognole, produttive quanto quelle^ però meglio pagate al 
jtavagliansj e se ne deriva la semente dall'Ascolano, da Cortosa, 
o dalla vicina Meldola. 

Tradurre in cifre il valore della produzione animale è eoa 
difficilissima e fino a un dato punto impossibile. 

Si può ammettere intanto come cosa certa ohe li 6000 asili 
vengono totalmente consumati o realizzati d'anno in anno. H peso 
vivo medio valutandolo a soli Cg 90 per capo, sono Qli 5400 di 
carne porcina disponibile, alla quale attribuito il prezzo di L. 60 
al quintale, inferiore anziché al dissopra del vero, ai ottiene il 
valore della produzione suina dell' agro in L. 324,000. 

In quanto a quella dei bovini che risulta dai reclami, latte ia* 
cremonto dei giovimi, carne venduta ec. è difficilissimo determinitfb 
di versamento ohe in blocco. Perciò si ammette questo dato .di fiitto 
ritenuto per esatto dai migliori agricoltori, che la ren^itii M* 
del capitalo investito in bovini sale in media al -6-8 QiQ di 4fì» 
mpitale. Il fualo in tutto l'agro può valutarsi nome ^eguj»: 



» 500 » 2905 .::.?,, .. ^-3 ..n. ^i. m RI>P.u...- 
?..3Q0,„. .9 .,?9,0$. ...» , ^2,,».ff.,4?&„.7$p 
n 150 » 2905 » 0-1 » » 21^'i97^;,;. 



ed in Totale L. 6,391, 000 



. f : 



di capitale bestiame^ e cosi per capo L. 275 Tun per T altro. Dal 
quale capitile ^:|i«afjitft/i»i ragiijrii^i^cT QjffìAi .h^MVS^O, oltre 
poi la quota rusticale^ in causa del giocatico l23 in circa inferiore 
ya qu^a .cjifca q^si.ia rto^le 1I4. J,^^l^ . .;} ,1 - :,. 

Sii .pft6 ritei^erQ una n^iwìj^lla^io»^ 4^ JiOOOrJlSQQf w^ini if^ . ftpiM, 
,fl ch?i d^ qU/^t64)iUaiito > Jwa fi f^A***** :»®l[lR:.m^ un 

,.V6llp di Qg X e pe^ un^;yol^;.«9^8Ìj§a,rahl]^p Pg^^SPi^^^ 
^ L.. 130 ^^. quj^le jgreggia pender^e^i^^ j^.ij jDjJa ili^^, j ,, , 

Dal pQlI^xne pya e 91^1:^^:6 . ei ot^epe, Qlpr^^ìì^^pQ^ifUl,pll^,p^ 
xoettjamo i^n co(ntQ. Il.GQjLoiao phef^ond^e ttu'_f(apiqifi49^i4J^:^>84Qj^> 
iP ^a^r^Q tempio ,Bw: tìiplfl ^W^i^ f?f W^rft PMEMft^WWJWPie 

.8«pftr.»e per lq,ffle0<;»,49PB|f^aflrj94flaiW^,dftl}f.afl^,,.R,[4ftB^ 
nunjerQ d,ei-jcapì,,j5pniWiil»aj^Ì, .Bi^.pef^clv^,,;!» tutti ìÀ„|)p)|gb^ ft)«M9- 
lari, .fi^i pjiù .(^i in^n^ .ti/^jj^e gaUjpe„,fifl; pe^ohè;f;jBeatei4(pl .ooa^rp 
pa^tfij ,1» 4«f^ jr^gftU^ .r?tpi^86»ta l^.flfto^^ d^fffif^g^U:,^}l^,ft»- 
..dazicm!» di jpya ,^ j»pUii; ^v^ di,jqa!^%6{i;]|q/)Qp e'4iiq|)SPti,#Q^ 

'-ff»eBt^.^teg<»|:i^.;di.,f»yiij^i,,i,^..,,.,i,,,. ■,, .:,...,^ ,,..r..F,:v->' ij.mJj. 
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dftlle qtuli ri poò presvinere «a itMìtù di Cg Si5-^ £ btooli, 
per Olleu^ ulvo i&iortimj, e eoa ix^ iztto bozzoli Cg 26100. A L. 4. 
sono L. 105 mila circa e per media. 

11 prodotto delle api é per ora inealeolabile anche approoi- 
matiTamente. 



VII. 



DERIVATE DAGU ANIMALI 



Nessana delle tante industrie alle quali il bestiame fomisea 
la materia prima ha nell'agro sriloppo degno di considerasone. 

Il latte delle poche lattifisre (barelle) da ortolano, Tenden in i 
natura nei centri popolati; mentre i coloni, quel po' che poBSono 
avere dopo il direzzamento dei vitelli dalle bovine comnni dak- 
▼orOy lo trasmutano in cacio, colandolo appena munto in forme 
di terra cotta di 10-12 centimetri di diametro e alte da 5-7, poi 
cagliando, salando ma pochisrimo e hsciandovelo sino a che siafii 
rappreso in massa solida. E questa costituisce appunto il cacio, 
(tumin) bianco, molle, grasso, che si confeziona qui. In inrerno si 
vende cosi tal quale esce dalla forma; nelle altre stagioni, si asciuga 
esponendolo all' aria, rivoltandolo ogni tanto fino che alquanta 
crosta aiasf fermata e allora si consuma o si smercia dai coloni 
stessi. La reggitrice è quella che si occupa di questo simulacro 
d' industria casearia, in tutto e per tutto empiricamente condotta, 
cosichè dal latte di una medesima vacca si ricava volta ^r volta 
cacio di qualità difierenti. Si può valutare l'importanza della prò- 
' dntiòne del caseificio incirca a L. 8300 supposto che le 7900 vac- 
che da redame, bastino per 8 formaggi ognuna è per anino e die 
quosti si vendano, come d' ordinario a cent. 30-40 V nkio; àJk 
^h prodttviono di 38700 formaggi, corrisponde un ckmatano £ 



lilbri 106 mila di ihatéria primiai e òosl litH 4-5' di 'latte per for- 
màggio. ' ■■ 

Ricordando la niuna attitacline lattifera ddllei vàcclie nostrali, 

^ come soltanto di quél po' di latte^ che sanno dare ddpó il diyiez- 

ssàmento dèi vitelli^ si pòséà disporre è hoii' sempre nella stéssa 

misura e nelle stessè epoche/ guardando alla proprietà sparsa miolto, 

'è facile arguire perchè il caseificio non abbia preso e non sia da 

'spedarsi prenda increménto veruno e còme non siano possibili qui 

le Latterie Sociali taiito vantaggiosamente altrove istiìkuite. 

' ' Fu detto che il béétiàm'e ovino noti si alleva dà' nessun col- 

'tivatore della regione; manca quindi ogni industria éulla' lana. Si 

indicò la presumìibìTe 'produzióne di quésta' materia, ma intórno alla 

'tosatura, alla lavatura i dati ci niancano affatto. 

* 1 • . ' • ' i . -. . ' 

Le pelli si conciknd in paese e si annoverano di véirse concerie 
ifi-a le quali quelle di Ravenna, godono di una 'cèrta riputazione. 
Esse producono p'erò pòco più del necessario al cóùsaino locale. 
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IGIENE DEL 'bestiame • . >: 

■ ' .■ ■ ri ...... ': •■ .;-■■ . ;■■;••.■■• . •;'...■.'■ 

Pare incredibile ti principi* dell' igiène ia quale tanta itifltiéiiiza 
'esercita sullo éviltippo déiratìithale e isòpra le di' lui funzioni econò- 
miche, quantunque si OVirii ed élemétltari non si còiùioàcono, ò più 
velroisimilmenlié i8Ì ' discoràbscòno dalla màggioh* psirte de! coltivatori. 

Naturalménte nessuna o pochissime' cure' si prestano alle air- 

Ynéntane ed alle cavalle Vacanti pél pinéte. Quéste Béstie pei* 9-fO 

' " '"'il. ■ . - 

mesi déir anno sòttbs tanno a tutte le manifestazidiii' climateriche 

^^ soltanto nei-dtté'-tre nièlEii più' -freddi vengono ritirtlte' Al copèrto 

^ted alim(mt£i^'ébn"pà^ik; ìitifàV^ Al pàscolo tro^^aiiò^ 

^ért>è vàribtèr rif'éMn' qàdòbél ptììifó léggi^rinféyè 'éaìab, Ìriia''^oVeÌ^e 



di valor nutritivo, dure, corte, scarse e bevono in posse d' acqui 
più spesso pantanosa che limpida. Nelle ore calde del giorno me- 
riggiano sotto qualche grosso pinO| sdraiate e agglomerate e eoa 
pare ai riuniscono la notte» Tutto il resto del tempo lo impieg^uio 
vagando, pasturando contemporaneamente, attraversando occorrendo 
paduli, ed anche fossi profondi d' acqua. Però raranaente avviene 
•he una mandra di armentane o di cavalle s' allontani da qoeUs 
zona di bosco ove è solita vivere, di guisa che la sorvegliiais 
non è difficoltosa di molto, nò lunghe ed indaginoae le riceidie. 
Il sorvegliante (cavallaro, o vacearo) visita spesso le mandre eke 
ha sotto la sua custodia e conosce si bene le sue bestie che tì 
dice a colpo chi ne ò il proprietario ed il nome dell' animale^ nim- 
chò l'età ec. Al cavallaro incombe di rompere il ghiaccio cheti 
formasse nelle pozze ove il bestiame si abbevera ed è cnrioso « 
vedersi — al rumore dei colpi che esso mena sul ghiaccio — sbu- 
care fuori di gran corsa li animali dirigendosi alla volta del giutf- 
diano, di cui conoscono bene la voce, e lo avvicinano con abba- 
stanza franchezza. Il cavallaro deve pure riunire le mandre in 
dati recinti il giorno dello Stahbi^le quello cioò in cai si mercas* 
teggiano e si stimano (Marzo e Novembre); occorrendo le ha dt 
prendere ciò che fa .sping^^n^c^e in pmpiti oro poterle tener raccolte 
e da stando a cavallo gettando il laccio. Deve eziandio denaa- 
c^re 4^ nascita, I0 i^alattie, le morti e prestare quelle .ci^e che 
fessuro richiesta urgentmente. Per questi servigi riceve un ta&to 
'^so (4-^ lire) per anno e per capo di bestiame. 

iAiUlgra^o una vita consimile di «tenti e di privasi^ni Tafu- 
foale . di pinete — sobrio come ò e di facile contentatwra. — • si 
, ^of^tiep^ b^pe ; joop pare addarsone, come non pare sentire mole- 
f^a d^ìlp zai^sar^ ta£uìi emoUissimi altri insetti dei qwli ;ti|l- 
vol^ ha coper^ le.meiplj^ra e Jl .veiitrp. Frod^bce TÌI;eUi p pa* 
Icjdri liielUssii^i e T ^Uattaf^fuito np)^ ^pontiiaxiatQ cpm^ofro <» jìur.jl 
9)^9 .fl^Wl^ ^^ji ,f»/W 4* fiT®ft9Ì>J» prwa9P e , robusti ,0 Tfig^mi 



taMÌò è irero che ìe stalb àéììi pòdtrri lalrwàtrv] deriratÀtid tata 
pUrtè del loro beètiatne da qneisto^ nóvdllaiAe di bosco. 

Qdèflfti pochi cenni valgono inftienKe à quelli dèi préòéòbdtf' 

capitoli a dimostrare come la Pineta si presti egrègiamente nV' 

r alldTamentd degli animali e come nna volta il pàiécolo régèlàtói' 

mieglio^ e meglio rispettato il sottobosco^ si potesse rènderlo trtilèl' 

allò Stato, tale già considerato fin dal primo Regno Italico ohe tu 

di&hiàrtfva perciò inalienabile. Fatto 6 che non h molto che si aK 

levavano cavalli svelti, leggeri, robustissimi, capaci di molte iiti- 

glia senta fiaccarsi e sobrli. Si ricordano li allevametiti Rasponi 

al Heizaano e S. Vitale come i migliori da cui derilrare booni abf<* 

muli e tali senisa dubbio da servire bene alla cavalièri^. le^g^M^ 

Li bovini della zona arativa oggi stabulano continuamentti; 

quando non stano fuori al lavoro; essendo qtlasi dtapéttttttò) tranne 

un pò nelle larghe, venuto meno il pascolo delle lEftoppie'; lite 

a quésti ultimi tempi le stalle o bovili non erano èhe aAgtstl 

ambienti, bassi, oscuri^ male aerati, sènza scolo o con scolo, assai 

infelice per le orine; imperfetti di mangiatoie colle poejte 6 soglie' 

strette e corte, a pavimento di terra od acciottolato, a soflSttò mal 

connesso e ovunque tàpezeeria di ragnatele. In cotali tugùri il 

bue viveva a disagio sì strindo ritto che sdraiato, in un'aria caldtf 

nmida, pregna di vapori e di esalazioni di tante fatta, impropìfltt 

a salutare respirazione. In inverno poi le stalle maggiormente 

antigieniche addivenivano per causa degli irtessi colòni, i quali vi' 

passavano le lunghe ser^ e lo giornate oziofeie e perdute di quètì^ 

lunga stagione. Uomini, donne, ragazzi e perfino i lattanti, tnt^ 

la fiuniglia vi è agglomerata insiem eolle bestie é là si mari- 

gi», si fama, sì chiaochera, si lavora poco; filano le donne, là 

ràgvizza ricevi h visita dèli' amante, i Àneitilli trovano il oàntucèio 

p9t te torb occorrenze dt atilbldue le sorta e i grMdi hidubtitn^ 

irifaiìte per h ììqéide e, ^Msi tutto ciò fesse pocty, Ki tttìrtt acmrd- 

iMséni^ ts: obli ai^là, 6 cnu Mèl*co di taoèlha of tò pitf' piì^MiMl 
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£9|^;ura dd^ .porte e delie finestre!. Oggi le stalle sono miglio- 
rate di assai e non è rado rinvenirne delle veramente buone: la 
i^aggior parte lafqia ancora a desiderare nella loro costruzione^ e 
nella disposizione delle parti: sono alquanto basse, beinchè a volta, 
han poste tutta^via strette e cortOi però in buon scolo d'orina; le 
fiiiestre piccole e all' altezza della testa dell' animale e munite di 
sportelli anziqhè di invetriate; ;per cui non à tutta del contadino 
la colpa se nel)i mesi iavernali, dovendosi necessariamente tener 
chiuse, le imposte, la stalla resta buia, e se per ovviare a possibili 
oorrenjii: fredde contro parti delicate degli animali ricorra aU'pf- 
turamentp delle commissore. Mancano poi di sfiatatoi, ossiaiiLO ten« 
tilatori.; quasi tutte indistintamente . le stalle, vecchie, q nuove 
che siano. . . • .1 

Il dato di 1 toro per ogni 200 vacche, altrove riferito, da 
^ìq basta. a dimostrare che alla fondamentale funziono; anin^aley 
da cui dip0nde pressoché interamente l' ammegliamento degli in* 
dividui e delle razze, non si attende ocu; quella accuratezza che 
essa richiede e ohe. l' igiene a sua volta reclama. 

In< fina' recente, mostra di bestiaipe promossa dal Comizio 
jSlgraiuo, si i^ono potuti osservare dei magnifici tori, delle bellissifne 
vACohe.da tedame e dei superbi ;bu,Q£Ì .da lavoro; ma s' inganne- 
r0bbe a-par^ito: che commisurasse da; quegli animali lo stato d' es- 
sere d^lla popolazione bovina dell' agro.; Salvo pochissime ecofìzioni 
i} g^KeriDO della riproduzione viene lasciato alla .mercè dei- conta- 
djb^i,r.a giudicio dei quali qualunque toro è buono, anzi tanto mi<> 
glioro SQ' le piente ,si pagano poco. Che il maschio aia eletto, o da 
strapazzo;, robusto, fiacco; giovane o v;ecchio^ adatta :o nò al 
^glio della vacca: ec sopo tutte questioni, per quanta r abbia&P 
parte Bvilla trasipis6ibilitàr:^ì caratteri; !dei< genitori e suUa-eceidità 
della :prale,;cHÌ; poco o punto ^^i abbaca. In generale i riprbduttori 
sla^^ppiaiiD .ancor (|giovapi.>-T-- .di 1-2:.^ ^-r- isi|.gov^rnap0ì*4dla 
^f^^pa,) ali fSaiUO'tiii qualunque stagiono. delVltonQ od in 



ora del giorno si ammettono, e talora noa dìversam^ate; dal ìm^^ 
il toro mangia e lavora. 

Per faqilitare il salto bì adopra un rozzo appi^rQQchio «rr. qui 
detto Iràvàij — composto di due travi rotondate^ aniteiad a^gplp^ 
ed inclinate per modo che il vertice di quest' angolo, stia* iq..^to 
m. 1^40-1,60 a gli estremi dei lati poggino a terra. Ove qpesti 
si avvicinano fra loro tanto da rimanerne distanti m. 0.45-'0i50, è 
tesa una 9prda, coAtro la quale la vacca deve appoggiare col pattpi. 
durante il salto^ che. è sempre,; doppio. Avvenuto 9! assisto ad. i)4a 
di quelle tante pratiche^ che- corono un^dea nietta,dQUjigno|r;ai)Z|fc< 
dei nostri valici in fatto di zoqtec];\ia: al rinj&jSscatnei^tQ.cioè d^Ui^. 
femmina, che ottjensi con un paio di secchie .d'acqua. ;apposijtamc(nj(ei 
tirata dal ppzzQ e versta sulla, schiena ! , ì|; ..^ «m.^;,-. 

Nel tempo .della gravidanza non. ^i :UsanO{ allibi g^^t9Atf^ji§{^V 
ciali riguardi- .Alimentazione, lavoro,>;tìrattamepti. Aulla. sì, arm^r; 
nizza colle esigenze, che lo stato. quasi patologicQ partìeplarei!cjl^> 
r animale attraversai, in esso suscita p voglionsii soddislEire i^on^i^e^ 
prp della madre ohe a vantaggio del feto. Tut^^yia gli aboliti ^iW9i 
sono frequenti ed il parto in generale è 'felice. Il contadino pr$^ta, 
quelle cure che la circostanza richiede-; cuire p.qr altro l^^n poco ^ 
sollecite^ Cosi la bestia dai più. si & layora.re fino .all' uUitnp;-ìrfifr 
ramen te v^en posta sola. iti una soglia e rioev&igiacigUp più r^pco.. 
E dopo il parto un paip> di beveroni fatti con acqu^.@;Oi^usoa^ ii^ili 
subito alimeQtazipne ordinaria e tnagari al lavprp T indopajBijC^j|.;OÌl 

j 

giorno appresso! .'.... /»;..r^' 

Il neo-xiafOj|...dopo che dalla madre fu lepcato e si: avfezzò 
all^ mammella, yien^ ppr,j9olito legato onde,.a. dive), dei >coutadini 

i. 

non corra sotto ,le altre bestie JcfaJe.^ono ne}la ifktalla;; mfft e&ttivi^T; 
mentq per poter, sa^^ngere alcun. ppM^ vaeeAr^ ii^tiUs^arilQ altri-/ 
mputi il,la.tte, e qqe^to viene cor^obsovatodaJlSdgrMidisiaAyMt ifraitto: 
che il eoqt«4im^ b^>idi. dimezzare il^,vil)eUot.i£upQp> sQi;.loj laBoi^i'i^ 
^lo. )atil^.;P9rmi\,^e8|9; .e cq^cistp pr^coceL'fMMKiaggioialkk.flliineÉt^rt 



zì&Ètè Aégìì adtfltf MaBd» m malora moltisBÌmi vitelli che si gua- 
stano di forme e perdono vigoria. Manco male che si badasse a 
stàttarK gradaditìietite e a sesti taire al latte un cibo delibato! 
L^'aUfeve fino ai 2-3 anni convuma senza lavorare se al lavoro 
ò predestinato ftuichè alla riprodosione. 

H bovini neir estale si tengono a regime verde di medica, 
triftlglSòy erbaggi altri; in std finir di questa stagione hanno 
pltlglift di ma¥9> foglia d'olmo, ed altro verdume solo o in me- 
sehiatà con paglia; in inverno un po' di fieno e paglia e strame 
iii tìopia; alla primavera si passa al verde colla meschiata che n 
prèpAtH pìk di freqnen^ che in antnnno. Un po' di crasca entra 
poM ìh: i htB,^gì; ma e semi, e fiirinacei, e loppe, e radici sue- 
colenti, e pannelli, e tanti altri altri cibi preziosi ne sono esclusi. 
Tadono ili inverno fa consamare la vinaccia. L'alimentazione essa 
pnrò non è sorretta da qaalohe baona norma igienica; i vitelli, 
gii lo éi disse, si divezzano brascamente ed anzi tempo, né si a- 
datta il foraggio al loro stomaco delicato e piccolo ancora ; le ge- 
stanti e^ fé partorienti si alimentano come le bestie in salate: per 
tntti ed passa dal secco al verde, da questo a quello con breve o 
seniià fltmsizione. La razione non si commisura ne' all' età^ ne alla 
fiiitica; il cibo si dlstriboisce a casaccio purché la greppia sia 
piena; nessuna triturazione, ne' rammollimento, ne' alcun altra 
utilie preparrazione ricevono i foraggi; verone o pochissimi da sale 
pastoriiio. Si sciapa insomftia molto cibo senza averne efietto cor- 
rispondente. 

E^ come si governa l'alitnentazione cosi si governa l'esercizio 
lavoro che dall'animale si richiede. Si pretende da dn giorno 
all'altro di aggiogare i giovani che fin ià oziarono; si attacca la 
vaoea che partorì la notte innanzi; si va ad arare con buoi che 
ancora bainfo darafninare ò^ rumigano; si trattatio di pungolo fo- 
rante le bestie curve sotto il giógo e a non dire d'altro. D'ordi- 
narto i bael si coiidiietìlio sienzé rèdini; se il ètra si cénipotie di 
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2 bestie una persona basta; ma se di 4 e più — e questo è cosa 
comune — allora s' aggiunge e zarlador, un ragazzo od una donna 
che stando di fianco alle bestie colla voce e col pungolo le obbliga 
ad arar dritto. Per farle voltare esso si me^te avanti alle medesime 
e poggiando il pungolo sulla testa e chiamando invita ove vuole, 
che si dirigano. Comunemente Rhó^ Biin sono i nomi usati per chia- 
mare i buoi dì destra e quelli di sinistra e col va là rhóy va là hiin 
8Ì animano a modificare il passo, lo sforzo, la linea di trazione. U 
giogo è a sistema bolognese, meno le cigne di cuoio sostituita da 
altre di cordame; quindi giogo doppio^ applicato al garrese e £a' 
salo alle corna« La mordichia comune serve a tener domo l'ani-^ 
male; ma è non usata molto. 

La stregghiatura, i bagni e quanto altro si riferisce al cosi 
detto governo alla mano e all' igiene della pelle si cura poco e forse 
si presterebbe meno attenzione se ai mercati venissero ammessi 
taimali luridi. 

Bisogna qui dichiarare per altro che da qualche anno si osserva 
effettivamente un risveglio nell' industria del bestiame, alla qual 
cosa non furono certamente estranee le cause economiche che de- 
terminarono gli aumenti considerevoli nei prezzi dei bovini che 
quasi duplicarono in confronto di ciò che si pagava prima del 1866. 
Vi è miglioramento delle stalle; miglioramento nell' accoppiamento; 
una tal quale selezione dei vitelli destinati a divenir riproduttori 
o da lavoro; meglio curata l'alimentazione e F igiene. Ed ;à a 
sperarsi che il progresso incominciato nna volta non ti arresterà 
li; non v'!è difetto di volontà; ma gli aggravi pubblici oggi òonf 
trariano troppo il biaou volere dei piccoli proprietari ànzitntto. ; 
. Noli: direbib'< parola dell' igiene dei lanuti; in quanto ai maiali 
acofenneremp iat porcile, ' in generale senza o con poca luccy si* 
teató-pec/i^iiii»' sotto il' forno, lurido giacché rade vòlte si canibia 
jgiacigUó 'ài inaiale. Accenneremo all' alimentazione ripartita oMi- 
«Miitmeate in tre pasti 'al giorno: mattino, mezzogiorno, sera^ 
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costituiti (la un beverone di acqua tiepida i; crusca^ oppure da 
zucca cotta, oliò solo negli ultimi mesi dell' ingrasso sì agginuge 
qualche po' di formentone. Accenneremo come dopo il taglio del 
grano si lasciano ancora ire i porci alquante ore del giorno per 
le stoppie, e come né con bagni, nò altrimenti viene loro custo- 
dita la pelle. 

Il pollame si governa da se; la massaia non ha che qualche 
piccola briga finché i pulcini sono ancora piccoli e manca mn 
chioccia brava, come tante se ne trovano^ per tutelarli, se pr 
non si ricorre perciò alle tacchine. Nessun rapporto fra il numen 
dèi galli e delle gialiine si stabilisce, quelli però son sempre pochi. 
Raro è che l' alimentazione venga prestata al pollame che se la 
deve cercare ove la trova; per cui da una parte la furberia note- 
vole di questi razzolanti per superare gli ostacoli che loro impe- 
discono di depredare, dall' altra la poca pena che si danno i con- 
tadini di allontanarli dai seminati. Una parte del pollame m 
cappona in Settembre per ablazione. Quasi tutte le case coloniche 
possiedono un pollaio, ma non è che un buco oscuro^ sopra il por- 
cile d' ordinàrio, e con una sola feritoia per l' ingresso e la luce; 
perciò avvien spesso di trovar pollame che preferisce di andar a 
dormire fra il fogliame degli alberi prossimi alia casa. 

Ecco in breve come si alleva il baco da seta presso i coloni, 
in piccolo partite di un'oncia, di mezz'oncia o poco piU di se- 
menta;, e in stanze ordinarie che non offrono veruna di quelle par- 
tisolarità che devono avere le bigattiere, le quali nell'agro bob 
pochissime^ L' incubazione o viene fatta presso il proprietario, che 
passa poi al colono i bigattiui appena nati, o presso i coloni stessi, 
i quali tongono perciò la sementa entro qualche mobile della Blania 
da letto, o la fanno tenere in seno dalle donne; oggi peròandiea 
stufa, si riscaldano. I bachi si alimentano abbastanza bene, oioÒGOft 
o^lia asciutta e sana; ma si è avari e cosi nel mutarli di lotto, nel 
dare aria;, o nel concedere posto sui graticci o stuoie, ore stanno 
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pia spesso serrati rono addosso al) 'altrb^' Le donne sona 4iioariea)t& 

del governo del fildgeilo ; .gU nomini . Iranao* 'Soltanto '«Ha 'flogliacit 

: I letti si danno al bestiame ohe; li mangia avidamenteéo II boiso^' 

E vienov formato co[n fascini), di ^armenii dilvite^ o di fini -rami.d^iriiiu^ 

! o 'd'oppio, sulle qua^:. si pongono^ ritagli di cartolerìa^' Éra0(fioli,i 

felce secca, paglia ec. I: biechi maturi .si : raccolgono in*, ai^ipiatlóv^ 

e aocutpulandoU, finché .siaMt>ieK(>/ e ohe vuotasi snlle faisciné'Ileniiie: 

, prima, un pò inclin^t^ii^no-^ cjkie si:Q(mo distesi, dopo ave^r/t&ttff 

gravi sforai tper» libf^rai*si aivicfìffda. £" opinióne ^ invalsa nei' oontadtuii 

che di xotal,gfiisa, ammassandoli .si &n»o patttoei e si predisporli 

gonoa ^lare.b^ej Zie iaìBtiDe si adcbossanO: l' ena contro JF altot' 

i^ guisa da r&r^Afo .^^ai specie di ; cilindro ed nnif volta iluboseò^ 

compiuto si.JOj^tte. uà pi>' di paglia a terra e. lo si ohidde 'eofi{ 

cripta, ma più :^pessp jOon lonznola o'tioporte, e coai-Mnea inaijoe*^ 

servarlo si lascia ^S gmtiì epoìisi pi^cedo alla raocolta >è;'.alUi 

BCeraita^ deÌ.:t)0£ZOlÌ^ >' ,= '^^ :■ ;:.■:' .•■•. .•• ■.-.• ■ . .h j-;{.i=-'< ••;r7i,l 

Per le api troviamo l'apiario rozzisaimo, costitnito da;ua.jHraQii 
lelepipedp 4i legiìOi.yiloto.intjeii:^am<6ntiei e con.nnasoIafi^séislGusa, 
e, ohe. si piiejMMT^t^Jt ?{ceVQrQ 1: insetto aiffumiéandolo coU|abUru(namdi 
entro : un po' di.paglia'Or p0i:: strofinandolo (.di mentcLstro:{Mentha: 
siZv^frs ): e' disponendolo jor ^otto* il. portico^ d altroveiini Inogaisa^ 
parato :e alto dantorca. {Popolato J' apiario :0on sciami >ob6)j8]/Mdo9H 
prano abbandoDasila se)fino iu antoiinD e{Micarin:ciii si«iTaioog^Ì9^ 
quel po' di mieb e.dirieera ohe le* api* haòì. prodotto* Ini^^estOifralit 
tempo.se laspiibo l'Ialveare U:jOQ|pitadino la; seguer a :soon:ìdybtfiwri 
ei invitandole .000 oerjtati fcantilena a '. fermatala .Cib avvenuto ta 
raccoglie : . i6 ajrnìi9 fNrei^atatap \ nel r imodo indicato; * Ut colonot < > tì -.< 
tira il. prodotto. delie api,, ricàorreodo al sistema dell', ubciaiqne ! del 
prezioso . iosettp per niezso. jdel :faoeo. é della mioeia HolfocalaJ 
yi-^oiu>,incettaj|oriidi'mielei; ai < quali il contadino lo ^cede. tel^ 
. qqale si:.toglieLdaU.':i^riiia4.N-- /.\- r;*: -. . ;i.( - i? -ti.;r>. .-,, r/jx.^ 
■r^m Iu;;gworfdb gli::anAiMi)ir,cher t^ r iaf ro:rnsanBU'..eoggHtìr 
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a ipoòke- avversità^ >Le epidemie, le epiisó^ie "iono ràrìssiòìé' '-t -là' 
moiiitiJità-ipereià iliinitaiA alla ^normale', quindi lè 6òciètà aééitora-^ 
t«UBL>doritro.qoc8ta eventualità non fanno afikfi; tniùìcatìo ili clientèla. 
BfimèBibràndt) lo stato delle stalle, la natura dell' aliméntazi^hie, 
i.iltiiattaittexUi altri si spiega come i bovini in cotisegaelùKa di 
t;DriAD'!ciò^ ma in pai<ticolar modo per effbtto dei piassaggi rai>!iir 
dal caldo id freddo in inverno, allorché si conducono àiràb'- 
bovératoio, radano assai soggetti alle polmoniti e bronchili' p\9t òl 
ibfitMitaontè^ al ^nto che 1$, ùkssé con che si manife&itàno, è nei-' 
nfaftriifaMrcatì fra i Vizi reddibitori che maggtòrinènte si 'c<nji8là-' 
tAsMki. Le< sevofbley i Vesciooni alle gambe e lè gatebe tòrte %ì-'ìUL'- 
noverbnb pnire^fra i difetti comuni, « vogliohsi attribliire: da 'Unii' 
jiaHe dia 'mancanza di pascoli e di steccati^ ove li&ìsciarte' ffii Jt^* 
bariti;; -al .bestiame per qualche ora d^l giorno, €aiìi' attlfa -atta- 
riitf etiesià - e mancane» di sufficiente luttghè^za delie postiè',' ' ài 
lavori estivi difficoltosi assai-, all' ingentilimento del tipo locato è 
alH'mgiogabmto precoce. - 

,</MiìS%lV Bfgvo vi sono poche condotte' veterinarie e pochi y^tò* 
mmm^iìàài xitkìi per altro 31 contadino chiede 'ratiactiente presta- 
anòlie \A' bpenu Vi ricorre solo 4{nando il pericblò è^ fatto 'serio '-è 
tà&ta>;pari isòusarsi col padirone, dato mai che la malattia fo'tòè - 
segntai da'lnorte o da men fapiesta ma pur dannosa òonsegaénaai 
Gérfooi -.ichè^ ib un territorio «otne qnesto ove il bestiaiae ki f^oira - 
s^ràa'BopiMi!! Ragguardevole estensione^ sarebbero nècessi^ie iqibilsU-i 
atta^ttìÉtite'Oondotta veterinarie quante sono le villei^'iha fitto* imi 
c&e drcsirirai*^ ed Anche qualche pro^trietario tion siano <3Òmpt^ìéA^ 
rrhn]Mrtbttzai'<lelle medesime; fidtantodhi il bestiame deirìi^wnAd 
^fà >tu(Jto del pi^oprìetario, mentre il colono ^o&e di - Of^' ^ déliÉ-- 
Vétii^ di mlh^ e cbdtribuisee a faiétà delle spese per òònéia|^i^lMs 
e^lodsl b^ quelle di' vSBterinbrio o di medidnttli; fino a oÌM|oiDr^ 
sarà esercitata una maggiore sorveglianza 'Éulla ttìadJHàfciMe'^J 
bt^M 'ftelie :e«mpagne> si ablenderà^ invwno «di vedisre^ «fanali 
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I^j^niai »on ^oggiaccio^^ a tjrichinos), nò H^ if^Utti^ JSfftTÌ 
altre; pare invece che lek panicatura o 2e&j^ra; si Y9i;ifi|Qllj^ pifl «p<»a90. 
Alj ciuftje, Br9po^ito i^w^re l'uopo di KJtjsSOQrre^e-.di «imiI cisposi- 
sjoQi^ mmiat^ri^q ^eoqi^iff la q^al!9J i miniali deiv^a^ ^f^ì;;à]fnf(mk' 
:lati Giotto gli qQchi di un y^terinano, ed ^,jj>auici^tì jb(()lti<.f|])^.i<MM- 
samas^ione, i9^lpuni Muni^ipii; fra cui quello di J^3;§pi)4 O^ffiifi^ 

al prescritto del]' a^to^ità^ 8uperiof*e,; ma U.^niunii Uipitroft,^l^m^- 

_ ■ ■ ■ , 

.VQA^^ adottato v^f un pjrovyedJLtp^to ^nit^rio in, propo^itq^ ^lè^viiftlP 
quejst^ . n)e;:ca^o deserto di^ fnai^li i^ccqr^v )^ oya .l{li^tì :psUk9tìl0 \^ 
l^b^ro con^ip^reio^yeniva opposi^; 9on grave danipio di Ra^f^nM^ftW 
Icf carif^i saÌAe crebbero perciò . fortemente di p;?es|^o>. uYft ^Jìtìtt^ 
^f, r altre prej^cris^ppi quella d\ abbrupjaro i maiiati rieottoaeitiii 
a%t(ji:dal cisiicej^ cellulQ,8(f.,^ il trattamento. div«iri^. cImobì I&'ì^ì 
saini entro dato raggio attorno la città e a quelli che son fuora» 
Contro le quali cose si richiede provvedimento sollecito, inquanto- 
chè: 1.** Bruciare il maiale a un.cpntadino vuol dire spogliare questi 
di 90-100 e più lire, ossi vero di pressoché tutto il suo capitale 
circolante dell' afVfal)^^^^ cpV quale i| tmtì' piccoli bisogni deve 
"bastare e vuol dire accf ^^egr^ ; dj > i^lti^^ttanto il debito colonico. 
Xia disposizione ministeriale o sia abrogata, o trasformata in legge 
.4a aver vigore ovunque e ne' i^edcMmi teoupi, òhe se àt Ravenna 
la. lebbra ^ nooiva, lo è similme<it$ a Buasi, a Ligo e IsitfdM. 
^J* Elssere d% dimostri^rsi so tale inceppamento, èhe di Canto 'in 
Mì^to salta fuori sotto il pretesto della tutela pubblica^* 'tia^gftt- 

t^j^cf^to o no.^ijii tutti rieordimP inaiali. panitati; mai a nemorili 
' ^lucpp nj^f^uuQ può asserire che fri uaao Étatei malattie f^rór^'^ 

cate, dipendenti Ridettamente. dV'l diatiocÉoe. Li^ «eknM'tttiMtfa 
■JK9^ assoTer^ydiy^stuueUitei^ puriel non na jaddftnostctt lUlinbcaità,^ 
j^.giest'.mflQ (l.g79) qui. io luiogo, aon erviitntta UipopidttiiiMe 
i^aralpil giQJmjj^lllir 9li^ua, lejJM jei loiba diitnaiall «dk^ «^téiiii/uAàl 
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veterinariOi eppure qaanti distarbi si aeéasano? veruno. E in terso 
luogo perchè l' abbrnciamento soltanto e non la prova almeno di 
quegli altri spedienti che si suggeriscono e che non distraggono 
intero il valor del maiale? 

* Il baco sottostette alla peprinà^ alla flaccidezza e a tante sltre 
malattie, ohe per un tempo T allevamento venne quasi ovtinqae ab- 
bandonato. Ora eéce più spesso immune da avversità ; fra le quii 
'per altro la flaccidezza lo attacca di preferenza e forse non ri i 
estraneo il modo 'di tenerli troppo pigiati e di pigiarli ad «gii 
unita di letto raccogliendoli perciò in piatti come sì tà per portub 
al bosco. E la poca aerazione degli limbienti ove si alleva defe 
avervi la sua parte d'influenza; fatto è che dei bachi, dopo la 
quarta muta flaccidi e giudicati da gettare sul Iettarne, mesìBi in* ; 
vece sopra dei gelsi in piena campagna filarono il bozzolo, nial- 
grado una stagione poco propizia, quale fu il Maggio del 1879. 



IX. 



SISTEMI DI COLTIVAZIONE 
E ROTAZIONE 

I. sistemi di far valere la terra sono diversi nelle diverse zone 
agricole in cui il territorio dividesi; In generale la coltunt esten- 
siva prevale e la terra- è pih forie delV nomo, tiél sMisò che l'in- 
^Uigenz^^. il lavoro, i capitali sono inàdequàti alte èsigbnse dèlie 
coltivazioni ed ai. bisogni delie asiendè, se ài fa qual òhe eccezione 
per la risieoléura. Oli orti solta;nto poBSonb offrire ntt^idcfs, oa 
mesohioa assai, di coltura intensiva qui da noi. * 

.Heltò zone: boschiva, valliva, risicola e prativa la grande 
Mltm» viha il primato; si può dire che da sola domina; meo' 
U»èhÌ'^Md altre* due: arativa nuda è àtiatiVA vitAia li pò 
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media tuisurt^QO un 8 Ea e in non picco) nui^ero., sono . qaqlii ^^ 
disotto di, questo limite di superficie. ; j 

Il bosco di pino manca afi'atto di rotazione di taglio. Invece 
che sottoporre air atterramento ogni anno, oppure ogni tanti anni 
una frMJono del medesimo per modo da<potor oont^ueO: sopra una 
rendita annuale o peri<>dioa approssimati vamentÈi.co3tianto^,3Ì> cer* 
cano qui\ e là fusti da abbattere benché immaturi. Ne la valle è 
coltivata con avvicendamento, e cosi la risalti ; la quale per altro 
nei luoghi più prossimi alle^ zone arative, o per difiScoltà d' ac- 
qua o per ragioni economiche, si sospendo per far luogo al prato, 
o ai cereali e ritornare di. poi. per poco all' umida coltura di 
riso. Similmente può dirsi che non si avvicenda nella zona delle 
praterie. 

E la ove il sistema aratorio vige che la rotazione vi è nor- 
mab» Lo: piante che la formano sono il frumento, i- marzaielli 
(mais, fagioli, canapa ò in sua vece un po' di cocomeraia ) < o li 
erbali. Il terreno dividesi in due annov^ili, oltre la pòrtone, a 
prato e cioè 1' annovale delli marzatelli e T annovale del gtano; 
dei quali il primo servo da rinnovo. Quantitativamente si assegna 
al gr^OjQ metà della superficie viva o lavorativa del podere; i 3^4 
del l'altra metà, ossiano 828 dell'intero, ai marzatelli e l'ottavo 
. rimanente alli foraggi di fien greco, trifoglio,, veccia ec. La ruota 
adunque ò biennale. In questi ultimi tempi la sostituzione della 
medica a queste foraggere e un leggero aumento; nella coltura dei 
mangimi pel bestiame recò qualche modificazione all' avvicenda- 
mento ma non tali da mutarlo sostanzialjfnonte/ Cosi si può rite- 
nere che al più l'erbaio tutto compreso -«7-{C. cipè il prato stabile 
di medica, il. po' di trifoglio che si pone nel grano, le qualche erbe 
annuali — vi eiitri per un sesto, invece che per un ottavo o 
quindi che la ruota ora risulti in tal modo costituita: 
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MarMtelli per rinnovo (mais con fagioli e canapa) 2jS ^ 

Erbaio • lj« ) 

Grano 326 

La quale ruota fino a un certo punto si può riguardare ses- 
sennale coir ordine di successione seguente: 



1.* anno Mais .... 


I26 


2." n Qrano .. . . 


hQ 


3." n Mais e Canapa 


I26 


4." t> Orano . . . 


126 


5." n Erbaio . . . 


1;6 


6." n Grano . . . 


I76 



ritornando precisamente Io stesso è cioè metà superficie tutta s 
frumento e V altra: per 2;6 a marzatelli di granturco e canapa e 
per 1;6 erba. La canapa occupa appena la 20/ parte dei 2fi 
a Mais. 

Onde per un azienda di Ea 10; ove l^ìò — - 1}20 della super- 
ficie è al certo morta (aia, corte^ fossi; strade ec.) si trova: 

Superficie totale E!a 10. 

Superficie morta . . . . Ea 0^500 

326 a Grano n 4,750 

(a Canapa I22O . . » 0,166 

^ ( a Mais 19220 . . . u 3,000 

I26 a Erbaio » 1,584 



Ea 10,000 
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Nella, zona J^ratira nuda r ailternaoiBa delle «^tkrè ^ diflWlè^. 
Cosi nelle- larghe 4i Salano e di Oampolango molto trìkttóidth, 
avviene unicamente fra il frumentone ed il grano; nMcHiè - fta 
quest'ultimo ed i} riposo assoluto o di poco maggesato; Alliroye 
la larga sta qualche tempo a pratO; poi a formdfitdne^é-grAnio' fin- 
tantoché ne fa; in altre larghe delk piagai bassa tal voltatisi' rifdMh, 
come si disse^ alla risaia e cosi alternando; ma per poòo^ l'nniìda 
<^I1' asciutta coltivsivlone. Ovunque però; nelle zone arative, il ri- 
stoppio non è ammesso che eccezionalmente. :i /l'.v : 

E la rotazione prevaletite nelli poderi alberati' che toaliz- 
siamo più particolarmente^ come quella che ne- riveste i c^nitti^ri 
e si uniforma bastantemente alle condizioni di vero arvvii$éh&- 
mento di colture. 

; f 

Àbbénchè le piante che vi entrano a far parte siano per ben 
tre quarti gratninàcee- cereali pur noòdimeno jier altri titoli' ìpds- 
sono il grano e il mais succedersi senza grandemente opporsi alle 
norme di razionale rotazione. Ed invero se non moltd di'ssìnìHe 
è Io svilupparsi del loro apparecchio radicale, ben più rbbdfttc^'pbr 
altro nel formentone; se eziandio le esigenze di alimentazione 
delle due piante non tanto differenziano ; ma il mais che vuole la- 
vorazione profonda del terreno e che sopporta le concimazioni 
laute e dirette, e che durante il suo vegetare addimanda sarchia- 
ture parecchie e cosi il terreno lascia diviso^ pulito d' erbacce, e 
coir ingrasso incorporato nel suolo, ben rinnova e quindi ben pre- 
cede il grano^ il quale né di lavoro, né di concimazione recente 
gode^ e la terra lascia assodata e sporca. D'altra parte il periodo 
che scorre dopo la raccolta del frumento fino alla semina del 
granturco è tanto — otto mesi abbondanti — che la rinnovazione 
del suolo può venir &tta e bene e a tempo. Non cosi per i lavori 
preparatori al grano si ha agio, che anzi più spesso avvien di do- 
verli fare troppo sotto la semina e non con quella accuratezza che 
la cereale vernina richiede, se per poco si ebbe a ritardare la 
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.ilfMoI^ doL.puUfl» flo fu contrario l' andasse della stagiono. Non 
alteim^i^ti avviene nella ^uccessiono del grano all' erbaio aUbiie 

; per la.. smania del ooltrivatori per gli ultimi tagli che conducono 
|tt ri^rdij dirompimcnto; nv^ntrc Uvorato a tempo' e a dovere Ter- 
baii9, ^-bupn precedente del grano^ Lo egualità singolari della ca- 
.napa, come pianta da rinnovo sono troppo note; può dirsi che a 

,. questo titolo e seiua rivali. Anche hi cocomcraia rinnova bene e 
si avvert} già che qui molti l'aclottaiio appunto por aver bsM 
frumento dopo tale coltura. 
i^ .Insomma l'ordine di. successiono non è cattivo e li yesenli 

; ,ttt^^. clic rinnovano hanno in diverso grado si i caratteri e feepi- 
g(^^,.Q]^c si ricercano pqr. il loro ufficio di capi^ruotai. Soltanto die 
ben di rado si soddisfano coleste esigenze cosìcqKq non :per colpi 

,;d9l.yegotabile per(!x avviene, so la rinnovazione del ^uolo non è 

. c^xmpiiita p bastevole por 'le suQcassiye coltivasioni» 

,.F,Vi9pcd0nd^ nqir analis,i della rotazione, ^c»)rgial13o la quantità 

.dji,(||iyprq ^ho essa, richiede, dalle ; cifre consegnate nel. prospetta 

..«hft.^egue .,;•.,...■ . . 

:.' -i.t:. / .- ■ - ì .. ....■■■*•:. 
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PROSPETTO delle giornate di lavoro occoìT«nt« ùi uh po^re di Ea 10. 




Si-ff'i-* 



I S UJ 



Pel Mais (in Ea 8) ■ 

Trftsp. e spand. letami . 
Arare d'Agwto .;- ., .. 
Approntare . . . ., 

Piantili^' .' .'■'.''.''. '. 
Zappare -la-I.* volto .< . 
», 2.\ n . ,. 
Biccalzare . . . . . 
Sfogliarti e Cinlare . . 
Raccogìiorc e traapiirt. , 
Scartoc. sgranare, ripoi-re 

Pel Gbaso (in£a<t,5) 
DÌTompere i frorDOriali . 
Frangere o spianare . . - 
Seminare . 



1 I 



Eguagliare e f^l bcoKaì (tia) 
Rastrellare . .... .. 

Aroncare. . . .... . 

Mietere-Acovonare-Abìgàte. 
Tagliare strami e riporli . 
Trebbiare e far pagliai . . 



27,.. 



30| 20 

-l'-.i'i 



Per la canapa (in Ea 0. 1G6) 
n i fagioli {in Ea 3, 00) 
B il governo e raccolta 

foraggi (in Etti. 584) 
a il governo e raccolta 

dell' uva e legna. 
» il governo del beet. 
» carreggi di derrate e 

di altro .... 
n prestazioni d' opera e 

imprevviste . . 



IO . 

10 io! 10 
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S per totogiMiT 
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Inrerno ( Dicembre tStóhtoàip FfetJbfàto > gìòfnsììf 49r 
P rima ve ra ( Mar«<y -Aprile Maggio) ...» 247 
s: Ei^te ( Gq|gDd- Luglio Agosto ): • . ; n ; 26(9 
Afrtatì?to ( Scfttem£re Ottcdbre llovembre ) . rj 211 






Nell'.Bnoit» . JM 



i 1 . 



: 1 . 



,. :'f 



.: (V 



Non si tenne conto di tante minute facej:>de, che èofroa x$^ 

'.'" . . . • ■■•.••/. 

' ricó del colono e chi conoece le condizioni di questa campagna poi ..j 

. giudicare se il numero di 7(76 giornate di lavoro occòhrenti :— • ^mena N 

-■'••■ 
di 2; Ijò per giorno e per tutto Tatino — > sia piuttosto Snferio^ ,. 

al vero a«.zicchè nò. La stalla da sola domanda piùd^iterz^ 4^Ut^ ". 

giornata di un lavoratore. . • ^i 

Intanto è da osservarsi che la distribuzione Sei lavori non è 
al certo ^n pregio del nostro avvicendamenti. Vi òsohq dèi ^laesi 

nei. qttàli vi è una sovverchia accumulazione . di ^operay in aUri, M 

bjéQc^i le giornate bianó luiighe e per la più gran j^àl'tla bàone^ il ^ 

contadino non ha che £|cende secondarie e pu^.p^Qced|Qj;e Ofpn/iiu^: { 

agio, locchè per reconomia,, «della fktniglia colonica è tutt' attiro che ' 
^vbrevole. lifa m^ìio si vedrà Io stato realc^ 1^^\?. 9Ò?I^. ^PP^ 

resale di quésti altri prospetti. i.>. ; [ 
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(N'dU cDlonns S Boab' Vi portate le- feste BeetesUstlabe « IMu'to «Ivlli aolttslo per- 
che 1 witftdlnl DBBervdra», quelle, talvolta kdco se meEu-feibe^fjQiqral perdati ■! sono 
coniati quelli nel quali non si può accedere ai caìnpl percbi higoiìtl, gelali, caperti di 
neve..ÌA'piav08M i on tn' »1 diMtto. delle media decoimill - l^^nlj dmlle aSBerraiioBl 
melerevleglotie.) 

-Hlaesutnendo ^r stagìoai sgronomìciie si 'ti^élht 

ItfVerno ' giornate di effettiva lavotv'M! 24 

'■" PrimaTerfi- » n ■ fr '' '■» 46 

Estate » ■ « « ■ *■ 73 

Aotuniio ■ n ■ » » ' n' 46 



e Dell' Addo K. 
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.<t'>Dàl Qttadi^ >46gU ElemeoC» StfttÌ8ticr-r«mltA la' dìèSih' gofoe-* 
le di 6. W indÌ T i c lui p er -eokmi»~e Bolto P t a-fr-6-.-^ per t)gnt 
a 10 di arativo. In |>asQ. a questo secondo dato^ ricordando che 
ogni 2. 66 -abili : éì trovò qn' individuo inetto e tenendo conto 
fae\<fèlla. parte^ laVovrairice deH^ famiglia colonica, circa una metà 
fórihatà d(^ donne clie ben 2^3 delle giornate di lavoro perdono 
nell'anno; non si possono assegnare li 189 giorni di effettivo la- 
voro che a persone 3; 5 al più dalle quali perciò in totale gior- 
nate 661,5 mentre ne occorrono quasi 800. Si verifica adunque 
fcarsa in generale la forza d'uomo occorrente ai lavori agricoli 
< ella zona arativa, e la necessità di opere sussidiarie ai coloni. 

Infine si metta in confronto le cifre dei due prospetti prece- 
denti e si ricava questo 

QUADRO COMPARATIVO 

FRA LA FORZA OCCORRENTE E LA FORZA DISPONISI^ 

in un azienda rurale di Ea 10. ... ,^, . 

^^"^ •••.ir: 

.. ■ li- 

..*» Confronto per mesi foni o corrente Fem dispooilwle 

Gennaio ...... g** 10 g*® 21 

. Febbraio. !;....» 23 n 42 

''•■ ''' ^'^'^-'"^ -Atrtilè-^r":'- 'V ••.• . ' . ■ 7J '' -95"'' ■>' •■."59,5 
in.jj^rf.'-i. :*<!. Maggio •■f'4f' .•••'> «jv-iv /•' t-^f-*'m'^ ■ 86: n ■■ 66^5 

Giugno ...... j» 75 » 7Ò . 

r- A'gp^.f^i e7Ì>T;f*:> M. M*>«:u(:.' 95.. .,;»,.( 91 

.it settembre ». 9A .ini!»/! 70 

i;. QttobrQ . . .r: . . . » 86 » ^w.? 56 
fi] Novembre . .: . . . n 34 , : »??/ 35 
Dicembre n 16 n 21 



*> r VI ' ja*?.. ''vn > 



776 661,5 
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2," Confronto per'Sté^iotii \ M ' ■ ?' ■ '^ • 'forza tmrrcDtc forza dispooibile 

Inverno g*® 49 g*® 84 

Primavera p 247 n 161 

Es^jitc 7) 269 r 255,5 

Autunno. . . . * ,i:,w 211 rT«^on:ift^ 

^ ;-■.■ : ••. '~ ''.. •-.■■;rr"" ! 

776 661,5 1 

ì 

Si osserva eiò che in fatto avviene' b feioò che i coloni men- 
tre oziano per qualche mese d' inverno, m altri momenti: alle' Gè- 
mine, alla mietitura^ alla manipolazione della canapa . . . . .'tiò'li} 
bastano da lor stessi. Così devono sottostare a un consumo 8<0iQ/)ia| 
produzione corrispettiva per una parte della annata rurale; itttftnto) 
che poi lor tocca ricorrere ai giornalieri per riuscire a sbrigar^ 
corti lavori che non atnmettono dilazione e liberarsi dall' addtttnà-j 
lamento di facendo. . . n «iki 

Anche la distribuzione del lavoro degli animali è poco felice, 
senonchè trattandosi di bovini, i quali oziatido nob pefdt^df diVà- 
lore r inconveniente è lieve per chi possiede foWià' fìdfmàle'^ àttiB- 
ciente nei momenti del fa bisogno, cosa del ,resto ft^é'^tiènté' In 
quasi tutte le colonie. ■ mìv.m 

Ma il difetto più grave del nosti*o avvicendamento rlBléftoj 
nella pochezza del foraggio che esso produce per V aHitieiitàt^Miia 
animale. Il foraggio difatti nette' zona'nrattva^TJvepreBffochèntitto 
il bestiame di questa campagna dimore,! uon,<entira-«nfit)U tuota che 
per I26 soltanto, qu^ntunq.i|e: aia. il .prodotto /(^e:c|:pi^^ 
tempo di accrescere, e m^^igli<^rare ji^ sforza, motrice:; e4: il;. Uita^lpe, 
il solo ingrasso che in qAija,lc}ie mi^^i^a riceve: 1^. zonpt.ji inpslpare 
questo lato debole . dcllfi rotf^zipne; gì ocpoi^re ..4^i(P^^^^.:.<l'>À^Io 
Specchio della produzione delle principali colture erbacee ed arbu- 
stive di questa campagna per V intelligenza del quale lo cifre an- 
teriormente esposte vogliono essere rimemorate. 
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SPECCHIO DELLA APPROSSI 



I 



( 



PRODOTTI 
vegetali 



ZONA 
agricola 



Idam :. . 



Idem . 



CbwDotiirco 



BrbaU 



yiao. , . 

« ■ 

F#gll^ f ^todpia di Grimo 
efm^ e FogUe di lUii 
J*ogliA d'Olmp . . . 
Medica 



f^nt . ... 
fPI^ <U RMo 



F 

li 



S 



SUPERFICIE 



ddU I 



:i 



ArmtiT» albcrmta 



albttmU 
Buda . 
albaraU 
AOda . 
alberaU 



sona 
Ea 

S$00<^j 

10800; 

85000 

listo 

S50«0 



I 



lOSOOj 



li 



▲rat alber. e nuda 



AratìT. alberata. 



I 



Prativa 



• • » 



Risicola. . 



86000 

85000 

85000 

35800 

35800 

85000 

1500 

5900 

5800 



morta 
Ea 

1850 

540 

1850 

540 

Ì850 

540 

1850 

1850 

1850 

1790 

1790 

1850 

I 
87 

590 

590 



semiisAt. 



£a 



il 
li 

ti 



8S750 

ioa«o 

8S750 

lOMO 

83150 

10860 

SST50 

8S750 

29750 

94010 

3401Q 

83750 

1468 

5310 

5010 



Frasooe 
colti- 
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Ut 



L 



1 
1 
1 



(KeRe zond arai, alber. e arat. nnda la superficie perduta io 
si è Iitiitti<d8è(f il dato che per ogni £1 di mais si raccolga Cg50 
di seme in peso; invece la paglia di riso nel rapporto di 1,8 al 
lair El «^ I prezzi degli erbai, della paglia, delle stoppie, delle fogli 
calcolata In libbre 60 (Cg 20) verde per albero e a 3^ meno si 



PRODUZIONE VEGETALE 



ONK 
TàIS 


SEMI 

pei 
E» 


STA 
Muta 

KTTALE 


PRODI 
dì.po 

puiUli 


JZIONE 
DibUo 

^^ """" 

TOTALE 


PE80 
del 
K«ii«r« 

per Ifl 


Produi. 
ainponib 

ID 


PreMO 

dal 
gmate 

nel 


VAU»RE 

diipoDlblle 


.*»500 

ria» 




U IROSI 


D iisies 


msilBO 


.[|7T 


imss 


B. II,U 


- i,iii,xn/t: 


.103S1 


• ei.St 


' isn 


- 118111 


■ trssM 


.« 


insù 


' If^)'* 


». t^ne 01 


1BS05 
TSflS 


< 0.1? 


• tisd 


)' sno 


■ isaas 


" TB 


l^SU 


- »*,*« 


. t«3,tOOU 


MSfi 
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- 
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H stib 


- 


35ÌS 


~ Bl^BI 


■ >3B,711 OB 


ItS^O 




- 


- 


n iSéSI* 


- 


lEMlO 


- B,00 


« 1,0*9,910 - 


tsito 


- 


— 


- ■ 


SBTSO 


- 


- 


. SB 


5B 


* 917,980 - 


»WB5 


" - 


■- 


- 


- 


- 
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00 


* t,ST7,lBB - 


«flG<4 


: 


- 


- 


: 


- 


8B5I1 
1GB75 


n S 
- ( 


SD 
DO 


n saa,974 — 

» 18T,60D — 


■otes 


- 


- 


- 


n B0Ì85 


- 


BOISG 


" t 


7B 


- E4«,BB7 se 


D'IME 


n i.W 


V USI 


- 


. •<»< 


- 


87M7 


» « 


ti 


" t,M0,BB0 U 


eTifls 


- 


- 


- 


- 


- 


IBI»*! 


" ' 


SA 


.* 180,897 fio 



la totale; nella zona prativa a Ij^ e nella risicota a 1;10 ^ 

foglie — La stoppia e paglia di grano è stimata a' 2, 5 per 1 

abbandona la stoppia — Il solo prezzo del rino si riferÌBce 

■ asne^i fra noi sol Inogovdi produzione — La foglia d'olmo è 



Assumendo lo cifre ivi r^ooltc q-te per «l)b0D<iare In -oonces* 
sioni si suppone^ che insieme ai foraggi degli erbai li 23240 bovini 
consumino: le cime e foglie di granoturco^ la fogha d'olmì>/ tutto 
lo strame (stoppia) e un po' di paglia di grano ed. anche pina metà 

i'. ,• •'-%, .-l'i--. 

'del prodotto dei medicai della zona prativa^ lasciando* soltanto 
^^ altra metà più la rimanente paglia di frumento e quella tutta 
ideile risàie per T esportazione/ per il lettime alF'intera popola- 
zione animale^ per V alimento del bestiame cavallino e per altri 
consumi^ trovasi tuttavia che il bue^ tanto importante pe^ la rie*. 
chèinsa agrìcola di quésta catnpagnsi/ riceve una alimentazione in- 
sufficiente si per qualità; che per quantità. 
y^*' ' In&tti abbiamdr 'disponibile (vedi specchio precedente): 

' ' . . . ■ ■ " • • 

ili* il foraggiò degK erbai dei terreni lavorativi va- 

. lutato, secco in • QL158...320 

2«'*. Ja i[petà del fieno della zona pr^^iva cioè ...» .40. 232 

: 3 w.}j|^^PgUA 4' olmo calcolata secca in • .. . . • ^.46. >|i75 

«4*^ le- foglie e cime di granoturco in . . . • • n 88. 564 

JQ.^ig^i, foraggio di buona quali tà^ che si consuma in 

'fp^fjte ¥erde ed in parte secco, ma 'calcolato tutto in ■. ; - 

; quieat'.ult^mo stato « .... . • • Ql 333* 991 

; „ , Palla totale . quantità di strame q paglia di grano 
iiièyQsi togliere la lettiera per essi bovini in ragione 
almeno di libl)re 6 (Cg 2) per giorno e per notte § , ^ . .^ 

cioè Ql l69. 6^2; per cui rimangono di quésto basso 
foraggio da potersi introdurre neir alinienta zione • Ql 2j39. .483 



• • • . •■ » 



Laonde: foràggio complessivo •' . • • • QÌ 623. 474 

n buono . Ql 333. 991 
79 scadente n 289. 483 
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Bfl^ggUttglÙMida tf le soàim^ di eibl Àllì 2&340 dapi dì itovini 
cui soiie destinati risulta una ragione di: 

Cg 2682 ' per capo e. per anno e di 
n 7. 36: n n n giorno ''-" 

ma nella quale oltre metà, dal nuterialo (paglia e strame} e di 
scarso valor nutritivo. 

Ora secondo l'opinione dei pia ' spettabili «gricóltori > e aootcC' 
niei occorra .per. ogni iOg 100 di péso vivo bobino: C^'-U 6 di tieno 
per r aZtmsniasiotia (rasione) dii^inamUmmektb deB 'organismi» e al^ 
trettanto per roZtm^a^ions di produaioné (laYoro^i créscila m.) -p 
coe^ in totale Cg 3. 28 di foràggio del ralore del fieno. Anzi dai pii 
le si' reputano quote insufficienti, e si accettano questi altr)/daU 
di C^ 2 per r individuo e Cg 1. 50 per i prodotti, un- p^^.pii un 
po' meno a seconda dell' attività della produzione, . Quindi se.i fi>4 
raggi di cui sopra si riducono tutti in valor fieno e: ai ^t240ieapì 
si attribuisce il peso normale è facile trovava la' somma; approssi- 
mativa di alimenti che s'avrebbero da disporre annualmente, .j.ti 

Possono ritenersi Asaai. prossime al •vero queste cifro nFelAtivo 
al peso vivo degli animali: 



' ,i". 



pei Buoi da .5-8 anni. ^ ÌS ad! paio- : 

■ ■ M * . » jì 3*5-. ri'. • -r IO- -«i.» •.•: i-M-j 

'■■■'•■•' f) . f). .1? 3-3 n\ 9 ' -S^'-na <.i ; ■• 
n n n 1-2 n n ^ n 

• ^' ■■»,. n. O't » if-'-- 2-. »:.'» :• *.•...••;■ ^ -.s.'-.V 

i 



.• I 



Onde il pc«0 yivo del bestiame> boviiao di qnestii eiy^p^^nn ri^Ult 
dal Gìomiiuto seguente; . m. il ■ »;; 



Il ' . • I , • I j , , , . 
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iiv ct)e«b 8ZlP'aiWÌ..dlk> 5-9 'anni Ql 12.al paio Ql 5S290. 

' n 5810 n ^3*6 n . » 10 iii». » 29050 

» 2905 ;? » 2-3 n » 8 n fi 11620 

n 2905 )» ..: :;? il*2 » n 4 d b 5810 

» 2905 . ;i. « 0-1 » n 2 n n 2905 



li Pei .23240 .n > : può rivo totale . . Ql 101675 

. vU in medifli^^melwle un. fiato pesa Og 427. E avendo già detto 
oeme ikna staUd Biioòttitoisoe eioà: di due buoi da limono, di -mi piio 
£. vacehé. e di S é 4 bestie «bb^gtttzaoysi inferisce obo unì' aaiends 
qui da nei ka d'- alimentare. allo ^ inéiroa 3d Ql di bestiaine borào. 
Bdativamehte pòi all'intera superficie dell'agro s'avrebbero per 
Eai'Qll; 65 e nella sola zona arativa alberata Ql 4« 06. Ed in- 
vero i^se^doil'eslensipne mpd)a di una colonia poc'.oltre 8 £&> si 
ritrova il noift^ro ditNqùintali di. bovini viventi àvnto sulla scorto 
di altri Jilementii-: 

' ■ Om ammesso eguale a 100 il valor nutritivo dèi fieno di psato 
naturale asciottO| L'equivalente di questi altri fieni secondo diversi 
agronomi sarebbe per adequato, il seguente: 

• . ■ • 
pei fieni di medica^ trifoglio^ lapinclla 100-110 
per la foglia d' olmo ^ . . .4 . . 120-130 
per le cime e Foglie di mais • . • 130-140 
per la paglia e stoppia di grano • . 250-300 

Vale quanto a dire che per ottenere gli effetti che si hanno con 
100 di fieno occorre consumare 100 a 110 di fieno di quelle tre 
lègutninose, 180-130 -di foglia tsoi Conseguentemente dispone qUeiU 
campagna pei suoi bovini del seguente numero di, equiVal^ti'fisoo 
(E. F.) in base alla media degli estremi precedenti. 



1 ." FieQ9)deg^i erbai dei f^rr9uv(iraA''.Ql;15$83A-B^ WAQb^. 150780 
2.° .».;:. medicai della zona prat. . » 40233:i.>>i. jitBP'ìnj.l33526 
3." Foglia d'olmo ... ..... . n .458X6, -u :ia8v»-I37500 

4.' Cioie.e foglie di mais ...... ». 88&@t4. . « . 13&;».;! 65603 

5.* Paglia e strame » 289483 » 275 » 105266 

.Ed in complesso E. Vn: / - tN. 80S676 

di un quintale pgnuno^. ìò in ^Itri termini, foraggi divevvr ài loro 
valor fieno Cg 39. 2&7. 500. Dividendo quesl» massa 'di' aiimenti 
per Ql 101^76 peso vivoj.4ei bovini, emerge iiqhè a eiàscaho di 
questi tocca ; :;r. . . . . 



. .. f 



I . > 



per;aj;inof; .€! pep Q20 P^o vivo! E* Fvndii '386;'20 ' '^f 

Si è yÌ9ta.c^e,,;^la3^fA0 ^^v,rebbQpJi'4$^s<temitiiatra^^ gioriio ad 
ogni gy^i^tal^ \!JvQnte.,Cl£. 3. 33 ^nitidi laìcmone.noi;^ h imUé- 
fideqsa grai^^Upn)f^}.^lie%nQp p^Aquai^tonil/ssola CuàstùDaifieiilo-del- 
1! 9r|;ftniwi¥> aW^iapg^a.ricw^ il:btt€u : . ; ..^ i ' ;■ ..in 't •'■,• 
:9^i&.è c^jijife^ipji^lp .dall.Q. sta|(;9^ di .i{iagy*eH9ai"ej. Aij jNitiiBbntb 
trpppQ;|«pi9sso"^%nff^tO: ^el. h^t^MPPi^; bovÌM/ pllrtiaolarBiedÌte> in 
tutta la lunga stiigJQx^^ ipyernale; ;-\\^ vi. <. < . .;i '.\! >i 

Le precedenti considerazioni addimostrano più specialmente 
la mancanza di quantità della razione; ma anche la qualità non 
ba sorte migliore. Già s' è visto che sulla totalità del materiale 
foraggio disponibile più della metà è rappresentato da paglia e 
strame locchè indica da se la povertà del giornaliero vitto. Ma 
guardando meglio nelle cifre si trova che nella razione per media 
generale vi entra: 
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«' T r'n fieno di mèAiciEi; trifoglio, lupinella ^. . . per 0,32 

i • la foglia d' olmo n 0,08 

<> •. .i le ciÌBé e foglio di miis. •.••..• n 0,14 
; M'uU' paglia strame' . ... . » 0,46 

;.,^';'.-'t ■•<.,.. ■ -" ... . . ■ 

•e o^tt'altra forma, e cio& al per conto dell'intera razione si tro- 
(Viiilìebbe.jh questa: 

:.,..' ti fie90/ '.* ; .• . 1. . - per 1/2 O^O ossili lyS circa 

il: j ;là« foglia d'olmo f ^ . . r 8 » ' »* I^IO* jj 

(i .)i]0 cime « foglie di mais . n 14 n n l^T » 

la paglia e strame . ...» 46 n »* la metà n 

Ma è U. costìtuaione chitnioa dei foraggi quella che maggiormente 
e pili positivamente ci permetto di giudicare del iòta valor intrin- 
seco come alimenti. 

Ir. '.Snlla scorta-di Taityle di Composizione éèì for^^i si è sta- 
bilito il «eguente qtiadr-o tiol quftle h indicato il' contenuto; ìb 
toàtorie-.proteicAe,^ respiratorie e; legnoiOj di- ogni quintale dei sin- 
goli foraggi che il nostro bestlabe bovino - efonsuittia. Pèfr brevità 
•li:>drrérBÌ erbaggi-di medica, trifoglio, lupinella ^ttó eohsiderati 
Becehiyi^sifibttò la 4^>«>mièa2Ìone j^o si aecetitia alla' media corn* 
posizione risultante da quella che è loro spebialè ' 

r • r ■ ', . ' 

.. ,..,,, :■...■■ : ■ . . :. . * 

• •:: ;■■ ':■.. > • • ; . l-^.-^ . .... 

-, .. ':,'.. ' • I .' ■ 

! • • . i . . 1 . .• • . ■ • 

i 

'> • : ,. ■ . '. ... . . ■ ■ . • , •■ ' ■ 
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QUADRO dblla coiiiposieione dei conrniii foràg^ usati pei' bovini 

neir agro • Ravennate 



NATURA ' 

DEL 

FORAGGIO. 



Fieno ..... 
Foglia d'olmo . . . 
Foglie^ e cime di mais 
Paglia e strame . . 



Contenuto O20 di Fobaggio 



sostanza 
«eecA, -i 



sostanze 
prote^he 



85.7 
88.0 
81. 6 l; 

i 

••85.7 li 



8.5 
S.3 
5.4 
2.0 I 



sostanze 
respiratorie 



38.3 

I 41:2 

46.3 



legnoso 



t ■ ' 



29.3 
27. à 
21,5 



28. T li 4^.2 'l 



l il ' 



£! se 81 calcola ora" quello che ricevè un bovino con .100 della 
razione suespressa in centesimi si trova quanto è racchiuso nel 
seguente 



(Il 



PROSPETTO della cafnpùeiaione deWòfdmariortàzionB'éliiAén^'^e 

! i):.:^ :!, ' dei bovini hell' agro '^ 



■ >.. ■! 






FORAGGI: 

.COSTITUENTI ; 
LA BÀZIOKE 



;t. 



Fieno 



• • 



il 32O20. 



Foglia d'olmo 8 n 
Cime. foglie mais 14 n 
Paglia strame v>4B: 



1 1.' 



' . I • j ' I ' 
fi • «1 



peY 100 ^^i foraggio 



I. 



T--r-- 



sofftanza 
secca 



Contenuto del Foraggio 

T 




te. 26' 



' sostanze 
proteiche 


■■i :'. , » 

sostanze 
respiratorie 


2.72 


12.35 1 

1 


0.65 


3.29 


'. 0.75 


6.'48 
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Invece T animale avrebbe da ricevere le dostmnze cnayrMe 
in 100 di fieno e che sono le.qoi sotto indicate 

Sostanza secca 85. 7 .. 

n proteica 8. 5 

n respiratoria 38. 3 
Legnoso (Cellulosa) 29. 3 

Onde nna defficienza in particolare modo di sostanze preteiohe ebe 
sono quelle che rappresentano anzitutto la parte della razione che 
va in sangue, forza, accrescimento ec e si trova maggior copia 
di cellulosa che è la meno interessante nella nutriaione dell'or- 
ganismo. Insomma la razione dei nostri bovini difetta di quantità 
e di qualità, considerata sempre sotto un punto di vista generale 
a tutta la campagna ravennate. 

Facile cosa sarebbe toccare la stessa questione per un aaienda 
in particolare; ma le conclusioni s' avrebbero ben poco dissimili. 
jPi^r q^ifM^to j^ voglia lavorare divolpnt^ non al . perviene, ^-motir 
faccia a questo stato di cose. Si sa bene del resto con quanta poca 
roba si sverna il bestiame, come in questa stagione I* alimenta- 
zione sia meii che mediocre e l'animale in male èsiferje <& come in 
tutto r anno, in causa del cattivo metodo di klimenlìàré srià av- 
vertito, non poco foraggio vada a finire nella lettiera ~- lo strame 
in ispecie — e si sciupi sotto le bestie. 

Invece considereremo T avvicendamento dall' aspetto "flell'ln- 
grasso che produce e cpnsuma poicfìò T ingrasso è ùf^tQtp ^Is 
produzione importante quanto il bestiame da cui le nostre colonie 
lo ritirano; ma già le prediscorse cose lasciano ' ani fvedère' che 
e^lsindio a qOesto riguardo la ròlàzUme è diflattosaiiw:ii : : ì^yVì 

Infatti si voglia dedurre la quantità del concime prodotip 
d^^ ■ ninnerò ,4^11a colon^^ combinato ^$olla lorp n^eqUa^^ppytensione e 
il medio quantitativo di bestiame di ciascuna; o si voglia dedarlo 



- 13? - 

di^Ia ;tjOt«^9 P^po)a;;ione ^^Djifli^l^/cleli' agro in cQnfroQte.-d^Jlaidrfi- 
4ii2ÌQnc vegetale e la totale super&iie conciipatì^i ^n^erg^Q; seppr^ 
la .mancanza 4i un^ forte quai^);it^ cleir i^gr^^9 ocfifiU^niQ a^ 
UA^ più qhe mediocre coacimazipp^ dei terreni. . , ,. 

La quantità di letame che per media generale può aspettarsi 
da Qgiu bovino in un anpo vjen^ stianta , dai nostri pratici in 
Cg 20 per giorno e per capo grosso e in Cg 15 nello stesso 
tempo da un bovino picciolo; per znedi^ Cg )8 ^i letame fresco, 
cui attribuiscoBp il peso dj <7g ^500 al meti'o cubo onde Qli 65 
e m. e. 13 per apno^ ossiano carra 6 1;2 da m. e. 2 di 5 quintali 
Puno^ che peri 23340 capi sono (^ra 151060. Ammettono pure che 
al rinnovo pai forimQi;ìtone e canapa sja necc^&afia una concima- 
zione commisurata in carra 24 per Ea e cosi per i 226 delli 
23750 Efi^ di t^rrqno lavorativo che ^riiiì^oYf^nsi Garra. l$9984.:iui- 
xioalmeote eiojb q^si 12^ pIh. 41. 4^^l^^<>^^ ^ prodifc^ 

Ma s^.la Sfatica del s^olo;;»^ istituisce sopra quest'albo cirv 
terio più logico .e cioè portandp da una .parte, 1' esportAsùone ^ 
principi, del., ^ujqIq a lui :&tt^ .cq^U i(^o}tai;e e ,dfi,^'ja)(;rg ^a ref^^t^- 
sùqne .pperfta if^ogU ingr^a^i, pure suppopendp c^ò che ;aou ^ che 

■ 

il letame a dovere si raccolga, si governi e i^' Ìf)|^r.po^i z^QL.:t|^;i;" 
reno evitando disperdimenti e quindi impoverimento del medesimo, 
e ammesso che qaf^Bto la terra guadagna dall'aria basti a com- 
pensare queir al(g|Uota d'ingrasso che ogni pianta vuole trovare 
nel terreno in s^prii^ più di q(({|llo c}^ effettivamente assorbe, le 
risultanze sono pj;^ evidenti e sconfortanti. Ed invero fra le di- 
verse formolo che ci permettono di valutare la produzione del le- 
t^9.9ono9(c^i\d^:i^:,fQr)9£gÌ9: poivsoi;^ .^^1 besti^p^e, jipegU^ii^o 
.qj^(Bl^. qhe^ faeglia, dUltwv^^^ adatta <allci cflndwpni 4» -«WstO: twT- 
i^itqpjp ba»^^ )f% 1^^ 4fi .foraggi vftluti^^i asilo B^tp nmi^iM" 
giunga j;i,.|ett4ffl^,e ^t«ttpi;m(^i|dJQ%f^ per ^nP^** avfflre t^ m^m 
d'ingrasso che anno medio esce dalle stalle delle nostre 3013.0o]ieAÌ9* 
Onde richiamando cifre precedentemente riportate troviamo che 
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li Qli 198552 di fieno a 87. TO^q di B08t. eec. danno Qli 1 74. 130 

n » 46875 di fbgl. d'olmo a 88. » » » » 41.250 

r 

p fi 88664dicim. ef. mais 81.6 » n n if 72.268 

Tt fi 289483 di pagi, e stram. 87. 5 fi fi n n 253. 297 



totalità della sostanza secca dei foraggi * Qli 540. 945 

Prendendo la metà, cioè Qli 270. 472. 50 
CHI aggiungendo il lottime in n 169. 652. 



si ha un tatto di Qli 440. 124. 5 
e quadruplicando si trova fi 1. 760. 498. 

come massa totale di letame fresco prodotto da Qli 101. 675 i 
peso vivo di bovini e cosi una misura di Qli 17. 3 più, per 100 
](>eso vivo e (in base al peso medio di Cg 427) Qli 70 per capo 
e per anno ossia Cg 19 al giorno, cifre che si avvicinano di molto 
a quelle che dannò i pratici coltivatori di questa campaigiia. 

Ora al letame fresco e ben custoditesi assegna* questa com- 
posizione centesimale. 

Sostanza secca ... il 25,00 

n Azoto ...» 0,45 

fi Acido fosforico fi 0,21 

fi Potassa . . fi 0,60 

Deresi pertanto osservare che stando quest'ultimo elemento pef 
ift' sua maggior parte nelle orine e queste sin d'ora male o posto 
ntilissandosi, non si pti& ealeolftre il contenuto in potassa dd 1^ 
tattie ohe va al campo a più del 0. 30 O70 onde eoco còme ri- 
sulta là 
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foraggio e iograsso ed ogni altro &ttore di coltura è tcarso o di 
difficilo. applicasione, il rinnovo del suolo a mcs^zo dei riposo magge- 
sato, valeva meglio assai del rinnovo cho oggi si ottiene col mais 
dopo il .fin qui detto &cile è. riconoscerlo. Di maniera ehe ritor- 
nare a praticarlo come costumavast un tempo sarebbe un progresso 
reale in questo caso a meno che non si volesse rompere la sne- 
cessione continuata di grano e formentone, che tiene bassa ioeri- 
tabilmente la produzione già povera di quelle plaghe nade, ricor- 
rendo agli erbai con minor sicurezza per altro di aucceaso caoii 
la deficienza dei fattori economici della produzione agricola di 
quei luoghi. 

Tanto in queste plaghe come nella zona arativa il mais come 
ha reso necessario un maggior dispendìo di forze lavoratrici, de- 
terminò^ un bisogno di maggior copia di concime, richiedendo per 
se un aliquota di questo materiale non piccola, al che esso ateuo 
poco provvede né altrimenti essendosi provveduto, ne provvedendosi 
ora, è cagione che si consumi necessariamente ogni anno una parte 
di quella naturale fertilità che costituisce veramente il valore del 
capitale fondiario base dell' agricoltura e che necessariamente le 
conseguenze di queste condizioni infelici le risenta l'intero orga- 
nismo rurale e in definitivo lo stato finanziario dei coloni e dei 
proprietari. 

Insomma riguardando all' insieme delle cose e cioè: alla 
quantità di terra che. ad ogni lavoratore mezzadro di questa cam- 
pagna tocca in adequato da lavorare; alli capi di bovini atti ed 
inatti ad arare e che devono bastare si per lavorarci, ai per con- 
cimare li Ea 8 e più di arativo che in media ogni colonia mi- 
sera; alla rotazione ove le cereali graminacee occupano i S^Bdelb 
superficie; alla alimentazione del bestiame; manifestamente ap- 
pare e la generale povertà dei principali mezzi d'azione per pò* 
tere sperare risultamenti utili; e il bisogno di rimediare alia 
mwcapza di anmonia fra le diverse colture ed i fattori economici 
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della produsione cbe^ nelle coadizioai nostre oi ò posaibUq di di- 
sporre, senza perturbare grandemente V economia rarale presjBnto; 
Laonde senza V uopo di ulteriori argomentazioni rilef asi che ciò che 
occorre per ammendare l' avvicendamento locale è una ridu^zione 
dello granella per far posto alle erbe. Il quale aumento di foraggio 
può) indurre aumento di bestiame; ma certamente significa aumenta 
di concime, significa miglioramento della statica del terreno; dello 
stato di vita del bestiame; cioè. aumento della rendita del suolo e 
deir utile di stalla. Per lo meno lj4 della superficie viva di ogni 
azienda e così £a 2. 375 per quelle di 10 £a dovrebbe consacrarsi 
alle erbe; e questa modificazione è possibilissima e salutare. InfiUti 
gli erbari preparano bene il suolo alle cereali; inoltre oggi T aziende 
qualche po' di mangime o di ingrasso acquistano^ cosi ohe alli AU 
spendi ordinari e alle fòrti: tasse s' aggiunge quest' aggravio che 
assorbe molto, se non intero V utile di stalla senza tener conto 
del tempo per ricerca e trasporto, dei prezzi di costo elevati e 
della natura del foraggio stesso non sempre buono. Infine tale 
utilità di accrescere li orbali l' addimostrano anche i &tti e si po« 
trebbe citare qualche azienda che rilevò la sua produziono dalle 
9 alle 15 sementi e la conserva a quest' ultimo grado e qualche 
colono che da debitore passò a creditore verso il proprietario in 
seguito air allargamento della coltura foraggera e nulla pitu 
Effettivamente dopo che li beni delle Opere Pie ed altri passarono 
io affitto i medicai e i lupinellai. si estesero. di moltissimo equal* 
che proprietario oggi accenna ad iniitare TetoempiO' degli affittoari. 
Ma v' è queste^ dA contrapporre o cioò ohe. tali erbe si productìno 
in copia maggiore pon per cons^mare sul luogo ma per vendere 
a tutto beneficio dell'affittaiolo, o.del proprietario, i quaU > tuAt9 
loro rischiose. utile le coltivano^ cosi a nocumento deUe famìglie 
coloniche cui.ridacoDo Ja estensione del podere che. devono. lavOr 
rare e che le deve alimentare, cosi a detrioftonto del suolo istesso 
poiché all' esportazione! dei principi contenuti nei' cereali; b'^- 
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^«njps qselh dei prxnctpi de!!e bn^zen o delle loro sementL 
E p«r troppo non si dorrà per qnalclio tempo ancora aspettare 
altriBKnti perebè qai troppo è radicato e generale 1' e iroi e di ri- 
guardare gli erbai di mediea. di Spinella e i IsTori del saolo conw 
BMSB di fertiliiiaziooe nea so!?, ma tali da bastare al depanpe- 
lamento enersico e costinao della fbrza prodattira naturale deb 
terra. Oltre che ragioei d* icferessi non sempre per& ben intesi fii 
proprietari, aflSttnari e coleni condocono all'istesse risultanze. 

Non sapremmo se altre coirzre fra etii il tabacco possano 
otilmente introdnrsi crila rotaziene ddragro. In generale peti 
sono a ritenersi difficili per !o meco, le coltivazioni tntte clie ri- 
chiedono r applicazione dei fiittori della produzione in ona mi- 
sura diversa e maggiore di quella che og?T abbisogna la rnoU 
nostra, scarse essendo le forze, «carsi i capitali, scarsa V intelli- 
genza per il soddisfiicimento di esigenze minute, o nnmerose; o 
delicate. Cosi non ascora un successo economico sicaro si ottiene 
dalla mutazione da alcuni fatta all' avvicendamento ridotto a ca- 
napa e cereali, o a queste due colture più la medica; giacché li 
colonia povera come è da noi non può cooperare in debita mi- 
sura alla coltura intensiva dei canapai cioè come nel bolognese 
e nel ferrarese abbondando di lavori, di concimi, di cure. Onde non 
poohi coloni impoverirono alla prima avversiti che fé' diminuire 
il prodotto del canapaio. 

Conseguire che P avvicendamento si trasformi nel mòdo sopra 
indicato a nostro credere è quanto si possa desiderare per ora e 
^i sforai di tutti dovrebbero concordi esservì rivolti. Altre mote 
possono studiarsi, ma come quella della canapa e grano o esige- 
ranno mutaaioni altre nella economia rurale, o saerìficii non lien 
si da parte dei proprietari che dei contadini, molti dèi ^nali, qodli 
che iniaieraikno rinnovaaione, indubbiamente lavoteruìno à per£tt* 

In quanto ai sistemi di coltura non diremo che poche p 
rote. L'agro ha condiaioni climateriche telluriche, econonkicbe p^ 



dififerepti ^i^tjBmi c^^iversi listemi effettiv^^tQ si troYaup epsai- 
stere ; può dirsi che ciascana zona ha il proprio. Sistemi attivi o , 
iudastriali nel puro senso delia parola mancano e bisogna ricQnor.. 
spere cl^e molte delle condizioni naturali ed artificiali di lor esi- 
stenza fanno difetto. Sono i sistemi medii o androfisici (layprq, 
deir uo^mo e della natura in quasi ^gual misura) che in biuonf^: 
metà dell'agro troTansì impiantati; la sola zona arativi^ è qq^la 
che ha un sistema imperfettamente androcticQ (lavoro deiruoi9i9, 
predominante sul lavoro dellp forze, naturali). Le bonifiche di col- 
mata preparano la stazione per cotesto sistema in quasi tutto il 
territorio. Hw vi è che il litorale d'oggi e quello vecchio su cuf 
George, jl bosQo, q^ie mostrano colla lorp speciale giacitura, idrologia, 
cpmpqsizion.e. ec^ :di essere in condizione tali da non poter venire uti-. 
lizzati cpn miglior economia che cpn sistema fisico (lavoro della 
natur^Qi pfpvaloni^e su quello dell' uomo) quale il forestale. 



X. 



IRRIGAZIONE. 

f ■ ■ , ■ / ■ . ' 

Lp ^quQ dei, fiumi che solcano l'agro non servono all' ir ri- 
azione dei prati e nemmeno il mais, i fagiuoli e l' altre piante 
dell' asciutta coltura beneficiano delle medesimoi che In risaia in 

. '.•» '■'■■.I T 

Potato, .1^ cplmata in inveri^Q tutte quante coi^cfunìano. 

Tanto per cplmarCj» quanto per irrigare si governano in gè- 
peralp i^s^ai bp;r^e l§ acque; ed i lavori idraulici per prenderlp^ 
condurle, distribuirle, smaltirle^ conseguono effettivamente e bene 
lo spopo ppr ffm yengono eseguiti. Soltanto che mancano mpduli 
o^ altri misuratpri per maniera da non sapersi quanta apqua si 
cpASU9)i complessivamente e per unità superficiale, né potersi 4^* 
sumere apprpsfiimatiyamente, tanto sono variab^i d'anno, in anno 
fì..|l .r*%iffl?. 41 9H^ POF.§!. P/lp superaci irrigate. 
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Il governo delle acque si chiare che torbide è molto ragio- 
nevole; nalla si risparmia onde ana distribuzione regolare ed 
economica raggiungere. Ciò che deve ripetersi: in parie alla po- 
sizione favorevole dello terre irrigue rispetto ai fiumi e canali di 
derivazione ed in parte eziandio air ampiezza dei poderi ani qotli 
le acque si conducono e si distribuiscono. Abbiamo, come altrove 
si indicò 5900 Ea in coltivazione di riso e tutta questa eeteiissimi 
zona agraria non comprende che pochissime aziende. 

La risaia — anno medio — può dirsi scarsamente irrigtU 
unicamente per insufficienza ed instabilità di portata dei locali 
fiumi nella stagione estiva. Talvolta anzi avviene che il risicoltore 
è obbligato ad abbandonare qualche appezzamento già investito a 
riso onde sovvenire meglio d' acqua li restanti. Da essi, fiumi e 
dai canali che ne derivano è presa tutta V acqua che la coltura 
del riso addimanda, giacché mancano sorgenti copiose abbastanza 
per utilizzarle a beneficio deir irrigazione, ne fin qui si sono ten- 
tate ricerche per constatare la possibilità e la convenienza di trarre 
partito dalle acque latenti con pozzi artesiani, fontanili e simili. 
Le acque sono quasi tutte di ragione privata, anzi di spet- 
tanza di pochissime famiglie che le cedono ai risicoltori^ dietro 
la retribuzione del decimo del prodotto riso, e questo modo di pa- 
gare r uso deir acqua spiega moltissimo perchè non vengano mi- 
surate air atto della distribuzione fra gli utenti come se ne sente 
il bisogno nel Piemonte, nella Lombardia e ovunque le acque ir- 
rigue si affittano a denaro e sono abbondanti. I soli risicoltori del 
Lamone, come fu detto altrove, hanno il godimento gratuito del- 
l' acqua. 

Diverse le opere idrauliche di qualche rilievo e pressocchè tutte 
create a totale spesa di privati e destinate alla presa dell'acqua. 
Lungo il Savio e li Fiumi Uniti si trovano le migliori; quivi sos' 
siste ancora iì Chlameone ò!& tempo eretto dall'Abazia di daeifi 
io punto ove gli argini raggiungono la loro massima al tèssa, ffis 
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che mai cotopromiBe, né esso stesso fb soperchiato mai dalle piii fiicti.^ 
fiumane verificatesi. Vaolsi poi accennare alla chiosa eoa trombA/i 
sottostante innalzata nel punto ove incomiiicm la diversione-' del > 
Montone, lavoro di Zendrini e Manfredi che costò L. 118566< 
circa e destinato alla presa delle aoque necessarie ad animare^ il 
Buburbàno melino di S. Marnante^ e le quali dopo la muliturai 
oggi servono alla risaia. Anche il chiavicene S. Bartolo o del- 
Molinaccio sul Ronco per le risaie fra Savio ie Uniti, è còétruaioné* 
idraulica pregievole. 

In merito alle acquof irrigue ed all'irrigazione il Comizio' 
Agrario di qui rispondendo ad un' inchiesta del Superior Governo 
inoltrata con circolare N. 329 del 1876 vi faceva alcuni riflesiif' 
diretti a mostrare i possibili vantaggi che si potrebbero ricavàre- 
dalle medesime qualora con reggimento diverso fossero governate. 
Ecco presso a poco quello che il Comizio scriveva. Certo è che 
per dar opera ad una più estesa ed intelligente coltivazione di 
foraggi; che è pur sempre in Italia come fuori uno dei cardini 
fondamentali dei sistemi agricoli ragionati e dalla quale dipende 
la possibilità di aumentare il numero dei bestiami, migliorarne le 
qualità, farli più idonei a profondi lavori cosi necessari in questa 
contrada,' aumentare la produzione della carne e dei latticini e fi- 
nalmente accrescere la massa e migliorare la qualità' dei concimi' 
e con tutto ciò' dare incremento alla prodtrzidne dei cereali, delle 
piante industriali ed altre, tornerebbe indubbiamente utile applicare 
in tutto in parte alla irrigazione degli erbacei le àcìijue che si 
derivano e che derivar si possono da questi nbstri fiumi, e le quali 
ora sono usufruite o per la umida coltura, o per là macinazióne 
dei cereali e pilatura di riso^ o per la tbiacerazione della canapa à 
beneficiò gratùito di pochi privilegiati cui mentre è lasciata la parte 
lucrativa di quelle acque, non altrettanto poi sono chiàma:ti a so- 
gtèbere e prendere parte alle gravi spese che le òpere difensive 
é in particolai'é^ modesti e^stemà delie arginature richiede, d'altra 
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pttffte è di per tè manifiBsto conM 9à risicoltori^ i quali Anno 
«bbattani» baoni éSÙLtì, non prema di colmare in qil^lja^ aMinn 
eha dovreUbero in Tutà delle sovrane concessioni^ ritardajidj» pea- 
satamente la fine della indoelria loro a fin di mag^^iormeiita. U* 
neficaraL Laonde per vantaggiare se non ora almeno in • tempo bos 
lontano Taseiaita coltora e cosi T intero territorio, sarebbe nao» 
sario che la. bonificaaione di colmate non venisse. pi ji i^ayla^eiià 
alla libere core dm» singoli interessati dai quali non ai. aAy non s 
pnò, o non si vuol governare nei modi dagli ii^texeaai gemaK 
riel^eati* All' ufficio del Qenio Civile dovrebbe affidarsi la din- 
aio^e delle colmale; come quello che m^lio di oigni. altro liUi« 
^ pfevenaioni e da sentimenti di particolare interease, sia ▼«&• 
me^te al caso di prestabilire e coordinare un ragionato aistenu iì 
bonifica e portarlo alla dovuta, regolare e sollecita eaeciuuoBe. In 
ti^l guisa le acque potrebbero di poi rivolgerai a beneficio delK 
prati,, cereali e legumi^ lo che è possibilissinv) in qaeata c^miradi 
dove esse in parte sono percorrenti sopra il livello dolle campagne 
adi|SCjenti al loro, corso, condizione questa la più importante per 
potere stabilire derivazioni. 

Bisognerebbe inoltre si provvedesse a rimuovere Postatolo 
dei cosi detti diritti gratuitamente acquisiti. Noi abbiamo qù 
disile chiuse o sostegni nei fiumi Lamone, Montone e Savio inser- 
vienti ai mulini di Traversara, S. Marnante e di; Matelioa i pro- 
prietari dei quali si sono opposti e si oppaogono a. <^e : aaperìor- 
mente ai loro opifici non si attinga neppure 1! acqua ocporrente 
ad. un maceratoio da canapa — il che potrebbe, importare al mas- 
simo qualche centinaio di mètri cubi — con daon<K dei finitini 
E molto più ogg\ — g;iuridicamente parlando -^. aji avrebbero 
queste opposizioni alle derivazioni da rimuovere in q^n^anto che se 
vi fu un tempo in cui la sovranità aifzichè.pazionale.era proprietl 
di una ^miglia e non era discutibile che per,. ben|^p}acito o fV 
sovrapa Qiupi^cenza potesse essfere e venisse { rfial9!)|Bif te pedate ^ 
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bcnbr^cio iprivatò è còsi adcbn ^DdvTidJuo o Ad Alia £ibiig^afi9 pP9- 
fitio ricavabile «da «mo o più bor^id'aeqìm. perchè: ifiteiii«ti^^ 
, sbvranO; 0^i' che ile JU3i}ae «tèsse Bono rìoòDi^seitite, ptK)pfÌ6tà ìd<^ 
■ jìiaziQote. cornea questa lapparteikgona lespéaé oberdeftte a<9que!rm- 
' (dono ureeessaìHe:' per difendere dai. danni idi éni «oso capaci^r roosi 
'profittale def^ degli utili ohe dalle medeèiàÉe j^ossom» . iriaafvirfti 
-M ciò ianio piii idie ìli v^óÀti lavori dì iSifeéa «ono* perotfiggechia 
/rinati raùéhtrilmii^efoltre' le proviiioie ed >i oomuni^ : i prit^ftti < rinnki 
.. in eòii9orzio>)iOofBBie cke ifi tenuti inteireasati :apiQeijall»ente itó lavcnr 

• ^ etesii^ giaccibè. ntm iè iogioo:^ né giusto che rd<^veiid<Mii itutfe ; esola 
i «i variente rie ia^ue laaoi^e a l^iìefisio di iebi fet 'niiinijfietoiaa iBeo 
! v^na [far<>no TfH>ia^edut^i; d/ebbono contrib^uirie .1 pjri^ati all^ ^pese 
r.^neoessi^rié a tenone inalveate ed innalzate tra mrginikture dette 

acque. |[l(ibenÌ9i3Ìinoi i^ arigQTn^nto si oQnre^onp queste ; ..QS^erva- 

' zioni del sommo Romagnosi ( trattato della Ragion Civile delle 

acque. Prenozioni 3 12-16 libro I capo 2.*') che'letteralmente per 

ciò si citano n , , . un' altra totisiderazione^ che ha il suo fonda- 

n mento sali' odierno progredito stato della scienza e questa è che 

77 se a tutto il Beuolo (pafijsaito e ' fino a lòhe lyin ei è raggiunti al- 

n r applicazione delUfdt^a d^^Uf 6span$iotie del vapore come forza 

n motrice poteva considerarsi la macinazione dei cereali come 

. n iale^'Uo bisogno iiii)gent0 della pubblica sussistenza da (gimitificare 

.9f, tali (^boeissioniyvnQnaiUrettanto può dirsi oggi ;in cui invece 

n ;ognAno oompir^iade, come applicata air irrigazione , qodll' acqua 

■ /•f» che ora si adopei^a .a^ dar : poto ad .un moUno raumentoidi pro- 

n duzione che ne deriva oltre essere tripla e quadrupla della nen- 

r 9i /dita dd mfdiA^ stésso giova ^a nn maggior numero: dì privati e 

. : ; « > aeir .ai^mepto di pfodussione torna, utile all' univef sal^ m.- 

ì./; ) $wziLdiaoul0i;e, queste >i(^edut e del Comiaio oerta loosa pesò è 

isi)ché la- jriaaia uAligiorno finirà o verrà, ridotta asaaissisM) -0 che per- 

• iiciò: sia aeU' iat^resse ^ ^ivato; ohe pubblico ai dAvreMbe «infrattanto 
.i^atadiare nUi «sileiw (per iPiolgere m avvmive le ao^oariion poohe di 
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etti fo r^riftto éa, n«tiira l' agro, a beneficio della coltnm asóntta 
Ut qoale Terrebbe messa in grado di accrescere le «ae prodnsioni, 
quella dei foraggi in ispecie di cui si sente tanto biaogpio e che, 
nello stato attuale delle cose, qualche annata mancano in grandis- 
sima parte eausa T asciuttore, con detrimento dell' alimentanono 
del bestiame e del di lui yalore che scema allora grandemnte si 
da occasionare considerevoli perdite di gialla. Già si h risto, è- 
tendo del clima che noh di calore, ma di frescheBea difettano ]»& 
spesso li nostri terreni; l'irrigazione addi venta adunque nn bisogno 
naturale, come correttivo indiretto del clima locale e il fette di taoti 
secondi raccolti possibilissimi dopo il grano, quando una pioggia 
giunge in tempo propisio, prova all' evidenza l' immenso beneficio 
che risentirebbe l' intera campagna arativa dal potere dare aeqoa 
artificialmente alte sue terre nel momento del & bisogne. 



* XI. 

COLMATE PROSCIUGAMENTI 
BONIFICHE ALTRE 

Poche certamente sono le contrade d'Italia, ove tanta boni- 
fica di terreno valli vo, paludoso, acquitrinoso o simile, ed ove 
tanto lavoro idraulico per favorire lo scolo delle acque sisnsi e- 
seguiti in poco tempo e con risultati meravigliosi si per la rurale 
econoniìa, si per la pubblica igiene. 

Non più di mezzo secolo addietro si avevano alÌo< incirca 
Ea 13000 di terreno, cioè tutta quella formazione geologica che di- 
cemmo paludale, sottratta alla produzione agridola ordinarla e che 
non offi'iva altro che poco pesce e piante valli ve quali: tifo da 
sediC) sporte, stuoie; giunco busmarolo^ giunchetto; cannarelle di- 
verse ec: con che lettime od un magro' foraggio pei bovini òCleiievaBi, 



od xìsx pascAlo poTerlasimo» L(S yjille.jdi Primaro, &I^Qdn9le, |dez- 
zano^ Camerlo^a, S. Alberto, S^v^^rna; possedevi^no. quasi per. ip- 
tero della sola valle e palude e mojliia di questa e di quella iucon- 
travansi pure in altre parrocchie. 

Tanta bassura oggi per molta parte è già a coltura asciutta 
e il resto non tarderà ad esserljO. £ bisogna riconoscere, ohe: o 
forse ben lieve progresso si sarebbe &tto se la fortigna a vesso, ne- 
gato a questo territorio jl^bntanozzo ribelle che al fianco idest^o 
del itamene ma^ifestavaai; in seguito a torrenziali pioggie, il 
ipattino del 7 Dicembre 1839 e ben presto occasionava la rp^ta 
celebre delle Ammonite e le acqqe tutte del. Lamone uscenti .^at- 
traverso a quello squarcio di u^ buon quarto di chilometro, al- 
lagavano e rovinavano case^ strade e seminati e alberature per 
l'Aggiungere le non lontane valli;, o forse si sarebbe ricorso al 
prosciugamento sopralzando le acque con pompe, o turbine, od 
altri meccanici congegni come oggi a Godigoro, e cosi il fpnclo 
nero e fertilissimo della valle utilizzare invece che sotterrarlo con 
melma; ma con successo tuttavia ben altro, importante nel riguardo 
economico ed igienicp, giacchà nella :^atta contro natura Taomo 
più spesso soggiace per impotenza, , o per incostanza ed infatti 
nelle valli ferraresi . prosciugate il vapore deve permanentemente 
tener in moto le idrofore che altrimenti la vegetazione palustre 
riappare e le acque, ricpprono le terre. I^è si vedranno giammai 
quei luoghi inalberati, inghirlandati di vite, abitati da una popp- 
lazione rurale vigorosa e sana che la giacitura non rialzata^/ il 
miasma palustre non sepolto vi si opppngono. Fu adunque bene- 
fica la rotta 4elle Ammonite, ,c|ie insegnavaci di colmare, di creaire 
Quovi terreni . alluvionali, al certo men dei paludati fertili ; ma su- 
, sQ^ttivi , di vegetazione arbusti va ed arbprea, di sanare V aria, di 
accogliere case, strade, uomini, animali. 

Come avviene per solito che alle innovazioni scarsa fidupia 
prefttaai fiptauta^hè x\m se ne siano rese ^egue, anche qui quando 
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là Commiasione dei Sommi Idraulici prepostf a studlarer K j^Tve- 
dimenti reclamati dal caso, abbandonava Tidea di prendeit» la rotta 
e proponera una CaÉrsa di Bonificazione molti proprietari oppose- 
vansi a che i loro terreni vi rimanessero compresi , dieèhè la ss- 
perficié Bottoposta alle espansioni del Lamone si divétte -reat^ngere 
in dònfini ben piti angusti di quelli che^uei valenti Idg^dgMri sta- 
bilivano e che fn seguito raggiunaeroy richiesti spontandluileofdii 
quelli siesta, che avevano preferito di rimanere fboi^j fUnto eMM 
evidenti i benefici derivati e che attendevano li terreni sòttoporti 
a colmata. Sono noti i nomi dei componenti la ComfBiasione no- 
minata dalla Prefettura delle Acque e Strade cioè i nómi di Yeè- 
chi, Tre/bbi; Cavalieri - S. Bertoldo, Natali grazie ai • quali scrire 
r esimio ingegner Lanciani n la colmata del Lamone allorché si 
n tratterà di por mano a bonificare paladi e lande iinprodattife 
lì mediante torbide potrà fornire non inutili esempi/ giacente non 
n può negarsi tatto qui è proceduto a meraviglia è gif efgrégi i- 
n drauHoi che ne furono gli autori videro tanto addentro in qae- 
n sta bisogna che dopo quaranta anni omai, da che Vcfiine intra- 
n presa non è mai accaduto dì cambiar massime e criteri direttivi, 
fi né di correggere il mal fatto, n 

Bisognerebbe qui riportare per intero la relazione di questo 
esimio capo del Genio Civile di Ravenna n Sul fiume Ijafncne e 
t) sulla 9ua bonificazione nelle valli di Mezzano e di Savarfièa n 
tanto ò dilettevole e sommamente istruttiva a conoscersi; ina l'in- 
dole di questo lavoro non permette che pochi stralci. ' 

La primitiva n Cassa di Provvisoria Espansione n cùià ehia- 
mavasi, racchiudeva oltre 6000 Èa per là? maggior j^ar te vagivi 
(vaiti di Savarna, Mezzano^ S. Alberto, Primàro> Maieidriolè^; Un 
canale di pressoché 200 m. di larghessa 'e di Cin. 4 1|4 -kmgo 
allacciava le acque del Lamotìe dallo squaròió' delle AtottiOiitteiiiào 
alla Cassa, poco sotto alla via Reale. 

-Cinta tutto air intorno da arginature' alte non to^6 di <(m 



. tàétrb* e »ttreitauto iai>gbe io teéia, ^l»^oaMft< di^idé^Alii 1q>' 4uaUro 
oomparUiMÀti^ ' H sóperiote 'filio «ilft deità -^via Rpttl^ ii «uódeisi^o 
«bé «Bleaderasi^da q«e»ià alla «riia dc)! Cattalake«v] ìbdi il t«»2b ftfa 
la Caib^lAzi»!' e la ria S/ A^A]i^ràe l'ìà^^ 0>&e^àiì4ai^a a-^ftÉrè)^- 
faj^e il Piiietio ÌS. Vìta^; « qfudgta dSvii^k»tj& i^-^^^ eoim- 

g^ìrò chi^ te iiUntioiÉi «i dilrt«nd6«i(er^ regioteittiéùtie ~ èt^^t '^ttlrài 
lù^òesdatlahìtónlié ififeg^atti^^a l>tdè^éi4e Vttg'giaiig^^iàlf^l»^ 4^lMit<>^^1ii 
ituróstiò Bi< può «teb lfeli«)» ><iCfÀ(d!k»o^0 dt^ 1^ dà ipitlt^s^^ak^Màffìo 
fetràiciat^ 4 porre iB^>c<Aiara'iaédltftUW La 'détta 'Oottiiri^ pism- 

vedeiffa cM iii»li4 ^8C0l^I<aM^lfìEicol)tlOÉfltà*ied àlkl' p^bdwfen^i^^^e 
-baaiipa^ liiiiiaè^te^ftiot^ii'dèl i^ebJtitp i^indatiór ^e dell4i^àlli'44)at^ì 
naturali di scarico d^ile :pròprÌ6'<a0qàJé tteai]MPf: >stati<^itt^Hti>*^' i^i- 
ma/iieviafaò inakisi. Snella òodaà^.Cocd (ebbe itn^ine ola BooìdyJ[!anala 
che costò non meno di L. 75,000. 

£\hokevi(rf€) e>'degtióodi<bBsÌ9reifiQSH> sempre rlcórdalo^.^^ 
i^idrafoltoo pronttlgatoit dalla iOommìssiciteitrispettlO'alla'iprevalekfca sul 
pelo basso del mare necessaria. ai i terrai i«)[ierotid vi i^u'posda dar 
' òpétà ^d : ogDÌ . manieva di*^ asciivt^ eoltuixa ^i:do$mn^ 2a. «Ssimnoìia 
n di un^ campò 'sopra U pelo basso !del^màra àrdi', mèi j^piU^d^ 
n diecimillesima parte \délla rèua -diètcmkd dal : risof^ misurata 9tt2- 
n r andaménto d^i proprio ^soolo (quivi ìgliv^àlberr^^^^ 
f9 istAto di prospera ivegetàzi&ne il.'ckt'è^suffiìoieMe)inditÌQidisuffi' 
n cieMa di scolù. -^oito^ niriDclri déFaUionli iàt floridezza ^dèeade e fi- 
97 n^hjtiente M pefdè d^l; -tutto nelle '^tiakei {gl'onde- vaIISvè;>i99 Con 
qaeMl/briteri; fotidatl dopt a* doti faceolti initeplioate òèséwiazioni, 
quegli eletti Ingegneri riconoscevano che il limite della massima 
* ^ieha del 7 Dicembre 1839^ > sei! viva gòddisfiwenteineiite r wB&k- ir^cte- 
cata >demaroaaÌ4^e fra- 'lai scassa e ia 'dampagnà-èbe^eh^retibcf^ a re- 
starne fu&i^ te •cqpinavanoche lungo queloKntite àieèaero ad essere 
eretti gli ^Jlkré;in^^ destinati a contenere Je future ' kiiiiMidazioni. Si- 
milmente 'Valendosi, del canone .stabilito,. fissavano''la%n>ssezza dello 
strato allàViinaAe occorrente nei singoli recìnti. ^ ' >rt 



— .154 — 

... La colmata in vicinanaa allo sbocco del canale ta tolleciti, 
beochè non sempre . regolare e meatre ohe nel 1848 Irasformavasi 
la Cassa di Provvisoria Espansione in Cassa di Regolare Bonifica- 
aione^.nel 1851 le prime terre bonifioatei stralcia vansi e al prato, 
poi a' cereali destina vansi ed oggi , sono poderi alberati e vitati. 
Saggiamente permise la superiore autorità alli proprietarii . de' ter- 
reni sOktto colmata la risata all' ossardo, dall' Aprila al. NovemiNre 
concedendo gratuita l' acqua e prestabilendo le dinsenaioni da darsi 
agU argipelli a ciò occorrenti, affinchè non fossero ostacolo al re- 
golare deposito della torbida prescrieioni per altro non sempre os- 
servate e fittte osservare. Fu questa l'origine della risicoltura nel- 
l'agro, industria sorgente di molte ricchesse. 

• Ed .ora alcuni dati numerici relativi alla Cassa del LamoM. 

Lunghezza del primitivo canale d' allacciamento Coi. 4 l22 circi. 
Idem dell' attuale dalla sua origine fin sotto la strada di 
S. Alberto Cm. 10 l22 circa. 

Larghezza del medesimo da centro a centro d'argine m. 250-300. 

Sviluppò dell' argine circondariale di cinta Cm. 41 circa. 

Superficie complessiva della Cassa Ea 8118. 

Primitiva altezza media del suolo sol pelo basso del mare: 
nel V recinto (fra l'argine e la Beale) . . . m. 1^72 
nel 2^ n .(fra la Reale e la Canalazzo). . n 1,43 
nel 3"" n (fira la Canalazzo e la S. Alberto) n 0^80 
nel 4^" a (fra la S. Alberto e il Pinete) . n 0,50 



'i w, 



L ,i 



Sopralsamento necessario, a tenore . del canone, idràulico 8tid)iIito 
dalla Commissione, calcolata la torbida costipata e .asciutta: 

nel 1* recinto • !.. . # .... . m. 1,23 
I. • .-■ nel. d . tt i -. • • ' . - • • . . 9 l^ol 

nel 3° ; • . . » J^T4 

oel 4° . n ...<.'...... t» tfiA 



• : . * 



Sopnafasame^ljo originario cioè di torbida naii{^pi||ipi|to,fM afidfifitta 
.;• nel r recinto . . . ..;»;n»rfw > <;.i^j 01/4,93 ; Jì 

nel 3"* y» .,• . ;.^ip ••. .,....-. » -.2^1 "li-.I. 

(La Commissione lo fissava nel 3*" a m. 2, 70: ioél 4f. nm. 2>56.) 
ìlisvtvfk\fn,, ^ì costi paijo^ptQ (m z£?.322 a* o):^)! daUa^iGhmuiiiB- 
sion^ stabilito. . .,. f 

...ael 1* recinto in m. 0,610 

r ; nel 2* 1» n 0,655 

. Jiwl 3V » . . • ^ . .: wiìir 0,870:^ 

nel 4° IP , . ,., . , i. , u: J h 0,830- ^f 
Impostila ricevuto in 32 anni (1839-1871) computata costipato e 
• asciutto 

nel V recinto mci 11,297. 600 

nel 2° n ...» 20,488. 000 

nel 3* n n 19,096. 320 

nel 4" ff r, 8,762. 580 

I ■ 5 . : 'l'I! i m i Uh ( 

Totale ma» 59,644. 500 
Quantità annua 1,863. 909. 
Totale impostime reoato dal Lahione dal 1872 fino a < 

tutto il 1879 in base a questa media annua me. 14,911. 272 



• • . • • . : . i. ; • . « 



M .- ■. : .. t .-• - : J . ■■ ■ ; I n I II J. 



= Compldssi vamente me. 't4,565. 772 

Quantità 4>FÌginaria cioè so£Sce é umida fino al 1671 n ; ' 88^72^1. - 216 
Idem dal 1872 a tatto il 1879 . . v . . 1» 22,im 304 

'JlliJ.-''' mU» I 1 il I I li > 

- 110,901. 520 

(*) a. eguale al ÉópTAkAneiito neeeétàrio ih tMfte mt cMdlM Idi^Wléo. OrAttàrIàindlite 
al aopralsamento npn costipato e con quella formola calcolato t( aggiunge la iOoflima parte 

•dtJ. totale. ^^::< ■'■ • ■"■^^i •-■ '■...••• ?'.•; •.■:> ; .- .i:-..:^»- ...i:ì: r 



i 
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j; 



MedfAAiiiMièi'OiSBttiirà •>.'•: 'V-' *: •'.> -/-. M6; 'S^TTS. '538 

Id. pre^isU^ dallft Commissione . : * '. V / s^ 2,770.000 
Torbidezsil'-clel -Lamone calcohita snlli* preéedentr éléhiieiiti 8 Ojq 

deir àèfgkA in cui la belletta è -sciolta. ' ^ 
Àltessa délU^ strato annuo sopra tutta la oAssa • • ; . m. 0,13 
Bfi^tt>.«ttoale d^Itotlassa.* ^ '• ^^* '' 

«peridie:sttalcìaU e già t^oltim utA^h : '. Èa 10>C5' ^' 
id. id. id. a prato • . lì- 700 "' 



<.v. .*>.<' 



. .1 



Ea 1745 



id. quiyàì,<koiBÌficata a risaia ...... ^' 1095 

id. adfiètrb di bonificazione ma eoltivabile 

■j •.).;«»:. ..a; fiso-., i k"-.- ii'' i'Jv' '. •/■«:, '■:■ ^- \'"''fi"'- 



i .1 r--**' 






< • j : ; i 



■••! 



•'4f' 1995 
n 4378 



n(*o .i3.-YbIlivii 'ancora • . . 

uno .''';-jl: '■ . 

'Tempo-mancante ancora al 1846 pel completo sopralzamento del 



Superficie totale 



••ii: 



'./j 



. Ea 8118 






3* recinto e .4°. ireèinto 



• • • • • 



anni 57 



I' ■'.'.:. . 



Spesa occorsa sino al 1871 . L. Ifi05fi4ih 






• r , > 
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• ■ . ' 1 . » V M I . : 



.£isttUati economici grandiosi con tale dispendio relatiyamente 

\:t^v.e>l9~: ^è:.u»a nuoya iiubistpiavla risicoltura; un territorio con 
buoni scoli ufficiosi, fertile, atto ad ogni genere di coltiyaziooe 
HJH>st)iSittlli^in part^dBi tiomp^amcoale /fila «n terzo; idi isocó)*^ 
ì.m hMÉBW^' inospiti, ingrate, e . sl»rìli; amaiAestrlAtr Ai idaltiimfiAri si 
..«^era modo di bonificare lande e paludi e invogliati a qaesta &tto 
' intrapresìA e Ravenna scrive il Lanciani, che n liberata dal sn- 
9 bnrbanolaboiratorio di mefiti, troverà in* cotesto toj^re, redente 
n^ pàzientamente,'^ la parte più eletta e più ricca del sao teàrUffno 



>? Arridale p.i;eferi^le^ a^r .vuift gipY^^9|zai*i ^o^ci^ |Q4/fIM;j84C^Jtf^. ji^i, 

zito colqrq., che , addita «aijut^ ^|,vjgaKÌ^ di C9fpp,fi^r^,,^nfj9pft«ìft^ 
il giallo q^dftvericQ: che^.^ggi, sf, 4i.^gp* .snl.,vflU9 ;^1 ..Iftyjqri^^r^f , 
di tanta j)airte..<U. cjuesta ^^mg^gna,.^) . . . , , .;.;, . . .,, . .;.f^ 

JL^ gr^j^di.Qaa. opera pijibWica,,di bonifip^epflpj dp^Éli Y^Ui. ,4.?^ 
Lamo^^, ebb^. limitatori «plefìtiss;Hii frp i priY^ti,, i qivalii,|^f y^^te,. 
zona di terreno jV^llivo^ ejie ai. d^st^^do^ya^ fifa ìì $ayiq,7^if^^W^n^. 
i Fiumi. Uniti e il- mare, ppn c,he .^tj^ piu.rÌBlrftt^,,bfl^^ 

^agli UaìU, ijoachè d^l Mpifto^o^ sottps^pdo ,a,. ^jftR^^i^di. e^ppro. 
piGir cpstjFuzfpni di niiauuf^t,ti>,c(i objiuftej, dji.,jpqrta^Qri,.|4i^fliFgij»ifl.^;. 
t^^nte ^trpf Qjj^.re, che 1' ^secui^io^Q d^Jla eoUi^^tf rjf^cl^fl^^. ,H> W|9,v 
yente df. qfie^ , atticità 1^ jsi ^j^evft^r^rjcare. ijuel^ «^pi,Qfl^<$}ìftceji, 
sione dellft: risaia come co.rriapejltiiyp .cpi»pjppEK)i,fl»l|i prjQpjrifitW* fPffì 
r umanitari^ intrajujesf^ di, ammegUa,i[ip«(ntQ.,di sir <;wvdj€frAYol^|.)ift7, 
perfidie di terreno l?^sao, ixjgr^to, .pe§tilenzial^, , 1 .;.. .., ., .. ,...., ^ 

Pare che »on tra,8Corea^ero. ijaplti. app^ij^hq Ti^i^tf^re^ij^.jpri^^^ 
stimolante dft' lauti bj^no^ci.c^i ,9lEl:jv^ |a c^oJt^^^ ^rf) r^9^ 

§ovvercbias89 qJi^J^o ,pubbUcj()y cQ|LJpp^>;^l lo ?cqpo daf .gpY0j;»p,,pj;9T, 
postosi CPU tali, cpnQej^siw^ft^dJy^i^ frqpti^fUìjdq.fiwi.Ted^yj^gij 
pc^glowifte le:.(^pdiwi^i di .^al^hri!^ 4^1 ^^[r^o^ip ; Jip^aijjto^ji^ ,Jj6i| 
colmata pnoippdQyji Icmt^i pUf jam^odot . ao^H^t^ ponji'' pr;»^ ciJo. ^,.j^ut^. 
tayia,^^^,^^f|l^ dieVC^pÀo, CiYil^.ft ^iff^rpjfts^ 4i, ^upiaa^,^|^,.Jiaj^ 
mPM. gbfi.,8p,<ji|yn^,Ij,rÌ3ÌQoltpri iipn. Qsppry^puo.j^ifjpf;^ jd^,jpM>Pf^ 
tpi^erp agli a^|;i^elli. le. prpsprjtte ^dwepi^iflfli j^.. di ^<lW^f^^^f,A 
Novembre,,petr.la rpgoJa^p p^pajqpiojoe ^^9 tpfjl^idpj l^ qpn.w^gj^^ 
e più yerosimilmente non credettero bene di eley;^i^...jjlf t!^cjf)0i|cjf( 
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dalli fiumi Savio, Ronco, Uniti consentivano, onde non abbreviare 
la dorata della risaia fonte di buoni guadagni. Da questo contrasto 
r origine degli editti numerosi; ma pur tuttavia inefficaci che Legati 
del Governo Pontificio e Prefetti del Regno a Ravenna di tempo 
in tempo emisero alfine di richiamare quegli industriali all' osser- 
vanza dei patti statuiti e accettati da essi insieme alla concessione 
di far risaia. Si riconosceva necessario, come già si osservò, che 
dal governo affidata fo3«e al Genio Civile la direzione e la sorve- 
glianza della bonifica anche in questa parte dell'agro, nel riguardo 
della pubblica igiene e della morale, che che se ne dica peggiorate 
dall' uinida coltura, cosi a tutela di privati e comuni interessi non 
in&equentemente trascurati. Volevasi che si verificasse se le risaie 
aésoggettavansi alle distanze stabilite per garanzia della salute 
pttbblicà; nonché accertare se solamente nei terreni difettosi di 
sòòlo e gravati per cagioni permanenti dalle espansioni di acque 
sino a primavèra trovavdsi impiantata la coltura umida di rìso 
dd osservare che non avvenisse la non consentita immissione 
delle colature d'acque irrigue e di colmata negli pubblici scoli; 
perchè accrescono le spese che i consorzi idraulici devono soste- 
nere e con ciò la quota a peso degli utenti dell' intero circonda- 
rio di scolo per la maggior parte non interessati alla risicol- 
tura; Che se «fu mente nel permettere la coltura del riso che 
con questo non tanto si giovasse T interesse privato pel fertile 
òaibpo c'osi dischiuso all' industria, quanto che fosse in uno van- 
taggiata la cosa pubblica per miglioramento di situazione idraulica 
af quale ne cohdurrebbe il progressivo colmarsi dei fondi coltivati, 
si trovsiva logiéo che la fondamentale condizione obbligatoria del 
dbS^èrsi bonificare i terreni concessi e li altri obblighi conseguenti 
rimìinèìsiset*o incontaminati senza con ciò intendere di nuocere alla 
industria risicola che tanto lavoro procura all' operaio e tanta 
H'cchezza produce. ' 
^ C^gf hòd s' insisie a qtianto si sa sopra questi diversi ponti 
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della questióne^ però 'è ofìinio&évaricerk di' noa fiòchi òhe taluléla* 
del Genio Civile varrebbe a rimuovere oppòsisiom, litigi; otttaòoU 
d'ogni borta che non di rado fra loro i privati si creano e sempre 
a danno del perfetto, bonificamento e> 16110*^9116810 perchè le leggr 
ed i regolamenti che governano la coltura del riso né sono infor- 
mati ai bisogni di questa e della colmata ne sono chiari si dk' non 
dar luogo a varia interpretazione e a cavilli ìlegali. - ' * > •^' 
''Ili una contrada come questa dove la pendenza gènWral e' non 
è che di soli m., 0^25 per Cm. egli ^è naturale che siasi sentito kn- < 
perioso bisogno di . sfoociare le acque piovane cadenti - i^ep^à ' ben 
61000 Ea di superficie^ oltre quella proveniente dalli terreni su- 
periori e le quali acque tut(ie ben poco ^recapito^ttovano nei fiumi, 
arginati per V intero loro percorso/ nélF agro. E una rete consi- 
derevole di pubblici scoli infatti diramandosi ovunque raccoglie 
dette acque e tiene le campagne/ come mèglio può, libere dalli 
perniciosi effetti di una sovverchia igroscopicità del terreno. 

Si indicarono già ^el primo capitolò gli seoli" maestri è li- 
circondari xonsorziali. I limiti di questi ultimi vennero in origine 
determinati adottando ^per óiaseunò; come ' termini latei^àli te argi^' 
nature di due fiumi pròiisimt; per termine' sit^rìore la Kttea di 
demarcazione coi territorii provinciali o comunali finittimi; per 
inferiore il bàttente del mare, iniseguilfo alla congiunzione dei 
fiumi Montone:, o Roncole la disalvèaàriidiie del Lamone> e dopoché 
si dichiarò fiume il Bevano interposto fra Savio, Ronco e Uniti il 
criterio della^ cbnfinaeiòne^ dei conctorzi (di ibcòIò' sùM fòrzatàìÀente 
delle variazioni^ qualche circondario ' si dieVette éuddiv'idòfé; «ib? 
creare essendty stata grave la mutaziOifie ' avv^nuf a nelle (k)ndiitio&^ 
idrauHefae dell'agro in'^oonseguenza' di cotesti déVìatiodi) AUàV 
veaziont eob- si «hò> quftlebe ckòèndat^' di iafcolb ebbe a perdeietf 
interamente il i4Mità>àle primitivo sbeécoddle sue àòqne; Dei òifP 
condari consorziali attuali ecco i cOtìfiAI] 'el^estenslòilèl ProcedeiiAd 
daB.ai'». toèweir; -^••= '■^^'" • ^'''"■^ *^'^*^ '-^'^^ •'• '•'^*-''{'' ''* 



U.llì -tifioiìiinri^ Jienwullm £mi -Savia e Bevano co» SS»^ 4^488 
%; Il oircpMariQ jFof té 6Aiata, 6m il BovaiiOy i} Ronéò 

: il gli Usiti QOII . . • ;..•<:.:. * . . . . H 16L 640 

Si.; Illoirooddafio Lorna fra Bonco e Moàtooé, leateso h 4. 710 
! v^ ohe dà paaao alle ao^oa di altri 4600 ila elei 
;: : Fòrliviewe/- • 
4. Il circondario ^^Of^fo jFiiori fra g^i Uniti e il Ga- 

n4Ì*]MMi|i(v 90t .... •. . • • • . . • m. 3. 385 
6l. {1 gran oircondltrio Via Cupa fra il Montone, il 
.1 . : Canal'-Mfxliiio e il Lan^one vecchio con • . • » 26. 635 

J. .!••■: i ■ .■■■■■• 

.;r;^Cre;alle acKiue di £a 5646 del Faentino 

:e di. 9 3123 del RuBsiano 

■ r I 

i :•..• . e co6Ì ili £a 0869 ohe lo attraversano 

* 

9^ Il CiircondadriO; S-. 4lUf^ chiuso fra il Lamone vec^ . . . 

. ;.i oJmq e il Reno :Con ^ . . . . • . . . . * n 2. 115 

7, Ita tjps^ìwx^ del. oircondario .Fq$90 Veoekio,' fra là 

li; aiiM^trà del Lapione fi ìa destra del Reno eoa • ». 4. 600 

IJ) .;; ' don che ]BÌ ha la totalità di £a 61. 513 

.'k ,.i(b^ è airi«c^iirc4 la su^rficie di questa oattpagnAw 
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v. .JP(^m .p(i|dc(^U oiccondari quello Metzo.'Fiufni (Laina)i à aeatt 
y^j^ljy ti)4ti[ |;li -altri pe i^antengono tuttavia, benché;. àsaai ridotte 
^W^l i>h€|':eranp,.:9iZKVÌ.v^a)iQ ^focoiia più nelle medesiaie e di- 
re|(tf^^ept§. o indir^jl^pieptQ metilopo al mare, cosi 'la eah^agiis 
<)gg!i ^yei^o pi^rdi^p il t)f9o^ciO:di poter eìspandere la ano aoqneiB 
qf^l0 b^^si^e vallive ^oola in generale più difficiUneote, .aaMiin« 
qBftil4<^.l'i4d]r.V4icp è.ip bwftftca^ ; . 

Ci spiace di non poter offrire altri dati giacohà ik^Uloffct» 
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Consoraio-Àcqae manca una carta idrografica od altro da cui pater 
desumere lo svilniipo dbilomotrieo dei cavi scolatori^ la loro» «e-^ 
ssione, le pendenze, le portate, le arginature, la densità degli mìcM 
per riile o compartimenti ec, elementi tutti interoAsantisBimi e eiie 
giova sperare saranno dal Consorzio raccolti una volta con 'vwk* 
taggio suo e del pubblico. 

Se la bontà di un colatore è tanto maggiore quanto meno ié 
acque nei tempi di grandi pioggie permangono nei fossi cattipe* 
recci ed h infelice avvenendo il oontrario e cattivo allora cbe h 
terre vengono sormontate e T inondazione delle medesime perdura^ 
bisogna dire che il territorio difetta di scoli ovunque felicemente 
officiosi e che il circondario Lama nella sua parte bassa partico- 
larmente deve ritenersi cattivo e infatti per tutto il tempo ehe H 
intumescenza del Montone si sta sopra guardia forzatamente lo 
sbocco dello scolo deve rimanere chiuso, onde dietro le paratioie le 
acque rigurgitano e ben presto tutti i fossi influenti in essa Lama 
son ricolmi^ tracimano, acquistano il campo lavorato e semisiato. 
Mentrechò poi il circondario in parola è certamente fra quelli che 
per giacitura avrebbe da godere di scolo almeno buono al pari di 
quello che godeva prima della diversione del Montone^ con obe id 
circondario intercettavasi il naturale sfogo in mare. Qiova qui 
notare cbe questo diversivo opera dei celebri idraulici Zendrini 
e Manfredi non devisi incolpare delle infelici condizioni del terri- 
torio Mezzo Fiumi, che anzi quei sommi provvedevano a conser-^ 
vare tutta la sua officiosità allo scolo Lama, creando sotto la 
chiusa una tromba -sifone meravigliosa per solidità e per concetto. 
Non SI oe^ioseono né si sanno xsoncepire le ragioni perchè un'opera 
di tate natura ohe altri richiederebbe forse invano, abbia di^ ri« 
manersi nsoperosa intanto che ne va di mezzo la prosperità di 
Ea 4600 ai territorio! 

il governfo degli eooli è improntato a quello dei fiumi; non 
si sa che m>pf$iha^e atesini é pooo si pensa alla separàsione bielle 

11 
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striscia di terra pure a displuvio e larga da 4 a 8 m. e rmodii' 
tra due scoline; nelle parti alte la ststemasione s' impronta alls 
maniera toscana cioè una sola scolina si apre con a lato il filare. 
Lievi modificazioni a queste misure si portano a seconda della na- 
tura del suolo; della bontà del bacino di scarico^ della longhesss 
delle prese ec. In generale però il lavoro (che s' inisia colle ban- 
chine per aver materiale da formar i colmi delle prose) ai da s 
cottimo a compagnie che eseguiscono tutta la sistemaiuone egre- 
giamente per L. 200-600 TEa a tenore dello smuovimento e spo- 
stamento di terra che ùl à' uopo. Si completa la bonifica piatitands 
a squadro in modo cioè che per ogni verso le piante dei filari s'in- 
filino. Ove le cavedagne toccano strade pubbliche, o confini ai met- 
tono gelsi e siepi di spino bianco che a tempo opportune ai legaao 
ad àmandolàto e si mantengono tosate regolarmente per modo At 
in larghezza ed altezza siano uniformi in tutto il loro svilo]^. 

La spesa di L. 360 in media necessaria a sistemare un Ea, è 
grave, non bisogna disconoscerlo ; ma però non tanto da arrestare 
il progresso di questa miglioria. Coloro che V attuarono potarono 
coùstatare un accrescimento di prodotto non temporario della er- 
bacee eoHure ed un' uniformità più spiccata delle medesime; il 
che presumesi possa bastare a pagare lo 20-25 Lire d' interesse 
Corrispondenti al capitale impiegato per ogai £a sistemate. Ma 
devesi poi far entrar in conto il maggior valore ohe in oonsmercie 
acquista il fondo sistemato, a parità di condizioni, rispetto al po- 
dere informe nonché il maggior valore per e&ttivo. accretoi- 
mento di rendita influendo molto la regolarità della superfioie dei 
eampi sull'efficacia del soleggiamento, delle acque meteoriohe^ dei 
latori, degli ingrassi ec. Del resto non poca parte della prima apess 
s? ricava dall'alberatura vecchia che abbattasi per sistemare. 

Oòihuaque sia certo è che questa bonifica va posta fira ^alk 
òhe concorsero. ad accrescere la produttività dell'agro in questi 
qltinii- tempi, ' : ; .. 
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CONCIMI 

L' ingrasso^ bas^ della co^cimazioD0 dei terreni lavomtiyi e 
quasi ovunque il solo impiegato^ è lo ^tallatioo di bovino,' mi|»to 
a poca co6^ di somniarinp e di suino, gìacchà co^e s' è visto, 
raro è che una famiglia colonica non tenga coi buoi, 1' asinelio e 
manchi del maiale, . 

Si calcolò già 1^ quantità di questo i;igra»so ohe annualmente 
producesi e a nostrq cxedQrei emerse lapfiinosa la prova della da- 
Scienza grave di sostanza concimante per la qual cosa profonde- 
mente turbato ne ^rimane l'equilibrio di fertilità delle ^ostre terre 
e con ci^ oontrapifUs^ la ìprodiizione, taDto più chi^ è sen^pre in- 
grasso deir iste/5sa patara ch.e al suolo ritorna e povero di impor- 
tanti alimenti e perciò più ad altr^e piante che alle oereali ada>ttQ. 

Né il governo del |)Oco letame .che si produce è tal§ ò^ con- 
servatTgli tutte le.£|^e qualità. Benché in quosti. ultimi anni siansi 
costruite diverse ccincim^ie murate, a tei^uta d' orina (che vi per- 
viene dalle stalle mercè appositi condotti) e difese dallo affluirvi 
delle acque piovane delli terreni circostanti; prevalgono tuttavia 
i letamai primitivi cioè le informi bi;^e scavate nel suolo e sen;sa 
rivestimento e in cui le acque g^ungoo^o liberamente da ogni verso, 
seppure appositamente non vengono colà rivolte, destinando così la 
buca a ricettacolo delle colature dei tetti,. dell'aia, della corte; men- 
tre poi non è raro di vedere aperti delli sfioratori onde la fossa 
scoli; cioè onde le dette acque commiste all'orine e 4I succo del le- 
tame po9Bano guadagnare i fossi allorché per pioggia per altro 
motivo si sono di. soverchio accumulate nel letamaio. Ricordando 
come nelle orine si trovino .tanti biconi alimenti per le piante^ fica 
cui. la potaacia emerge;. meglio il lato cattivo di queste concimaie o|ìe 
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permettono tanta dÌ8per»ìone di succhi^ resa maggiore dal dilava- 
mento della parte solida stessa del concio^ operato dalle pioggie. 

Dapertutto il letame si reca alla baca a mezzo di cariola a 
mano, o sbracciandolo da apposito finestrotto direttamente dalla 
stalla alla concimaia. Quivi viene lasciato per qualche tempo cosi 
come fU rovesciato o gettato; nessuna stratificazione^ nessun^ altra 
cui^' dirètta ad impedire dispersione di materie di utile fei'tilità. 
Qualcuno aiuta il letame a patire^ sia còl gettarvi sopra dell' oririft 
più o meno inacquata di pioggia^ sia rivoltandolo nel Ciccio; ma in 
generale ncfìi è se non quando la buca è piena che lo si governa 
iàlcun poco una prima volta. Allora vien posto in meda cui si dà^ 
la forma di un cubo abbastanza regolare ma quésto sommovimento 
disila materia né è preceduto da inaffiamento con orinO; né si k- 
spèha la mattina^ non lo giornate coperte ed umide per imperarlo-: 
tutt' altro perchè il contadino non sarebbe contènto della sua fa- 
tica se non vedesse la massa ^ fumare f Dópb ciò la meda è la- 
jBciata a se fino al tempo di concimare le terre. < 

Fra le buone pratiche che vanno diffondendosi v* è .quella di 
porre là meda sopra piattaforma di tèrra forte^ alquanto rile- 
vata e con pendenza vèrso la buca. Questo s' osserva òvìb le 
buche sono murate^ onde la' concimaia cfae^ si generalizza nel- 
l'agro si compone di questa btica in còtnuhi^zion^ cibila stalla 
per ricevere le orine 6 cifcote^ata da piattàfoìrùa per le ifrede e 
'itiolata dalle colatizie de' foissi; òorté; àie et. E pur ' buòna pra- 
ticà' quella di lutare tutti i lati della mèda esposti all'arra tóon 
terra argillosa; e l'altra di gettare" di quando ih qùaiJrdò- dbl- 
r orina sulla mèda stéssa. Concimàie cojiérté hotì se tié trovattò; 
perÒT'a notato che non sé né - ficòiiòècé f assòluta necessità ti^- 
anco dalla (udienza quando il letame si conserva bène in ' meda e 
' ff felimà non sia piovoso. Ma a fiacco di questo po' di buono òs- 
•'•òryàsi, oltre il' cattivo già ihdicatò qUést' altro procedere virioéo 
et màtuiraré cioè il letame voltandolo^ rrvolt)»ndòIO df^òi^-gikattordici 



vòlte^ Unte si preteude »iai;LO.nece«sarie invariabilmonte: pev.jfarlo 
maturo da eocoroeraia o tuUo: questo aenza, badare a .pr.ev.$]:vifi9{d^ 
sperdimento dei principi volatili. Biù oome nel riempire Jik b^jica 
e neir alzare la meda cosi nel disfarla puiQto si abbada a stra- 
tificare e a tagliare per guisa da avere un Qafioò unifprme si per, 
stato di. decomposizione si per bonjtà. La meda ^ì disfb a. casaccio 
per tagli orizsiontali piuttosto che verticali- onde i veicoli trasportano 
al campo ora letame netro smalti tissimO; ora letame pagliolo af- 
fatto, intanto che le poche orine non esportate dalia pioggia rc^stano 
nella concimaia se pur non si gettano via appositamente per. dar 
l'asciutta alla buca! Né le cattive pratiche qui finiscono. Il ; le- 
tame si porta sulle terre in ogni tempo ed in ogni ora del gipi^np, 
ordinariamente però da Luglio a tutto Novembre, e viene distri- 
buito in muochietti i quali, da pochi solerti si spandono ^ si .sot- 
terrano subito air atto del distoppiamento estivo e profondo e se 
non possono far questo lavoro vengono coperti con un' po' di if^rvù, 
ma frequentemente si vedono i mucchi abbandotiati ed esppsti, per 
mesi e mesi al sole, alle rugiade, alle pioggie e tal fiata alle nevi 
cosiccbò'.al momento di incorporarli nel suolo sono dilavati -e ri- 
dotti spessO' a nuli' altro che a paglia pulita e buona }da rifar letto 
Altro erroneo principio lo si riconosce nella pretesa - che hanno 
questi coloni di voler concimare tutta un' annovale col poco.obe 
dispongono, laonde campi che appena vedono 1' ingrassò cioè 
miseramente reintegrati e che poco dimostrano di esserlo stato, 
appunto perchè maincando di ricchezza propria, od indottavi (forza 
vecchia), trattengono anzitutto per se i pochi princìpi di fertilità 
e poco lasciano per la pianta* 

Tra le sostanze ingrassanti bastantemente impiegate òggi 
giorno, annoverasi la pollina pei canapai in misura però inade- 
guata aii bisogni della coltura. La si produce in parte nel: podere 
stesa^^aveH^ i:eoI<Hii obbligo, di: conservtare a beneficio del sfondo 
qoi^lbi^.obèh lascia il pollame ;t;mà non di' rado avviene che essi la 
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Tendono in tutto o in parte per rutcqaìttarl» poi volentieri^ do- 
vendo concorrere nella spesa totalmente, o per metà il padrone « 
seconda dei patti. Adoperasi pare l'escremento umano ed csson- 
dosi da poco introdotti i voota-cessi cotesto ingrasso eeeeOente, 
una volta senza valore, oggi si vende e bene ad incettatori die 
non sono altrimenti che coltivatori prossimi ai centri di pepoli^ 
zione i qnali con speciali navazze ne fisnno raccolta. I TOOtarceiii 
in prima erano a pompa; ma si dovette in parte ritornare al vieto 
metodo di eseguire il lavoro a braccia, scendendo nei possi-nsii, 
giacché la postura di questi nell' intemo delle case o in faio^i 
difficili ad accostar visi; resero V ordigno a pompa inapplicdale. 
Una gran parte tuttavia di materia fecale ?a dispersa nd Csn- 
diano, colle acque che scorrono sotto la città e la polisoooe dalle 
lordure; ma in generale le latrine che pochi anni sono costìtiùvaBO 
un aggravio per i proprietari delle case ogg^ invece rendono qual- 
cosa perchè gì' incettatori di escrementi pagano per molnrle e le 
vuotano a tutta loro spesa. 

Gli animali morti, le coma, le ugna, le ossa, i peli poco 
o nulla si utilizzano e vanno a male o fuori paese nel Bolognese 
(corna -ugna -peli) o all'estero (ossa). I cascami dei macelli (san- 
gue, ligamenti ec.) invece vengono utilizzati a prò della produ- 
zione agricola. 

D'ingrassi vegetali si fa poco uso: qualche sovescio di &va 
e raghetta, la men buona da ciò^ ma frainteso nella vera sua es- 
senza pretendendosi che *da solo abbia la virtù di rilevare la po- 
tenza produttiva delle terre: invece il cascame delle concerie per 
molta parte va alla campagna purgato che sia all'aria e le risaie 
adoperano abbastanza seme di . lupino come preservativo contro 
gì' insetti e come ingrasso. 

Ma all' infuori di queste e delle poche materie <legli espurghi 
di macero; la numerosa serie d'ingrassi solidi di derivazione ani- 
male, vegetale e minerale che altrove si cercano e s' impiegaoo 



qui sono trascurati; anche potendoli avere per poco. Yerona fab- 
brica, veran commerciante d' iilgrassi esiste in tutto V agro. 

D' ingrasso liquido riceve il suolo le orine delle stalle che 
si fanno assorbite dalla ptiri» pit^iosa ddt ìeìBitìae' uè le acque 
cariche che escono dalla fogna che scorre sotto la città si utiliz- 
zano; però anohe da questo lato v' è risveglio cosi gli otinatoi 
pubblici si trova di darli ai coltivatori e t[aalcbe apandi-oriaa pUr ti 
vede. In alouni putiti del territorio prossimi ai pascoli si.ohiamanp 
nei mesi d' invoima i pastori nomadi a skabbiakie le terre; anai ta- 
luni affittano il pascolo eolla cocldizione espcesta di iar pernottare 
li et^gS^ sopra date prese stabilite e le quali alla veniente prima- 
vera dovranno investirsi a frumentone^ a grano o a erbaio. Si stab- 
bia od parco per bmer raccolti li latititi; alcuni pochi laaeìane Que- 
sto iocarieo ai oani, looohè si spiega sapendoai the i lupi non toso 
minimamente a temersi. 

Fu alttove indicato V uso che si fa del riposo e del maggese 
delle terre e quello maggiore ohe far dovrebbesi specie in alcune 
larghe e fu pure detto come il rifiorimento con torbida sia il priq- 
eipal meazo di ingrassamento della risaia nel tempo stesso ohe la 
ai colma. 

Il problema della migliore e maggiore concimazione delle no- 
stre terre è legato intimamente coli' altro della rotazione; fino ohe 
questa non sia regolare e non lasci più campo ai foraggi^ si lata- 
tuinerà sempre male e poco. Bisogna inoltre riconoscere e nel 
grado di istruzione agricola di queste popolazioni rxufali e sei 
Mostro sistema di conduzione delle aziende dne altre cause oì^e 
perturbano la Statica' del territorio. 
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ISTRUMENTI E MACCHINE AGRARIE 
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li fiittoi-e economico lavoro qaello che qui riceve Ut nuiggir 
•pplicABione come è inadeguato ai bisogni della prodosion^ eiili 
povero di mezzi meccanici capaci di accrescerne la misora e i 
migliorarne le qualità. Nataralraente possedonsi istrumenti e n» 
obine sì per il dirompimento e l' approntamento del auolo^ à fa 
la seminagione e piantamenti^ si per il colturamento^, la rsenhi) 
il' trasporto^ la manipolazione^ la conservazione dei prodotti| 
tali e tanti che si è ben addietro ancora nella meccanica agnmj 
benché in molti lavori e feconde il bisogno di buoni attresii 
manifesto e sentito. 

. Per il dirompimento delle stoppie adoperavasi il jMsleilo speA; 
di vanga a lama rettangolare e alquanto concava saperioriMB^ 
per obbligare la terra incoerente a starvi raccolta, onde bea li* 
voltarla e cosi ottenere di far solco netto. Veniva anzi indussi' 
patto colonico la prescrizione di non lavorare altrimenti ohe a pi* 
letto le terre destinate alti marzatelli, locchè dimostra Beni' altro 
òhe allora non escguivansi lavori estivi e bastantemente profoofi 
(lavori che li marzatelli appunto reclamavano come piante ds rii* 
novo) perchè il paletto non è strumento da ciò. È forse ciò dip» 
deva da questo che V aratro era esso pure inadatto a ben diroa* 
.'pere il suolo perchè tutto in legno, tranne nel vomere e nel coltre;, 
ed aveva V orecchio o riversatoio formato d' una tavola senza ^ 
runa curva, senza nulla dei buoni orecchi che tanto fiu^ilitaai 
il rivoltamento della zolla. Onde quasi impossibile arare profi»^ 
il suolo nei mesi di Luglio - Agosto e anche neir autnnno ben p0OO 
intenso squarcio veniva fatto alla terra; cosicché al più al jii 
rinnovando si utilizzavano appena i primi 25 cent, dello stnii 
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urabilo^ A metècre a diftposizione delle piante un onbo'inagglor^ 

rioorrevasi al ràvaglio incompleto altrove indicato dicendo come àrd 

Bugiti 5-6 Za^Ae (solchi) d'aratro^ approfondivano a paletto il '$òlcb 

attimo lasciato aperto^ steipdendo la terra riciivata sópra le laghb 

ime. Oggi quest' aratro imperfetto per molti titoli, e =fl 

i imperfetto lavoro e il lavoro del paletto è ih presfiKJOhè 

nrtta la campagna Kmpiazsbato coli' aratro robusto è ben òostraìtd, 

ébé ci offerse il G-ardini a bure corta, ma che poggia bill carretto, 

MfD coltro^ vomere ed orecchione di ferro a curvar elicòide e'-cdl 

iMitale e talone foderati di questo metallo; ariatro che resiiKte ttilb 

jfMTzo'di tra Eione' di 4-5 para di forti tmòi e che pei suoi ^i^^i 

HùB^ qui gli altri potentissinìi/ si italiani ohe^ forestieri; eoi i^'ààVi 

Mbtemié il confronto. Dopl^l'introduzioiie di questo i^truuìéiìto itì 

Ipin'ge la profondità ■ dei la^^oH a 35-40 e più centiinetì^], ^rròni- 

bonsi le terre più tenaci in pieno estate, e si lavora A* àfàh^à^n 

é ormai più a solchetto, cosicché il rinnovo ed ogni altro làirbrb 

preparatorio riescono migliori per ogni titolo e il formèhtoóe me- 

^■t ... * I f r 

giio si difende negli estati asciutti e il grano ini^igoiritiée ''mag- 
ghermente. £ quéste importantiigsime cereali ehe possono orti' all- 
'amen tarsi in uno strato dì ben 4000 tìac. per ìÉa, Jtfvece -dhle 
fei 1500*2000 eotoe primay producono riaturalmentè di più e' di 
''ifoostrano col fatto Ooftie gli anticipi fatti alle colture iti- saéo 
^niodo siano dà queste in buona misura ricompefnsati. Og^i 11 graVro 
'Stende- qualche seaietìta di più che 15-20 aiitó fa e àtómessi) pure 
'•ififce il G^viìtì vi- abbia cotìcoreo per* poca parte' soltanto,' ^éfesc^ 'Ha 
'^arrichito l'agro di non indifferente quantità di granella sehìa' tè- 
^iser conto dei fagioli, oftnapa ec. Ecco eòme una innavazioné' ben 
^ibtesa pet quanto semplice riesce vantaggiosa nell' agricoltura;'!' 
i^ry Non si adoprano ripuntatori, né ravagliatori per dirómpimenti 
ìAA suolo. ■'■.■■. 

«iij^ Il^evréiio si ttppTonta a sappa', ó còlU' sj^iana. FÌno'à (jttèlÉti 
e ^timi tempi:!' ei^i^ ftf sooMsoiuto. Oggi b' ìdìi^M^ >it^\^aIeMitt 



— 172 ~ 

paralIelogrAtnmico, ma poco ancora; in sua vece si osa 'lua :Ì6tru- 
mento analogo al robot fiammingo e qui detto roòòto^. energico più 
di questo e 'buono quanto il Valcourt e sem^iliciseimo: una luoga 
bbre per aggiogarvi i buoi e alla quale attaccati pei^endid^ 
tarroepte due robusti traverai di rovere lunghi metri 3-S|50 
pliralleli fra loro e discosti un 15-20 centimetri con alF anteriore 
infissi d<^i forti coltelli di ferro interzati con denti pure di ferro 
infissi nella traversa posteriore. L' arnese serve bene per dividere 
e minutare le aolle già disgredate molto dal sole e dal gélo^ |Mr 
seminare^ rinvigorire prati e costa poco; 25-30 lire oltre; iMe^aamié. 
Ma un arnese polente abbastanza per dividere bene le gròsse «elle 
non si ha ancora, mentre un tal arnese è una necessità peor quatta 
contrada dove quasi ogni anno la semina è resa diffidóltcoa dal- 
r indivisibilità del terreno smosso dall'aratro. Gli è certo db^.fl 
i;ijUlo' Crosskil e T erpice Norvegiano potrebbero d^re ottimi .rtaij- 
tuti; ma non furono per anco provati. 

Nessuno impiega estirpatori, scarificatori, rulli: il Tinettaineiià) ; 
del. suolo «i ottiene in parte col Gardini, in parte a tnMù^ la oóip- 
preaeione e T egungliamento incompiutamente ed anche mahumiiB 
colla »pi(»na di ben poca potenza, malgrado si carici di sassi e ti 
m fiiccian salire donne e ragazzi e si affiitican ij;iimensaoienCii i boiL 
U mazzo di legno, il rastello a denti di ferro concprrpilo ACtt4iii|iiii) 
ad aiutare T approntamento deì suolo per la ' semen^tlt. . 

La quale si spande alla volata, o a pizzico, o ^ì defoaé ed 
vecchio e noto foratoio vuoi cavicohio. Forse la semiinatric^> Bév* 
4in:C^ntoni potrebbe riuscire, ma se dà un lato queste miacchineì 
buni^o il pregio di permettere una semina migliòi^ ed.nn.ri* 
spa^mio di semente d'altra parte uopo è pur di iconsidecans ^ 
il seminatoio importa dispendio per riparazioni,- peri itfteresn 
ed ammortimento del capitale che rappresenta, e ibe Ms- 
WII9 di detti vantaggi si consegue se il suolo, bob ibe'prepa- 
ri^tO' egregiamente, ciò che noi ,non possiamo èpmnàé a* ^ 
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Ift tpoeiale natara dell! terreni fortissimi e per l'indole climalerioa 
e pel difetto di mecoaniot ineBfci di approntamento. Si arriverà un 
giorno, e sarà un bene, alla semina de' cereali fìitta a macchinai 
ma non si speri qoesto giorno di vederlo sorgere se come ora A 
consigliano seminatrici anzicchè quegli altri istrumenti per appron* 
tare il saolo e che devono precedere il lavoro di quelle. Soltanto 
dopo ohe nella nostra contrada: frangiaoUe e rulli si saranno in* 
trqdotti il seminatoio verrà di conseguenza e sarà accetto &vor8» 
volmente potendo allora solo provare quanto sia superiore ai vec- 
chi processi di spandere la semente. 

. . Il colturamento, vale a dire il governo delle piante durante 
il loro accrescimento si eseguisce totalmente con rastelli o oeu 
mffe a mano» Quelle a cavallo e i rinoalaatori nessoao adopmi. 
|ii raccolte si eseguiscono a mano ( granturco h fagiuoli ), e col 
ni^lo (grano e canapa), o colla falce ( prati - stoppie ); neoieoe 
lòlle estese praterie del Lamone che pur si presterebbero tanto henetsi 
(RD varano le falciatrici, tanto meno poi le mietitrici; ed i spandifieno 
e raccntta-fieno non lavorarono «na sola volta in tutta la campagaaw 
il £sloetto, la.&loe, il forcale fiume le veci di queste macchine moderna. 
I.' Pei trasporti pesanti adoprasi il carro a quattro ruote eolido) 
^ comodo A (iler il carico che per lo scarico, e ohe non eftiticil 
gli. animali come, quello a due ruote che pesa tanto «ul colle àti 
hooi. Però le cerchiature strette lo rendono improprio pei trasporti 
^traverso le terre, perchè le taglia e vi profonda considerevolmente. 
• :..,Fiao a pochi anni or sono il grano battevasi a cavalle e od 
corneggiato (flagello, cerchia): presentemente come fu dftto ai trel>- 
hia a iaacchiifa ool^ Clayton, le quali più spesso non appart(S|ii^ 
l^eno a colorq ohe se^ ne valgono. In questo vi è stato un vero 
e. jrapido- progresso. Koo si sono però ancora introdotte le treh- 
bi^riei tei vapore! più modeste e quelle a mano hanno qui fiotto il 
lero tteflapé^. Il granoturco sgranasi pure a macchina; ma per la 
pUb aperte cpUe piceiele. sgnanatrici. a mano, o col eorroggiato. od 
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Anishe oqI iiur girate i\ carro tirato dai baoi e col flaigello mti 
Andio molto del neoie di trifoglio, di lapinella^ di. medica si toglù 
maoòhine a v^apore^ o a maneggio, dai frutti óve stanoo rind 
Ma tanto ancora te ne batte con mazzi di* legno entro pila scan 
qualche tocca di quercia o di olmo dopo avere sbrillata (flagdl 
Ifts spianta per aeparare dal frutto gli steli. Si indicò già rana 
caioio^. il grametto e la grama come costituenti ritatta rsppi 
meeeanioa conchà si cava la tiglia dagli, steli macerati, di eoi 
• • Anche gli istrumenti di conservasione dei generi sonoM 
ben pochi vagli, ventilatori e svecciatori e trincia foraggi eÌ4 
$&n%'M trovano nelFagro. In definitivo per offrire, un' ideaci 
Mieccanioa di queste aziende rurali basti dire come g«nersfai 
Ana*tfiimiglia oolonioa ao^- possieda e disponga :«S^t rimenti dk 
Imo o dueraratri, di qualche decisa fra paletti e ^appe, miaifi 
«ui'iCAirrOy.e pochi altri minuti arnesi, falciole, &lci, ra^telli, fw 
jgiogh^ cordami, grametti, gramo e cene il colono per patto di 
essati {provvedere l'azienda dei necessari' strumenti.' Laonde t 
quollo:- macchine. iche non siano semplici,' pooo costoso, &oili a 
.panarsi possibilmente dal colono 'stesso sono eooeaionali e ben{ 
^^Mza: v' ha di vederle diffondersi perchè il oontadiDO 
pii^i.ìpendere ed è restio a tutto ciò che è novità; Il maggìoi 
jsioroldei proprietarii però, berichò al pari > del. meszadro isti 
eati'rnetìà produzione non mostrò di curaro questo £Etttore p 
tiflftimò della produaioQO le macchine. Nella vicina Forlì sussi 
vero un Deposito governativa di strumenti rurali - di cui qi 
cain|>agna può ^ valersi; ma ò così ; povero di- iattrettzi veran 
appUchfvoll e poi le formalità per averli^ le spese per ritirai 
rioonsegnarU «on tante che i coltivatori non ne approfittano, 
rèsto e Comizio e Gkeverno dQvrebbero pensare a. formare 
cho^aol Ravennate luogo eminentemente agricolo: un- eonisimiied< 
sito di macchine, modesto ma buono, e se n' avrebbe al serto 
)Mtile*m9iggiore dì quello xbe dal Depositio. Stallone o^gi m ri^ 
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monea questa parte di statistica riferentesi alla viabilità. Dal 1872 
al 1879 sistemaTansi altre ventuna strada dello sviluppo oomplas- 
sivo di 60 Cm. e 469 m. e del costo di L. 337^575. Allo spirale 
del ventennio saranno le vie sistemate N. 108 della percorrenaa 
di 300 Cm. e 46 m. e per le quali la somma da consacrare è prb- 
vista in un milione, 378 mila e 139 lire. Quindi rimane ancorala 
provvedersi il territorio di 52 nuove vie per 144 Cm. e da spen- 
dersi L. 581)568. Ali» quale rete aggiungendo le strade vicinali che 
misurano Cm. 31. 868; quelle in terra fetori tutela per'Cm. 193. 474 
e gli argini carreggiabili per Cm. 92. 164 si toccano i Cm. 740. 460. 
Ecco in riassunto lo 



STATO presente della viabilità nelV Agro Ravennate. 



S O? Io A 33 H 



Governative (in ghiaia) 
Provinciali (id) 

CoMD- (*^ presente sistemate (in ghiaia o sabbia) 

(da sistemare (ora in terra) . . 
Viciuf^U (im t^ra) . . 



. • 



• •••••• 



* Àrgini 
Diverse 



(id) 

(id) 



Totale 



e 

H 

'A 



1 
10 
56 
52 



Sviluppo 
CmiiO- 

METBICO 



.. 



9. 725 
113. 183 
155. 940 
144. 106 
3L 868 
92. 164 
193. 474 



740. 460 



^^Tr^'^^T7^^^TTTw^^7*"T7^TTmT^^^^^^^^^^^^^^^r^^'"'7^^*nT^^^^^u^ 
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VhuL reeenie àdihmrMxkme Mimieipale oidiam cke k ita 
ag^ maatemite in sablns lo siano eaae pue in glifittr^ ulgn 
U maggiore spesa che ne consegoirà inerital^meiite qoi da i 
ore i finmi corrono tatti in rena ed è necessità derÌTmregiikiti 
Bimini^ Pesaro ed altrore. La<»ide al 1891, salve sopniYYeiuei 
straordinarie avremo di: 



/ Naaionali . Cm. 9. 725 
3Ènd€ in gkma ) Provinciali, n Ila 183 

f Comonali • s 300. 046 



Cm. 422. % 



. VicinaU. . Cm. 31. 868 
Sirade in terra - Argini . . » 92. 164 

Diverse . . s» 193. 474 



Cm. 317. l 



Cm. 740. ^ 



epperciò Cm. 0. 687 per Cm. quadrato di quelle e Cm. 0. 516 
queste e Cm. 1. 203 in totale. 

La misura della viabilità di un territorio ha tale influenza 
sulla rendita e sul valore delle terre e sul progresso agricolo^ < 
ognuno oggi non può né disconoscerla^ ne mettere in dabl 
E questi Agricoltori sono convintissimi dell' importanza delle « 
municaaioni sollecite talmente che, molti accettarono volentieri 
aprir essi medesimi le nuove vie che avvicinar dovevano le azient 
loro^ aspettando il rimborso delle spese sostenute. Di siffatta gaif 
diveréó strade oggt sono aperte ài pubblico ' transito, mentre p< 
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qualche anno ancora avevano da rimanere informi. Essi ben ricor- 
dano i tempi in cui gli argini costituivano le migliori strade del 
forese e lungo i quali eravi il maggior numero di case^ di villini 
e di parrocchie; ricordano quando per percorrere dieci miglia bi- 
sognava impiegare un giorno e attaccare alla carrozza i buoi, op- 
pure salire addirittura sul carro del contadino che vi veniva a 
prendere e condurre tanto erano guaste le strade^ numerosi i dossi^ 
le pozzanghere che a mala pena si riusciva a cavarsela; ricordano 
come da Settembre a Maggio la proprietà fosse abbandonata alla 
mercè dei coloni non sorvegliati e come non infrequentemente le 
uve si dovessero lasciar ne' campi sulle viti per l' impossibilità di 
trasportarle alli vicini mercati. Oggi tutto questo & parte della 
Storia. 

Altri dati numerici sulla viabilità sono consegnati nel pro- 
spetto che segue e nel Quadro degli Elementi Statistici* 



-ISO. 



DELI 



1 — — — 1 

LIMITI 

dei 
Compartimenti Stradali 


Superfice 

del 
Compart 


LUNGHEZZA 


Governai. 

e :si 

Provinciali i 

i; 


1. Mure — P. Savio — Strada Romea — F, 
Uniti ( da eotto il Ponte Soova) . 

2. StMda Eomea, — F. Snno — Btrada DÌb- 
maDo 

3. Strada Diamano — Strada Salo-Gambel- 
lara - P. Ronco. ~ P. Uniti (fino aopra 
il Ponte NuoYO } 

i, Str. Diemano — Confine del Comune ~ F. 
Konco — Str. Gambel! ara-Sale 

5. Finroe Ronco — Confine del Comune — Pin- 
me Montone 

e. F. Uniti (da aopra Ponte Nuovo) — P. 
Montone — Confine del Comune — Slr. 
Faentina — Str. Romea ( da Ravenna al 
Ponte Nnovo) 

7. Str. Faentina — Confine del Comune — P. 
Lamone — Str. Reale .... 

8. Str. Faentina (da Ravenna alla atr. Reale) 
— Str. Reale — Po-Reno — Str. S. Alber. 

9. Strada 8. Alberto — Po-Reno — Mare 
Fiumi uniti (da sotto Ponte Nnovo). 

Totale 

Strade vicinali 

Argini carreggiabili 

Strade diverse 

Totale generale 


cm. q. 64^78 

. 56,751 

. 77,359 
-. 17,499 

™ 47,056 

- 38,964 
. 44,303 

- 94,587 

- 184,425 


«D. 13,786 
29,432 

5^62 
5,81 S 
20.17d 

12,500 
11,458 
14,451 
9,725 


'■ 


. 615,622 


» 122,908 




. 615,522 


. 122,908 


. 



•-Wk-^ 



i: -A. B I L I T -A.' 



?'ENNATE 



r«( 



pT' 


Densità 
attuale 

per 
Chi. q. 


Strade 
Comunali 

da 

Sistemare 

pel 1891 

(b) 


Totale 
generale 

(a + b) 


Densità 

per 
Cm. a. 

al . 

1891 


Espress, dello stato 
della \1abilità 


f 


potale 
la) 


present. 


■ ^1 ■ 1 

1891 J 

n 


^ 13,786 


0,24 


cm. 2,623 


cm. 


16,409 


0,29. 


Cattivo 


Cattivo 


j 46,206 

a 


0,85 


32,622 


n 


78,828 


1,39 


Buono 

• 


Ottimo 


* 70,704 


0,90 


12,461 


n 


83,165 


1,07 


Bnooo 


Ottimo 


11,396 


0,64 


17,271 


n 


28,667 


1,64 


Mediocre 


Ottimo 

. 1 


38,412 


0,80 


37,111 


1» 


75,523 


1,59 


Baono 


Ottimo' 


26,437 


0,68 


9,544 


n 


35,981 


01,92 


BtLmo 


1 

BaoiH^ 


27,033 


0,60 


21,248 


n 


48,281 


1,09 


Mediocre 


Ottimo 


24,592 


0,25 


5,501 


n 


30,093 


0,32 


Cattivo 


Mòdiocre 


20,282 


0,11 


1» 5,725 


n 


26,007 


0,12 


Cattivo 


Cattivo: 


278,848 


0,45 


n 144,106 


n 


422,954 


0,68 


Mediocre 


Buono 








n 
n 
n 


31,868 

92,164 

193,474 






« 


278.848 


0,45 


n 144,106 


a 


740,460 


1,20 
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Dalle cifire consegnate in questo specchio emerge cbe attual- 
mente né il territorio^ né ognuno dei suoi compartimenti stradali 
possiede viabilità in quello stato che é detto ottimo ed è equiva- 
lente a un chilometro almeno di percorrenza stradale per chilometro 
quadrato di superficie territoriale. Molti compartimenti per altro si 
avvicinano a quello stato fin da oggi e Io godranno indubbiamente 
fra non molti anni. L'espressione dello stato attuale della viabi- 
liià si riferisce appunto a questo dato di 1 di strada per 1 di sa- 
perficie e s' é £Ettta questa distinzione: 

viabilità buona Cm. 0. 600 a 1. 000 per Cm. q. 
mediocre n 0. 300 a 0. 600 n 

cattiva D 0. 000 a 0. 300 n 



Tutte le strade come si disse saranno in ghiaia fra poco tempo; 
tutte sono ampie^ corredate di para-carri e le provinciali anco di 
segnali chilometrici; nessuna peraltro ha indicatori dei luoghi che 
dìservonO; come vedonsi nelF alta Italia. Le provinciali sono man- 
tenute egregiamente; quelle comunali lasciano invece a desiderare^ 
malgrado le Commissioni di Vigilanza appositamente istituite. E un 
servizio pubblico che vuole essere studiato a fondo dal Comune, 
come quello che é importantissimo per V economia del territorio, 
che costa assai e può alimentare la speculazione ed anco la frode. 

La regione difetta di ferrovie e fino a che l'attuale stato di 
cose perdura la si può considerare affatto isolata, giacché il tronco 
Ravenna-Castelbolognese, assai ma assai insufficiente ai bisogni 
del traffico^ riesce anche costoso aumentando considerevolmente 
le distanze che ci separano dalla bassa Italia e dal Veneto. La 
villa del Godo é la sola del forese che ha il beneficio di una sta- 
zione ; le altre tutte devono valersi di questa, o portarsi a Ravenna, 
oppure a Forlì e a Forlimpopoli. La decretata nuova linea Fer* 
rara-Rayenna-Bimini é di urgenza per questa contrada^ neljempo 
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stesso che 8oddÌ8& a ben maggiori interessi. Non ' si riesise però a 
capice le ragioni ohe giustificarono la classazione in terza categó« 
ria di una via che è la continuazione naturale della litoranea a- 
driatica; i cui estremi sono Brindisi^ il Brennero^ . la Pontebha.; 
r Oriente cioè e la Germania e quindi fa parte di una grande ar- 
teria nazionale ed internazionale nel tempo istesso e la quale p^r 
fermo^ a' aveva da riguardare fino a certo punto di vista un diritto 
acquisito da dna popolazione numerosa di 60 mila e piii abitanti 
nel solo agro e che per oltre 15 anni non ebbe che 15 Cm. di fer- 
rovia incomodissima e inadeguata all' importanza agricola della 
regione ed alla sua superficie. 

Al quale proposito di ferrovie convièn pur dire come la fiducia 
che l'agricoltura e il comtneraio per il loro incremento nutrivano^ 
sia stata grandemente scorsa dal voto contrario opposto alla Ra- 
venna* Cesena-Roma per vai di Savio e di Tevere^ sostituendola 
colla S. Arcangelo-Fabriano^ linea inevitabilmente costosa perchè 
li contrafforti dell' Appenino taglia trasversalmente^ di importanza 
men generale e che né a questa^ né alle superiori regióni Ferra- 
rese e Veneta punto giova^ come soddisfa memo agli interessi dello 
Stato^ ed alli militari bisogni. In considerazione appunto di tutto 
ciò e delli grandissimi vantaggi^ di natura da interessare Io Stato, 
e molte Provincie e Comuni, che presenta l'Adriatico^Tiberina si 
spera che e Parlamento e Governo riconosceranno 1' utilità di so- 
stituirla alla S. Arcangelo-Fabriano, senza nuocere alle communi- 
cazioni dei paesi: lungo questa ohe possono benissimo venir legati 
a quella à mezzo di tronchi brevissimi alla stessa guisa ohe al- 
tre città interne (Ascoli, Macerata, Teramo ec.) devonsi oongiun- 
gere alla Ancona-Foggia e alla Ancona-Foligno. lì vuoisi sperare 
che il Municipio, la Camera di Commercio e il Comizio sapranno 
d'accordo fave le opportune pratiche, affinchè dal Governo venga 
riconosciuta la superiorità della Adriatico-Tiberina sull'altra, giacché 
Ravenna per ogni riguardo vi è interessata. Essa non potrebbe. 



valersi dell* lìnea S« Arcangelo-Fabriano ohe passando per la Ca- 
stel'Bolognese^ o per la Ferrara-Rimini onde risalire- poi da qtie- 
st- ultima oittà a S. Arcangelo e facilmente si comprende che per 
nalia tatto qaesto giova agli interessi di questo territorio. Almeno, 
almeno s' insista per ottenere che V una o V altra <^ queste cobi- 
binazioni si adotti e cioè; o l'unione diretta di Ravenna^ a» Oeseoa, 
O' il prolnùgamento della Fabriano-S. Arcangelo sino a Ravenna, 
o il distacco di questa linea da Rimini^ invece che da S. Atcsd- 
gelo; Sono combinaaioni atte a mitigare il danno che- ne risenti- 
rebbe indubbiamente il Ravennate^ al quale senza di ciò» verrà tolto 
anco il movimento di transito attesocchè un giorno la* Lavezzola- 
Lugo spinta no fino a Faenza farà deviare tutte le provenienze 
del Ferrarese; Polesine^ Veneto^ Germania e dirette ai paesi di 
Val di Tevere e del Napoletano del versante Mediterraneo. 

Un: servizio di navigazione a vapore^ sussidiato dalla provin- 
eia tocca settimanalmente i due porti di Trieste e Ravenna e vi ^j 
mantiene aperto uno sbocco non indifferente ai prodotti agricoli di 
questa campagna. Però il nostro porto canale si dubita se possa 
mantenersi officioso fino a Ravenna senza considerevoli spese e si 
pensa se non fosse maggiore la convenienza di unire Ravenna con 
PortO'Corsini a mezzo di un tronco ferroviario e concentrare le 
cure, e li dispendi a tener buona la bocca in mare^ anche incon- 
siderazione della possibilità di veder interrotto dai geli la libera 
navigazione del canale^ come in quest' anno ormai da un mese 
malgrado il lavoro del Qenio Civile. D'altronde si riconosce da 
tutti che nei pressi di. Ravenna il Naviglio-CandianO; ove immet- 
tono le scolatizie di campagna e di città è tutt' altro che &vorevole 
alla salubrità dell' aria. 

Presentemente il canale naviglio è lungo oltre li 10 Cm.^ ^*^ 
con una larghezza di 40 metri alla foce fra le palaficaie e di 

(*) Questi dati sono tolti da una memoria sul Canal Corsini compilata daU' Egregio 
Ci^èiÀMùg; Alfredo Ba^onini.: 
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preissoelièitUirétt^ta iteli r^sto i» liYèUò^éi oolfBOiOTdhkaviai'Iià'liyfon- 
daie rag^iuirgé pia che mi 4* 50 a tsapéa alta e piit' di( tré Biì\ 
b&BSB. Altrove^ dalla palizzata addando a RavennA) è prolbcrdo' sol ; 
suo asse 4 m. a colma ordinaria. Le palizzate si svilóppaiio • p6r=: 
ben 2600 m. *-^ deatra e sinistra -**• e fra- esser sti: sòariieal^o. lei 
acque del cobsorzio Via Cupa e le cbiarifioate niella Gassa di ]^<>. 
nificazione del Lamone ed aitre^ raccòlte nelle Pialààse'Baiànw/s. 
Piomhone e appositamente allacciate mercè canali col porto, prò- 
ducendo una' coi^rentià ' di riflusso di Ben 250 mei di "portata, po- 
tente tanto<(ìIi e. talvolta è rimo&tàta< cònr* pena ' dagli ' stèssi piro- 
scafi e capaè^ d! manrtenere al smalto della foce uni ifondkle minimo 
di m. 3. 601" • 

Da tutto quanto è sopra detto- emerge che 'Gomdiie «é Provin- 
cia sono i due-^enti ai quali si'deve (juasi intera la viabilità nel 
territorio. 

:...■: ,■■;. '.- XV. ■ . -■ .■'.[. .r^-r, 

IMPORTAZIONE ED ESPORTAZIONE n 

Il movimento delle merci di natura Viejgetalie jed aciiniiile) : on 
che siano, prodotto: di. agrarie industrie^ che si; verifica^ a c[ue$tAr: 
stazione ferroviario! e4 allo scalo del porto, non dice nulla di ifrrent 
ciso. intorno* all' argomento in discorBO perohè.la via* marittima ler: 
la ferrata di«0rvonoi moltis^mo il transito di una quaaatità censii > 
derevole di merci che vengono scambiate fra Triesle, le limitrofe < 
Provincie ed altre più lontane del' regno ed inoltre lavora pure la 
stazione del Godo, e quelle, di Bussi; di Forlì e di Forlimpopoli 
nel loro traffico contano non pochi colli da o per questo territorio 
inoltrati. Quindi direttamente gli è cosa impossibile per ora di po- 
tere esprimeire numericamente la misura dell'importazione ed espor* 
tazione quale efifettivamente avviente.' /.^ ( ' ; - 
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Adottando la maniera indiretta di valutarle e cioè il confronto 
fra la prodazione agricola e i bisogni della popolazione di questa 
campagna si metterà in evidenza se non altro quale (anno medio) 
essere dovrebbe e può presumersi sia di fatto lo scambio dei pro- 
dotti. Quindi riprendendo in esame le cifre in altra parte di questo 
scritto riferite si trova che le principali derrate d' origine vegetale 
sono disponibili per le quantità seguenti: 

il Grano per El 161. 250 pari a Ql 124. 163 
il Grano turco n 175. 334 n 127. 993 

i Fagioli f) 23. 085 n 17. 314 

il Risone n n 87. ^97 

la Canapa n n 3. 555 

il Vino » 26. 750 n 

Secondo l' avviso dei migliori pratici ed economisti occorrono 
giornalmente ad un individuo non meno di 900 gr. di pane^ cui 
corrispondono gr. 850 di granella (frumento-mais); quindi per anno 
un consumo per testa di Cg 310; 250 di cereali. Ed essendo la 
popolazione di anime 61265 il fa bisogno in granella ammonta a 
quintali 191000. Benché siano molti gli abitanti del Forese però 
nella loro alimentazione il mais non vi ha larga parte cosi da ri- 
tenete che solo per il 52 0;o "^i concorra, mentre la popolazione 
urbana per 100 di farinacei consuma non meno del 80 di grano; 
laonde di detta somma di cereali, occorrono alla prima, ritenuta 
il doppio dell'altra: 

quintali 61120 grano 
' lì • 66213 frumentone 

e all'urbana 
^ ' ' n 50930 di quello 

•^": n 12737 di questo e in tutto: grano 
quintali 112050; granturco 78950; 
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La campagna fa molto consumo di legami e calcolare per ogni 
abitante forese una razione di litri 20 all'anno è mantenersi nei 
limiti normali^ e cosi ritenendo che I^IO di quel consumo sia il bi- 
sogno di chi sta in città e nei sobborghi; quindi alla campagna 
V occorrono fagioli El 8337 e alla popolazione urbana El 833 e in 
totale El 9170, cioè Ql 6877. 

Il riso entra ancora per poca quantità nell'alimentazione dei 
contadini in particolar modo, ed elevare il consumo a I2IO della 
produzione totale disponibile in risone è dir troppo anzichenò. 

Della canapa la parte rusticale bisogna per òjG almeno rite- 
nerla occorrente ai contadini e l' altro sesto agli abitanti di città 
e sobborghi. 

Il vino si beve in misura abbastanza discreta in città, come 
nei centri del forese: si potrebbe calcolare il consumo quasi nel- 
r istessa misura del pane cioè in It 0,750 per testa e per giorno; 
ma ritenuta soltanto la dose di 1;5 di litro, abbisognano di questa 
bevanda complessivamente ettolitri 44725. 

Trascuriamo le altre produzioni vegetali secondarie e riguardo 
ai foraggi si è già dimostrato che V agro ne ha ancora molto bi- 
sogno. Per legna da fuoco basta a se stesso anzi consente qualche 
po' di esportazione nelle annate in cui il Pinete da molta scaras- 
: satura; invece il legname d'opera bisogna richiederlo fuori per la 
maggior parte. 

Nella pagina seguente si riporta un Prospetto della produzione 
disponibile e del consumo di derrate vegetali. 
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Ed effettivamente il riso è la derrata la quale, inniaggipr op- 
pia 8Ì esporta a Trieste in singoiar modo; (mentre aU' incontro è 
^contìnua per tatto Tanno l'introduzione del vino dal Russianp^ 
-Bagnacavallese^ Lughese e s' importa molt' uva napoletana. 

Del grano prelevata la molenda e la tassa di macinato che 
qui ordinariamente pagasi in natura^ rimane poco per alijmentare 
1' esportazione; e in effetto il movimento di questo cereale GJfiQ ye- 
: ^ificasi è mantenuto principalmente d/ti limitrofi comuni di. Ce^ena^ 
Alfonsine^ Russi. Il Ravennate si può" asserire c^ ,vi copciqr^rjd spl- 
tanto nelle annate produttive in misura discreta. 

Anno medio il frumentone^ tòlta poreJiafQIplcinda^.parn^qtte una 

rmaggiore esportazione; quasi tutta la pfurte 4om^niaale ^9Qe dal 

iterritoriO; verso le Marche e il p.orto , di Trieste ^n^ituttp*^ P,ar,^iD9^- 

""^^ta derrata meno si sente la necessità di dover (rìeorceìre a fpro- 

•'duzioni forestiere. « 

"i E il mercato jdi Lugo quello ohe .accoglie 'quABi:t^ttat)afp^^e 
7; disponibile della canape^; mentre i fagj^doU^ai 4ii'Ì&9i>»P inrPQ^^j99f^ 
- melle rMarohe e . por la ^maggiore in . Germania e in l^r^ai^. 

Benché sia tanto leientito il bisogno >jcli foraggi (t^iilfaTia ^^i^s- 
'f'fliste ad una eepQiNtazione <;ragguardeYoIie rdcUe i€)rbe 5;ppi(sdic^e del 
-Lamone ridotte in balle di fieno cpni;macphip0 ;^pigpsit#; r4if|gQ||8Ì 
cjAol Bolognese e Faentino. Anche molta .pagliaidii^i^o e;=mol^j[f^})a 
(> valliva prende in par ticolar .modo quest'ultima §trad^. . . 

Dei prodotti laniomli. non: sapriemino pfSTrir/^i^e^jQiiM/sijìllUtti ij^z- 

oi»oli si vendono ai pftv^glio^i di Fpril edifj^go.e ilrùosiwejpiteiftftce 

' ;piire dall'Agro, ove non esiste veruMjfilaft^a., Di ppllamei.e.i^ifQya 

molto si esporta, anzi da qualche tempo vi sono incettat(^ij^e jgi- 

>tjrano costantemente perda campagna in ceroajcU qqeiidae gfineri che 

. «mandano fuora: in ^Italia e Francia insieme pon :deUa caociagipi^e. 

. : Il formaggio si può /ritenere tutto ponsumafct) ^nliVOgp .e, opsì 

nifi 9^10 dei fluint: Per iijcQmm^rciO'vdei «bpifii^i l^nOff^ei^^iviOg^^ 

seguenti: i;. . ./,, - .i,^,, ......jlooi .; ..: 'i 
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il Lunedi in Alfonsine e Forlì da Giugno a Settembre; 

il Martedì a Bussi tutto l'anno; è frequentatissimo; 

il Mercoledì a Lugo tutto Tanno. È il maggior mercato della 
ProTÌncia; vi concorre il bestiame della Romandiola^ del- 
l' Imolese, Ferrarese ec. e si traffica anco di cavalli, lanuti e 
suini ; 

il Giovedì a S. Alberto da Giugno a Ottobre; 

il Venerdì a S. Pietro in Vincoli per lo stesso periodo di tempo; 

il Sabato a Bavenna negli stessi mesi; 

Tutti questi mercati cosi vicini; cosi frequenti sono causa che 
8i consumi mólto foraggio perchè non si mette in vendita il be- 
étiam^ che non sia ben éatollo, cioò soprapieno per troppo man- 
giare; che si perda molto tempo; che si stancan gli animali e spesso 
di avversità come timpanitidini, colpi di sole ed altre. In nessuno 
di detti mercati evvi un ufficio di statistica. Una volta vi era il 
i^osl dette 609100 di garantia^ presso il quale deposita vansi le somme 
dei contratti stipulati e presso il quale rimanevano giacenti fino tra- 
scorso il tempo prescritto dalla consuetudine per le reddibizioni. 

In questi ultimi anni vi è stata molta ricerca di bovini per 
la Francia specialmente^ sicché l' esportazione fa ragguardevole ; 
ma non si saprebbe dire in quale misura. Lo scambio principala 
però avviene fra questo e i vicini mercati da dove poi s' inviano 
ftiori; da noi 11 ceirióo di bestiame è limitatissimo. Si disde àltrovo 
che la ùSaggior somtioia dei porceilet ti occorrenti all' ingrassamento 
annualey 'Vengono importati dall' Abruzzo^ dal Bomano o dall^P 
Totóana.'-' -'•■••'■:■ 

'' Le segucditi cifre (che hanno tratto all'argomento di queste 
Kìàpitold)/ tolte da una memoria dell'Esimio ìng. Baccàrini sul Mo - 
timentó marfttimo a Porto-Corsini rilevano 1' esportazione è l' im. 
-|k)Hazi(mé che in quello scalo si & di merci ohe inteiPCttóan^ 
l'agricoltura della Provincia Bavennate. : ^ 
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IMPORTAZIONE 
Vini ..... Lit 11176 
Orano . . . . Cg 451950 



Granaglie . , 


fi 


295925 


Olii ...... 


n 


49887 


Semenze diverse. 


f) 


2646 


Pelli. . . . . 


lì 


39323 


Lane .... 


n 


29625 


Legna da fuoco . 


fi 


1802254 


Carbone di legna 


» 


568403 



ESPORTAZIONE 

Vini ..... Lit 325752 

Grano . . . . Cg 110895 

Granaglie ...» 2531476 

Olii n 53214 

Frutta verde . . n 345384 

Risone e Riso . n 1913248 

Pelli. ... : » 10547 

Canapa .... 99 55448 

Tela di canapa . » 376760 

Cordami ... 9 7919 

Legna da fuodo . n 883185 

Zolfo . . . . n 29668 



Il movimento poi del piroscafo Giuseppina avrebbe dato sopra 
la totale importazione di Ql 38026 ; Ql 9526 per Ravenna e sopra 
la esportazione di Ql 36660 Ql 7910 da Ravenna. 
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CAPITALI E CREDITO 



L' applicazione del &ttore economico Capitale alla prodazione 
agricola fii rivela considerevole nella risicoltura, ove annualmente 
si spendono somme grandissime per fitto del snolo^ per fitto> d'ac- 
qua e per mano d'opera eoUa quale tutto il lavoro^ si eseguisce. 
Kelie altre, zone i capitali principali sono: il fondiario e il capitale 
scorte vive^ ma di circolante assai poco si dispone. La quale cosa^ 
che trova ragione nel sistema vigente di colonia^ ci mostra essa pure 
perchè si lentamente ila locale agricoltura progredisce! 

;Jl colobo gein6i!almen(}e è abbasiatiàa in majfrai a capitale ne 
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la vìa ,per .provred^sene è agevole^ benché aedi' agro ;Q8Ì6ta una 
.Gassa di Kisparmio^ una succursale alla Banca Nazionale è dei 
.baDChi di sconto privati. Quel primo Istituto somministra si il da- 
naro con restituzione in tre anni; mediante pagamenti rateali di sei 
in sei mesi e ad un saggio d'interesse abbastanza discreto: . il 6 
per 0;o; ^^ addimanda al richiedente una seconda firma idonea 
e solidale che ai coloni riesce difficilissimo a procurarsela. Man- 
cano poi Monti Frumentari; Banche di Credito Agricolo o d'altra 
faitA per sovvenire la popolaziono rurale^ di guisa ohe è il padrone 
;quegli che deve for^saiamente aprila ipredito ai suoi coiatacliai QòNe 
^Honate di scarso raccolto^ affine di provvederli di vitto tanto da 
, ,lif ^Vare «illa anccéssiva messe. E questo aggravio alla rendita do- 
'.moiycale; e^tettivameate <è di una certa entità. 

Né pnossi sperare che lo stato di cose in discorso sia per cam- 
biare ^fintantoché la.prpdusiiond del suolo^ òggi troppo jBcaraìa^ non 
yeiigek >rìal^tai e d^aUra parte i pesi pubblici che colpiscono im- 
mensamente il. nioa^^ato dalla: (erra non diminuiscono; giacché «pei 
coloni attendere soccorso dal credito é attendere cosa di cui la ve- 
nuta é pressocché impossibile; mancandovi il fondamento per pro- 
prie e vere sovvenzione di denaiK) a quella classe di lavoratori dei 
suolo. Infatti se il credito agrario nasce dal bisogno di creare o 
compiere il capitale' cir-oolante e qUedló-dr scorta^ al villico poco 
punto interessa avvegnacché con una miseria in attrezzi esso si 
Lipnavrede del ndcèssatlo per soddisfare «i «uoi impegni «idi colono^ 
lièrid bcaccia supplotbriè spende o deve «pendere di sovdrbbio, né 
^ammaS lo si avrà di&posto a concbfrere. in acquisti ^i iogi^aM; 
di iistramenti e ai dispendi per bonjfidfte* coi pivtti e ^olla< ootts^e- 
;lktdini^ òdierneb lE alle ^esi^nze jdeUa isuàiiftmiglia (Anziché -a jqmlle 
ideila sua industria che il colono sente urgenza di dover sopperive^ 
'Opporeiò non ha né può avere credi topersonale^perehéviL credito 
s'ispira e non s'impone e le su^ cciBdiAioiii finanziarie Boh6.':ti|tt- 
A'albrii.itali ida iiiiapiraeejifidBèìa é^pérehò Jiìec«Nlitfli vuolìs^nintezza 
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o almeno certezza di rimborso e tutto questo non è sempre da 
^'attèndersi da chi tìòh dl8;pdtie di un po' di ben di Dio cbe lina 

* 'Vòlta all'anno dopo i raccolti, seppure di questi rimane tantd^t da 
L poter far prelevazioni per soddisfare interessi e ammortire capitali 

* ricevuti. 

5^' Éenchè ' esista un Mónte di Pietà Ai esso pòco si valgono i 
^ coloni: invece e molto verosimilmente cadono in mani di strozzini 
/'(dopo di aver ottenuto a sufficienza od inutilmente fktta rióhiesta 
'•'^di prestito al proprietario) i quali fanno sovvehzionì si iti natura 
che in denaro a condizioni assolutamente usurarle, onde aggrsfVasi 
sempre più resistenza dei nostri villici. 

I signori del suolo ben poco capitale prendono a credito per 
far valere la terra; i mutui, gli anticipi ottenuti dalle banche i- 
potecarie servirono piuttosto a provvedere il capitale fondiàrio; 
<^ soltanto da pochissimi vennero consacrati a ragguardevoli bonifi- 
' '^ camenti e ad altre provvidenze necessarissime. 
^ Giova far notare che il piccolo proprietario in ispecie^ mentre 
* dispone di una rendita meschina suffiòiente appena alle esigenze 
"^ della famiglia, è soggetto a balzèlli numerosissimi d'ogni fatta e 
^ d' ogni nome oltre al doveir frequentemente soccorrere di granaglia 
il contadino; così esso pure trovasi di non possedere quanto per 
"godere di credito richiedesi. Invece l' affittuario rìsicoltoré, a mo- 
'tiTO delle speciali condizioni della sua industria è quegli che pos- 
siede maggiormente la fiducia delle casse pubbliche e dei banchi 
privati e si può asserire che il credito fu l'anima di questa col- 
tura la quale tuttavia ne è aiutata. Anche i coltivatori delle pra- 
terie trovarono aiuto dal credito. 
Io' 

L' opera del governo e di coloro tutti che possono efficace- 
'*■■*' 
uente cooperare a creare possibili istituzióni di vero credito a- 

^rario pel proprietario, vuoi pure pei coloni, rimovendone fin dove 
^1 può le difficoltà che si oppongono alle medesime, sarebbe sàvis- 
Hima. Il G-asparin egregiamente riasBumendol^ dice n quando invece 

18 
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d' an commerciante si presenta un agricoltore per ottenere on ì» 
prestito^ la situazione cambia totalmente. Non più g^arentigiiper* 
sonale: le operazioni dell'agricoltore sono a lango termine; il 
lui successi rovesci non vengono distintamente apprezzati; m\ 
hanno la pubblicità delle operazioni commerciali* £gli può 
care ai suoi impegni senza compromettere la propria poMli 
d' agricoltore, senza perdere il suo stato : il suo ricorso il (»] 
dito è rarO; e può restringere le sue operazioni a modo di 
a se stesso più o meno bene dopo aver perduta la fidaeii 
prestatori. Il sequestro dei suoi raccolti trascina nel dedalo 
cavillazioni. n 

Quindi a suo dire — e di fatto è cosi — difficoltà molte i 
alcune a prima vista quasi invincibili; ma tuttavia ècertochel 
struzione agraria meglio applicata; i patti colonici informatili 
razionali criteri ; una migliore e maggiore applicazione di lat 
di intelligenza nella coltura; un ioteressamento maggiore dei pi 
tari per le loro campagne; delle leggi finanziarie che consenà 
chi ha della terra di uscire dalle strettezze angosciose che 
balzelli, dazi diretti ed indiretti addensano sempre più; una 
slazione e procedura severa e spedita cosi per T agricoltore 
adesso pel commerciante; una miglior direzione al denaro imf 
stato affinchè realmente venga impiegato al miglioramento 
sono cose tutte di possìbile attuazione nell'agro benché non 
mediatamente. Ma è pur saggio all' avvenire forse più che al| 
sente fugacissimo tener rivolti gli sguardi, come è debito 
generazioni tramandare migliorato il patrimonio che ebbei*oda] 
tura in dono. Laonde materia di studio per la Camera di 
merciO; per il Comizio Agrario e per la Cassa di Risparmio 
dovrebbero: il credito agrario e V applicazione di maggiori 
pitali in agricoltura; avvegnaché al pari di ogni altra indasin^^ 
colti va/ione del suolo non si regge bene, non si sostiene «on» 
anticipazioni fatte nella voluta misura e in tempo debita AH 
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iihi tale o tale altra oura colturale devesi rimandare perchè mapca 
i*j|l capitale circolante necessario^ o devesi attuare incompiatam^nte 
li'Vaol dire perdere una annata di benefici e più sia perchè certe 
^jprodiizioni non si ripetono che annualmente; sia perchè certe an- 
>i/ticipaz]oni vogliono farsi talvolta alquanti anni prima di risentirne 
i Infletto. E i proprietari stessi avranno pur da convincersi che la 
:sSBolta proprietà cioè il molto capitale fondiario senza il corrispon- 
«iiiehte capitale circolante si rimane pressoché infruttifero e che non 
CSI £si valer la terra in modo razionale quando sì vuol sempre; in- 
Jtascare e mai spendere^, quando si allontanano i capitali^ quando 
jsi chiude il credito ai coloni impoverendoli o con affittanze mal 
rjintese; ò con esigenze esagerate. 
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=: INTELLIGENZA APPLICATA ALL' AGRICOLTURA 

31' ■ ■ . . f • 

^ii' Se con questa inchiesta s'intende di conoscere l'attività. colla 

L 

9i|uale i proprietari e gli affittuari dei terreni attei^dono alle cose 
jKtli campagna, bisogna convenire ohe in questi ultimi particolar- 
^ìuente è grande. Se invece il grado d' istruzione tecnico-agraria 
l^SLì coltivatori posseduta è ciò che si desidera indagare, allora le 
cose cambiano d'aspetto. Per poco che si risalga il passato, allora 
(ohe veruna scuola, ove i principi dell' arte dei campi s' insegnasi 
%ero quivi esisteva, e Je difficoltose cpmuniicazioni, per diffetto di 
ftiuene strade, tenevano forzatamente lontano dai poderi i prò- 
ll^rietarì; e le esigenze sociali meno costose, non : obbligava! i a 
Ifewbtedere . alla terra ài. di là di q^elU gie^oliiMir prodqzÌ9AC di 
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appena cinque-eei mméntì, e i tempi^ e lo stato politioo^ e£ 

ragioni eziandio/ tatto concorreva a &r d che all' istrtudooi 

ria si anteponessero le belle lettere italiane e latine, e aD 

dei campi e ali' operosità del coltivare il suola gli osi delh 

si troverà tanto per non stupire^ se la generasione present 

è informata degli ammaestramenti preziosi di Colamella^'di Vi 

di Be^ di Cappari e di tanti altri sommi agricoltori, benché m 

il bisogno e cerdii per altre vie di sapplirvi; né per meravig 

se tale o tale altro proprietario coltivatore mantiene a fondu 

deir indastria rosticale il eoiì faceva mio padre; se qualche 

che si vale del fattore non sa ribadire le argomentazioni di 

sto suo dipendente e bisogna si &ccia saldo delle di lai asseti 

o volendo conservare il suo posto di signore crede dirigerlo) 

al medesimo quella legge che invece nel fatto subisce. A più 

ragione^ giacché V istruirsi pei attori era men possibile, non ai 

di che ridire, se non pochi i ageliti tuttavia quali il buon pie 

Malenotti ritrattavali si conservano difettosi spesso persi» 

quella pratica che a furia di vivere tra rustiche brighe e &oe 

ogni fédèl chf iettano deve di certa guisa assorbire. Ma la ga 

zione veniente^ é lecito sperare^ che non somiglierà punto a q 

che la precedette e che il grande fattore economico — - intelli{ 

(istruzione) *-^ maggiore e migliore applicazione troverà nell 

rale produzione^ avvegnacché oggi vi ha possibilità tanto al 

del ricco/ <](àanto al figlio dell' agente di istruirsi senza sac 

gravi; e d'altra parte i &tti hanno già luminozamente pi^ 

vera questa sentenza n V avmnire delV agricoltura nm si 

n prospeifoé^iammai ove manca V agraria ieU^uzione. » 

Da tietaapo esiste qui un Comizio agrario il ; quale fi 
mente al titolo onorifico di operoso non puà asfnrare; o 
giusto rieonòscere che per diverse vie -*- a parte se fiMseÉ 
meglio scelte '— procurò di cooperare al progresso agricolo i 
lettuakte e inatériale; Lai biblioteca del Comizio < tion i poi«B 
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libri di sana 4igrio<dtara e di bonomia rurale; i migliori giornali., 
che di questa e. di quella trattano restano a disposizione doi.soei;.! 
Bi tennero conferenze^ fa fatto qualche cos'altro; ma mentrecchè 
(i gli ascritti a quel consesso pagano volentieri il contributo mensile; 
^ si interessano invece ben poco di partecipare ai suoi lavori, oltrec* < 
j che un buon numero di agricoltori non fa parte di esso. J^el quale 
l stato di cose — - conseguente precipuamente da quella mancanaa di . 
sapere agronomico lamentata — forse 1' opera del Comizio riusci** 
rebbe piii efficace seguendo altre vie quali potrebbero essere: sia le 
pubblicazioni periodiche sopra argomenti che toccano davrvicino la' 
nostra rurale economia; sia la divisione delle buone macchine 
agricole; sia il prendersi a cuore il miglioramento del bestiame; 
sia r assegnare ^remi a quei fattori che i figli alla scuola agraria., 
indirizzano, e con altre diverse ed utili intervenzioni. Ma un ente 
che non novera in tutto che cinquanta o sessanta soci, anche vo^ 
lendolo è impossibilitato a tentar alcunché di positivo. Al quale 
proposito non si crede fuor di luogo V osservare come, qualora la 
legge non avesse fatto ai Comizi Agrari trattamento diverso dalle. 
Camere di Commercio, alle quali al certo non sono inferiori per 
importanza, la loro attività non siffattamente paralizzata avremmo 
visto. Si pare logico che alla stessa guisa del commerciante, l'agri- 
coltore avrebbe da obbligarsi alla contribuenza, e per tal modo il 
Comizio come la Camera (che fusi in un solo ente e lo potrebbero 
essere benissimo) non mancherebbe di mezzi e troverebbe modo di 
studiare e di attuare cosa che all' agricoltura giovasse. 

Altro campo d' istruzione agraria dischiudeva la Provincia fin 
dal 1866 creando un Istituto Tecnico e a sue spese mantenendolo 
fornito di personale e di materiale scientifico abbastanza sufficiente 
ai bisogni dell' insegnamento prescritto officialmente per le quat- 
tro sezioni di Fisico-Matematica, Ragioneria, Agrimensura, Agrono- 
mia, la quale ultima, per la cultura pratica, corredavasi di podere 
che però fin qui mancò al suo yero indirizzo* Oggi fu messo in' 
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grado di osservarlo. Però T ordinamento presente degli Istituti 
Tecnici in generale e della Sezione Agronomica in particolare nos 
è qaello che a diffondere l'istruzione agraria fa bisogpio: troppa 
coltura generale, troppa scienza in una volta con scapito della 
coltura tecnica e pratica s'insegna. Onde la scuola non invita ma 
allontana coloro cui l' istruzione agraria maggiormente interessa; 
quindi una riforma in altro senso è necessarissima e ben diretia 
non può almeno di avere salutare influenza sull' agricoltura. 

Senonchè i proprietari del suolo bisogna che si convincali 
che qualunque sia il modo di conduzione dei loro fondi 39 VocdM 
del padrone è il migliore ingrasso della possessione n massimamente 
se si sa perchè s' invigila, cosa s' invigila, quando e come devesi 
invigilare. Bisogna si persuadine che è umiliante fino a un certo 
punto, per un giovine padrone il dover ammettere tutto ciò che on 
agente vi canta e riportare sull'operato di questi plenaria appro- 
vazione per non discutere di cose che non si conoscono ; che è orni- 
Mante che il colono riconosca meno V autorità del padrone, quando 
questi presa l' imbeccata dal fattore vuole dirigerlo a £str atti dei 
quali il £Eittore stesso, non di rado da esso colono fu istruito e vegga 
nelPagente che avrebbe da essere esecutore di ordini, il vero direttore 
e signore, dal quale le sue sorti, al paro di quelle degli altri lavo- 
ratori campestri dipendono, come quegli che nel tempo medesimo 
è accusatore e giudice e può rovinarlo farlo entrare nelle grazie 
del padrone a seconda che gli talenta. I suoi stessi interessi por- 
tano il possidente a dirigere alla scuola agraria i figli anziché al- 
l' avvocatura all' ingegneria e reclamano che altrettanto pretenda 
dall'agente che intende trasmettere la fattoria alla sua prole. L'i- 
struzione agraria nel fattore, che è colui che più immediatamente 
è a contatto del contadino non è soltanto necessaria per £Eir pro- 
gredire l'agricoltura; ma per il vantaggio della proprietà eziandio: 
quante agiate famiglie si ridussero a strettezze, talora ^ reale dis- 
sj^fto perchè i loro beni non furono fattoreggiatj a dpvearej^ 
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Educati alle leggi teoriche e pratiche della sana agricoltura 
i proprietarii e gli agènti, allora per certo r istruzione si diffon- 
derà nella campagna e riuscirà utile si all' uomo dei campi^ si alla' 
produzione^ si al paese ; ma pretendere d' istruire i contadini per 
conseguire tanto è tentar l' impossibile come quegli che volesse 
abili i soldati con caporali e capi ignoranti. La luce scende dal- 
l' alto dal basso si rifletè soltanto e male; e così il padrone e il 
fattore intelligenti potranno poco a poco persuadere i contadini; 
ma che un fattore, che un proprietario si lascino insegnare da un 
colonO; la si giudicherà una cosa insperabile a vedersi giammai. 
Quindi le scuole pratiche di Agricoltura proposte da poco se' non 
devono essere pei figli dei fattori, ma pei contadini soltanto ac- 
cresceranno gli aggravi al Comune e Protinoia senza vantaggio 
veruno. 

Non bisogna illudersi vi sono ancora a vincere molti errori 
e pregiudizii radicati negli agricoltori e certo sarà lontano ancora 
il tempo in cui si riterrà la cognizione dell* arte agricola nei suoi 
principii tecnici e pratici/ indispensabile a chi possiede e conduce 
un' industria di tanta importanza quanto 1' agricoltura e questa non 
si riguarderà piii arte vile, benché Cicerone fin da suoi tempi l'ab- 
bia dichiarata, e dippoi gli uomini savi riconosciuta n la migliore, 
la più nobile la più bella, quella di libero uomo più degna 97. E vi 
vorrà tempo ancora a riconoscere (come le altre industrie e la stessa 
agricoltura in altre nazioni han già fatlo) che colui òhe tiene 
le veci del proprietario e ne è responsabile, vuol essere istruito, 
ina nel tempo stesso degnamente ricompensato cosicché si applichi 
con amore all'onorevole professione e sia stimolato e in grado di 
educarvi i figli. Potrebbe quest' avvenire ideale, quest' opera di 
rigenerazione intellettuale venire sollecitata mercè 1' aiuto del su- 
perior governo; ma da quello che oggi si osserva v' è ben poco 
di buono da pronosticare ed infatti al Dicastero dell'Agricoltura si 
assegna un numero insignificante dei milioni che annualmente lo 
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Stato, spende e dalla terra in gran copia si traggono; pi: ,8i tie^ 
co^to ohe, se nei, momenti, critici non v' ha che 1' agriooltura cui 
si possa ricorrere e .ohe. si possa richiedere di sacrifici^ ^ gapjonza 
di gon^rno della cosa pubblica fJBLV qualcosa per essa^ aiutarla^ in- 
coraggiarla, istruirla se non altro. 
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RICAVO LORDO E NETTO DAI PODERI 



; Le tante varietà di sistemi di coltivare e, di condurre l'in- 
trapresa agraria^ le differenti fatta di suolo^ la diversa giacitura e 
molti altri elementi si intrinseci che estrinseci ai singoli fondi ma 
influenti sulla produzione^ 'non permettono,^ i^isieme alla^ scarsezza 
di notizie che si ha sopra qualcuna delle zone in cui il territorio 
venne suddiviso^ di poter fare un computo altro che approssima- 
tivo di ciò che si ricava da un podere e di ciò che costa la pro- 
duzione. ji 

Intanto i. dati ohe abbiamo potuto raccogliere sopra il Pinete 
non bastano a- darci Ja misura vera della di lui produttività; è 
l'elemento legna e legname quello che tiene oscura la questione 
non essendovi una ruota di scalvo regolare onde poter inferire 
medie generali; né si sa molto sulle produ^ioni secondarie. I pinoli 
si commisurano in un' annua media di Staia 8 mila pari ad El 4400; 
e ring. Conti nella sua Memoria sul Pinete da la seguente an^lisi^ 
del costo netto di uno staio della derrata tenuto conto dei proventi 
accessori è delle spese tutte. 
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— Pignoli sgusciati Hb. 19 a L. 0. 40. ... . L. 7. 60 

— Sgohbole (coni vuotati) e scappioli (bratee legnose) 

da bracciare n 1. 68 

• li. 

I 

— Ousci di pinoli in ragione di staia 85 O20 staià 

di pinoli^ L. 30. 00 O20 ^ per ^uio stala . . » 0. 25 

— Pdlieole per staia . n' Ó. tìi 



' » 



I • 



I 



Totaub L. 9. 68* 



— Sbattitara^ raccolta, lavorasione, insac- 

catura, carico L. 2. 25 

— Carreggi diversi » 0. 76 

— Ammaccatura dei pinoli 9) 0. 60 

-- Fitti, custodia, interessi, ec » 0. 37 

» 8^ 97 

Costo netto di uno staio L« 5. 59 

E per staia 8000 L. 44720 netto; ma delle quali il Comune pìro- 

prietario percepisce poco più della metà, avendo dato in affitto i 

pinoli pel prezzo fisso di L. 2,967 per ogni staia e vi deve fare 

1 .1- 
delle gravi deduzioni per spese di sorveglianza, amministrazione, 

canone d' acquisto della proprietà^ tasse ec. Onde si può argomen- 
tare che dì quell'estesissimo possesso il valore della rendita netta 
dev' esser minimo benché si indichi come media rendita corrente 
non depurata, la somma di L. 120,000. Il prelodato ìng. Conti, d'ac- 
cordo in ciò coir illustre selvicoltore Berénger, stabilisce il ricavo 
possibile ad aversi dal bosco una volta sistemato in queste cifre: 

Maggior rendita futura L. 83,899 

Media rendita corrente • n 120,000 

cioè quasi raddoppierebbesi il reddito. 
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Vi SODO nella sona valliva dei punti ove il prodotto della 
valle si cede a chi lo vuole falciare, pel solo corrispettivo di li- 
sciare la teraa parte, o la metà al più del tagliato ; o ai & pagare 
10-15 lire tutte le segande di una locale tornatura; oppure per 
L. 8-10 si lascia che chi compra carichi fin che può pprtame vii 
ciò che equivale a un sol taglio di una tornatura, o di mezs' etUre 
a seconda della feracità del fondo; finalmente la buona valle di 

• • • 

cannella da cui si ricavano 1500-2000 mazzi di questa roba si h 
pagare L. 100-150 all'Ea. 

Ma quali sono le spese a carico di queste produzioni? Kon lo 
conosciamo in modo soddisfacente; per cui non ricerchiamo il ti* 
loro della rendita netta dei terreni di quésta zona. Diremo solo cbe 
tali terre oggi si affittano bene perchè godono di una discreta ren- 
dita a difierensa di non lungo tempo addietro allora che si riguar- 
davano senaa valore e i prodotti se non in tutto in moltissima parte 
si abbandonavano sul luogo. Cosi li stessi fiori delle tife (qui detti 
Cat%on e che vengono impiegati per far piumini da letto) oggi 
si fanno pagare da chi intende coglierli. 

La doterroinasione del ricavo lordo e netto dalla risaia è por 
difficile perchè la coltura del riso è saltuaria assai nei suoi prò 
dotti e cosi ma assai meno nei dispendi principalmente a secondi 
che si è potuto o no aver torbida, che si ebbe acqua chiara i 
sufficienza o siccità; stagione favorevole o contraria. 

In un prospetto precedente è indicata la rendita lorda de 
per media generalo si ha da un Ea di risaia e cioè Ql 17,5 di ri- 
sane a L. 22,46 e così L. 393,05 oltre la paglia in Ql 31,5 a 
Ér. 1,50 cioè L, 47,25. Le deduzioni da fersi alla rendita per 
^^fcw^gatara talvolta, affossatura, argini, sementa, acqua, roncatnn», 
^*l<i6lta, barcheggio, aiuto alla trebbia, reposizione, oltre poi il 
^^ del suolo, rassicurazioni, T amministrazione ed altre si com- 
I^É«i> m blocco dai risicoltori al prodotto di 12 sacchi di risone 
f^ K^ owiano Ql 13 l23 e L. 299,84; dal che si inferisce cbe 
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Laonde ^troyiamo. che U. risaia odia produzi^x^e ;^edia djl,-.. 
Ql 17,5. e il preiaiomedio ii h. 92^6 r$nàe: . .; j ..^i : ,\ , p-jj 

,Ri«oae . . . . v •. .. • . - .•!.,>: It^ 393yft6ni 

1 . i Netto. . . . , h. I40,46..f 
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che corrisponde a circa il . ,45 P20 . 4^1. capitale di eserciaiorsqppgato ; 
questo r^ppreseptato dalle sole. spese di coltura. Ma vi iBopo poi:le.^ 
annate: iaTtOreroU. da oltre i 17^5 Quintali per Ea^ oom^ vi sono 
quelle al disotto dei 13 nelle quali allora si coltiva in perdita. 

Tali, datir dimostrauo; perchè, jf^ risicoltura ha pre^o, tantp,, 
sviluppo Oi il risicoltpre nou aia avaro di aotipipi e.spll.qoito edr^ 
attiviasimo a. far valere la sun intrapriesa* ìi . 

Le praterie artificiali del Lamonepejl lorQ:pi:J9iQr.dpa9oiavi^:^^^, 
benefici ,^0001^ maggiori, ricavandosi ^re ed aoLphe quattro, ti^gli e 
con xùò i^n jiettpt se^dsibilissimo ; ogg^ la prpdus^ione non i^l pu^.^ 
calcolftr oltre i^i Ql 5P-65. per Ea^ il cui,prezj^ j}e|^ decei^pio, es- , 
sondo stato di , L. 6; 79 al. quintale il lordft^ jicfjyq, ,aflwpnta , a,,, 
L. 339-37.3, v^ mtàÌ9^ a ...., . . , ;• ,;| . . , . . . ,.L..35^, 

^ d'uopp per .^ttp e spese tutte pr^lerari^^J^^l^^meno, .; j;^,^ 
di tale spmm^ e cosi, . .,. ... • . , .. ,• .,.,., . ,4 . .» .213. 
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rimane quindi il beneficio per £a • • di.L., 143 

corrispondente a circa il 70 OjQ àeì capitale d'esercizio come SO'^ 
pra ritenuto. 



Cél^o in ttittf <]fM8t! coniati ifOtiÉi è patttto^ienér oMto ii 
Unte altre ragioni di dispendi piccoli' A' mtL «ha pittr • ▼ft^gOno ad 
abUaBsai'e H rèddito, e si è dovato £etre entrare neoéssariamente 
fra le deduzioni le tasse) dellef^qoàli noh si saprebbe ne' potrebbe 
in^iUtidd shigolare per queste zone (eccetto ohe per la boschiva) 
di^ 'A guanto -ammontano. Ove oggi è risaia e p^ifatd/ può esservi 
statar ^lle, pascolo^ arativo nudo od alberato e quelle terre benché 
ork^dj^^uaKfica tanto di vMlstt'' pagano ancora come vennero gra- 
vate-^ikl^ censimento del 1835; altra prova questàf dell' utilità e 
dettdriieòessità di tenere a giorno il catasto per conseguire meglio 
lo^écój^o piefr cui questo pubbUòo registro tiensi. 

Arriviamo cosi alla zona alberata e studiamo particolarmente 
il rìcftVci' dalle aziènde temute a coflòkiik-che è" il sìstètea di con- 
du^iòiie dominante. Un coihptlto adalitico coltura per coltura, il 
bilance cioè di ogni singola coliti Vai^ione non può istituirsi ap- 
punto in causa del sistema per cui moltissimi' e1etii6ti£i' di calcolo 
non si possono comistirare altrimenti cbe in blocbò. Alle lavorazioni 
di una faniiglia colonica, al consumo foraggi^ all' imfpièjgò letame ee. 
non è possibile tener dietro come sarebbe necessario ' per determi- 
nare il òosto di produzione dei generi. 

Onde suU'à scorta di dati prece4enteinente ififerìti ì^iporfansi 
qilfi conti dell'annua ordinaria reùdita di due podéri/ ciattcufio 
di Ea^'lO peir ogni ritardo simiti ma differenti soltanto' perciò che 

r 

uno appàjrtìéné 'ài sistemati sulla nialùi era Bolbgnèsé o' Toscana 
indiòate e l' altro è nello stato nel quale trovaVanki tcùk volta 
tutte le terre alberate dell' agro e altrove pure specificato. Biav- 
vértesi che le terre insistemate rendono meno in gramàglie e pii 
in uva ma traversa (mista) e perciò meno pagata delle uve di ana 
só1& di ^oche vàt^et&; reddodò anche più in iégna. 
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di due poderi di Sa 10 dell' estimo di scudi 1100, 

normali per fertilità nella zona arativa alberata e sirp^ili 

per ubicazione ed altro e solo differenti 

, „ per, ^ì^eifiasi:wne^ ; . , ^ 
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8 



10 



Grano di Ea 4. 750 a El 12 «=. El 57. 5 (St, 103) 
a L. 23,21 



I 



Orano - turco di Ea 3. 000 a El 16 c=3 El 48. 5 
(St. 87) a L. 13,44 

Fagioli di Ea 3. 000 a'El b.à =- El 7.^5 (St. 13) 
a L. 18,35 

Canapa di Ea 0. 166 a Cg. 900 » Cg. 149, 3 
a L. 84,31 

Uva-mosto carra 3 *» El 24. 9 a L. 80 il carro. 



Fascine di Cavassa carra da 200 N. . 2 ^ oo 
quarto a L. 23 

Id. di Mezza-legna carra da 300 N. 2 e mezzo 
a L. 12 

Utile di stalla sopra L. 2200 di capitale al 14 
per cento 



Utile dal Porcile 



Regalie di corte 



L. 1322 



> 645 

n 137 

I» 125 

» 240 



51 



30 



308 



97 



12 



62 



87 



75 



li- 



Ammontare della quota domenicale della rendita lorda 
Spese, meno la tassa prediale 



Rendita lorda di tassa . . 

Imposta 



Ricavo netto 



• 807 — 



Hèrtemato ' 



S I» E S JL 



Sema-framento p. £a 4. 76 nelU ragione dì EI 1.35 
SODO EI 6. 41 che a L. 24 compreso il rinnovo 
periodico e rìncalcin amento -danno 

Scmemnis p. E. 3. 000 a Ut. 52 = EI 1. 56 a 

L. 13,44 

Seme-fagioli p. Ea 3. 000 a lìt. 27 » EI 0. 81 

a L. 18,35 

Sem e -tri foglio od altro per erbaio Umporatio , 
ìugrassD da canapaio m, e. 12 a L. 4 
Letame per piantagioni arboree 
Regalo al fondo di Toc. 2 di roba vallìva a L. 12. 
Trebbialura-gruDO il 3 1;2 O;odi EI 57 = EI 1. 99 



il 3 0(0 di EI 48 = EI 1. 44 
= Cgl4.9 



Maceraiiontì-fàbapa IjlO di Ce 149. 3. 
a L. 84,31 : . . . . 

Zolfo per le viti Ql 1 1;2 a L. 20 . 

Tassa bestiame sopra capi 8 (groaai e minuti) . 

Interesse capital bestiame il 2 1;2 0;o di L. 2,200 
(litenato che il giogatico che paga il colono 
e che non fii messo in conto Talea nore 

:i 8 1)2 0,0) . . . . . " .' . 

Veterìnarjo, medicinali, avvertita ec. , 

Per 2 maialetti da ingrassare 
Riparazioni ai caseggiati e governo alberi e siepi 
AesiciirHzione pagliai e Tabbricati 
Amministrazione il 2 1;2 Ojq della rendita lorda. 



Ammontare ^ess, le tasse prediali escluse 



1 ragtoDe di L. 31. 90 
timo sopra se. 1100 



Ammontate dell'ordinaria ■ 



Quota 
dombnioalb 
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3 

4 

5 
6 
7 
8 
9 
10 



E 



Frameoto da £a 4. 750 a £1 10 
a L. 23^21 .... 



£1 47. 5 



Frumentone da Ea 3. 000 a £1 14 «• £1 42 
a L. 13,44 

FagioU da Ea 3. 000 a £1 2 » £16 a,,L. 18,85. 

Canapa da £a 0. 166 a Cg 800 » Cg 182. 8 
L. 84,31 

Uva-mosto carra 4 a L. 70. 



Fascine di Cavassa carra 3 a L. 23 • 

id di mezza legna carra 4 a L. 12 . 

Utile di stalla, sopra L. 2200 al 14 Ojo • 

id di Porcile 



Regalie di corte 



Ammontare della quota domenicale della 
rendita lorda 



TOTALE 



L. 1102 



Spese, meno la tassa prediale 



Rendita lorda di tassa 



Imposta 



564 
100 

113 

380 

69 

48 

308 



Ricavo netto 



47 

48 
10 

16 



Pc 

si 

Don 



L. I 



L 1 



L. : 



L 1 



< ... *•, 



n «tlettemato 










S iP E S A. 


j TOTALE 


Quota 
dombnicalb ; 




















L. 163 


84 


L. 76 


M < 


■ Fnuoentone » 


• =» 


96 


10 


48 j 


. Fagioli 


i ' " 


86 


7 


43 


> Erbaio > . 


e 


- 


• i" 


'- 


iDgrsBso per canapa m. e. 12 ■ L. 4 


48 


— 


24 


- 


Letame per piantagioni arboree 


15 


- 


■ >^ 


.- 


Segalo al fondo di roba vaUiva 


21 


- 


• !S4 


- 


Trebbiatura di £1 47. 6 grano al 3 1^ Oio ■ 


38' 


52 


- 19 


26 


Sgranatura di GÌ 42 maU al 8 0;o . 


16 


98 


e 


46 


Macerazione di Cg 132. 8 canapa al 10 Ojo ■ 


11 


19 


5 


'69; 


Zolfo per le viti Ql 2 a L. 20 . 


40 


- 


. 26 


66Ì 


Taaaa bestiame sopra 8 capi .... 


40 


- 


■ ^, 


- 




■ Ilo 


- 


. 55 


-1 


Veterinario, mediàpali oc 


10 


- 


5 


- 


Haiatetti d» ingrassare N. 2 . . . . 


60 


- 


■ 25 


-1 


Riparaiioni al caseggiato «e 


. SO 


- 


. 30 


- 


AesicuraBioni 


16 


- 


. 18 


- 


AmniinistnzioDe 11 2 Ijl di L. 1422 . 


" 55, 


55 


. 35 


56 




L. 680 


85 


L. 403 


36 


Tassa fondiaria al 31. 90 Ojq sondi d' estimo . 


. 350 


90 


» 175 


45 








L. 578 


^! 
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Le cifre consegnate nei due conti precedenti dimostrano che 
nelle attuali condizioni economico-agrarie il ricavo netto dai po- 
deri della zona alberata oscilla fra le L. 84 e 97 per Ea, ciò che 
corrisponde a L. 28 a 33 per ogni locale tornatura. E Tacisi no- 
tare che tal netto ricavo fu calcolato come qui suolsi fare cioè 
senza deduzioni per le rinnovazioni di caseggiati ed altri sta- 
bili; per infortuni celesti, eventualità s&vorevoli d'altra natura di 
cui il debito colonico ne è una delle più probabili e possibili. Del 
resto chi ha terreni sa benissimo che le spese minute in ispecie 
non finiscono mai. Ciò non pertanto riteremo effettivameate che 
queste sopraindicate cifre, intorno alle quali consentono i migliori 
agricoltori le cui aziende sono sindacate da una regolare contabi- 
lità, rappresentino il vero ricavo netto e che all' altre deduzioni 
vi supplisca qualche provento secondario come bachi da seta, 
api ec. Ma un tal ricavo è poca cosa e giustifica in parte la 
mancanza di credito agrario, la povertà dei coloni, le angustie dei 
piccoli proprietari. 

Rilevasi pure che le spese ordinarie di parte domenicale a- 
scendono da 37-40 OjQ della rendita sporca e che la tassa fondiaria 
oscilla fra 1' 11 e il 13 OjQ della medesima e raggiunge il 16 OjO 
della rendita depurata delle spese meno le tasse. 

Ma vi sono poderi che pagano sotto le L. 500 di prediale e 
facilmente si intende, che quando per questo titolo si deve dedurre 
una somma che è quasi eguale a metà di tutte le altre spese, e 
rappresenta allo incirca il terzo del valore della produzione del 
frumento, quanto sia dura l'imposta sui terreni; e lo sanno 1 poveri 
proprietari e coloni ! Il limite che oggi ha raggiunto non la & più 
riguardare un incettivo a produrre ; ma un ostacolo e grave ai mi- 
glioramenti agricoli, un danno per la campagna. 

Per li poderi della zona - arativa nuda il computo del ricavo 
' lordo e netto è più semplice. Ecco quello di un fondo pure di £a 10 
e dell'estimo di scudi 500 normale per le larghe. 
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» 

1. Grano da Ea 4. 750 a El 8. 26 =:: El 39. 18 * - 

L. »3. 21 . ... . . .'. . . . . . L. 909.36 

k Mais da Ea 4. 750 a £1 12 :±r El '67 b L. 18.44 » 766. 08 
». Fàgioli'da Ea 4. ?60 à El 1. 5 iir El'7. 12 a ■ ■ ^ '•' 

'•• L. 18. '86' ■■.''■•■•.'■■'>.>•■'••. '•. ■', ■".•■■■; ■■.' ^ ■.'■■;•■■■*. ■;*'^' d80:ìf66 

Ricavo lordo L. 1806. 09 

L 

I 

Dispendi 

1. Seme di grano p. Ea 4. 750 a £1 1. 47 = 

El 6. 98 a L. 23. 21 L. 162. 98 

2. Seme di mais p. Ea 3. 000 a El 0. 52 = 

El 1. 56 a L. 13. 44 n 20. 96 

3. Semedifagiolip.Ea3.000aE10.27 = 

El 0. 81 a L. 18. 35 » 14. 86 

4. Treb. frumento il 3 1^2 di El 39. 18 = 

El 1. 37 a L. 23. 21 » 31. 79 

5. Sgranatura mais il 3 0^0 di El 57 = 

El 1. 71 a L. 13. 44 » 22. 98 

6. Àmminis. il 2 OiQ della rendita lorda n 36. 12 

L. 289. 69 



Ricavo lordo di tassa fondiaria L. 1^516. 40 
Quota domenicale (la metà, meno 36. 12 

per amministrazione) n 722. 08 

7. Metà tassa prediale a L. 31. 90 OjO scudi d'estimo n 79. 75 



Ricavo netto padronale L. 642. 33 



La paglia di grano, le i^^ f^. fpglie di mais ai ritengmio com- 
pensare alcuni piccoli dispendi ommessi: quali tasse consoraali, 
manutension^ fbisii ' prifi^aia alla cbifm eo. 

^ riportano i seguenti dati che non sono sene' intfwejw come 
quelli .che most!:ano quanto costano a produrre \p poltre prispipili 
derrate vege^li. Scrno tolti 4* ^n tayiesdp di qo^to teRJt|>rÌ9^ 
noroille per fertilità; mfk t^nflot^ a tnofio cipè diii|it(sipeQ|e cU 
suo pn^ietario. 



I 
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Frumentdinè ^'F^aB^dit f^ Db 5. 05U 



MkMMIÉriÉMMaii 



iMi 



mÈÈSsm 



Distoppiamentò •2— kttirafglìó {diòica) 

di 8 bestie^ ^èioMfate 13 à L. Ì6 . L; 166. 00 

Bistop^Hamento -^ opera di boaro per 

giornate 24* à fc. 1 . . . L . » 24. 00 



L. 



Àk-attiFà alita con biol da 6 bestie 

garbate 25 a L. 10 ./. . . .L. 350. 00 

Aratura — opera del boaro per gior- 
nale 50 a L. 0. 80 . . . . . n 40. 00 



n 



Estirpare e spSàhire — d' aldimali gior. 5 a III. 8 ti 

Sémina opei^e N. 20 a L. 1 . . . . . . . n 

Tire '^^lappatùre giornate 160 a L. i . . . . n 

Sfogli^t.'' cimat e raccòlta giornate 60 a 0. 80 ^ 

Raccorcà fagioli f> 18 a 0. 80 )> 

Carreggi pél raccolto n ^ a 5; 00 » 

V X opei*à dell beano » 40 a 0. 80 ^ 

Tk'asporto spandimento concime . 



Seme mais Et 1. 75 a L. 15 . 
n &gioli Et 1 n 18. 



.L. 26. 65 

. V 18. 00 



7) 



Concime carfa 20 a L. 10 ^ 

Vino per le opere . ♦ . ., . . ... ^ 

W; 3 020 P^ trebbiat. forment. = Et 3. 12 a 12 » 

Battitura fagioli El 0. 75 a L. 16 n 



Granella El 104 a L. 12 . 
Fagioli jj 25 ;) 16 . 
Foglie e cime ver4i, • • ! • 
rt n secche. . . 

Foraggio secco di fagioli . 
Gambi, torsi, spate di mais 



. L. 4Ì4Ì;QQ 
. » .400-pO 

. » ^^. m^ 

. n 100. 00 
. n 25. 00 

. ry 35. 00 



L. 



f) 



Rimanenza ^ 

Peb Ettabe 

Sem. mais It. 35 circa = Ricavato El 20 + 

Sem. £Ekgioli n 20 circa =: n » 3. 5 

Ricavo in danaro L. 156 



't 
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390 
40 
20 

150 
48 
14 

100 
82 
50 



44 
200 
24 
37 
12 



1266 



2058 



00 



00 
00 
00 
00 
00 
40 
00 
00 
OD 



791 ! 95 
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Oanapa (in Ea l. ÒOJ 



gm 



Àratara d'esUte — Biol 6 a L. 15 L. 90. DO 
n — opere del boaro 13» 12. 00 



Àrat. d' aattmno «^ BioI 10 L. 10 
n — op. boaro 20 



L. 100. 00 

n 16. 00 



Opere per la ravagliatura 150al n 

f) per la semina 40 a 1 . • . . » n 

Lavoro di buoi e di boaro per la medesima • • n 

Sarchiatura -^ opere 40 a 0^60 n 

Raccolta e custodia in masse opere 120 a 1^25 n 

9 opere di boaro 80 a 1^25 » 

Carreggi diversi lavoro animali gior. 15 a L. 6 » 

yj n -^ opera boaro » 15 a » 1 » 

Concime minato e pollina " 

Seme El 1. 35 a L. 35 » 

Per macerazione il 5 O20 Cg 67,50 a 90 0^0 • ^ 

Vino per le opere n 



L. 



Tiglia Cg 1360 a L. 90 L. 1215. 00 
Cannarelli e residui altri n 30. 00 



Rimanenza L. 

Peb Ettabe 
Seme Litri 90 
Tiglia Ql 9 
Ricavato in danaro L. 149. 33 



00 



214 45 
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Cin Ea 8) 



Aratura froment&li lavoro animali opere. 20 
Carreggi per trasporto concime » 48 

Lavoro animali per semina » 10 

id egaagliamento suolo » 6 

Per questi diversi lavori, op. del boaro 



60 a 1. 25 
20 a 1. 25 
150 a 0. 75 
48 a 2. 50 
40 a 2. 00 
20 a 2. 00 



Opere per la semina 
id per espurgo scoli 

Sarchiatura e roncat. op. 

Mietitura » 

Àccovonatura e abbigatura 

Trebbiatura 

Carreggi diversi lavoro di giornate 15 a 5 

» • opera boaro , . 

Concime valutato in carra 48 a L. 10 

Seme El 10 a . » 26 

Trebbiatrice il 4 OjO El 4 80 a » 23 
Vino per le opere 



.L. 

. » 

. » 
. » 



L. 



300 

192 

100 

60 

35 

75 

25 

112 

120 

80 

40 

75 

30 

480 

260 

110 

30 

2124 



00 
00 
00 
00 
00 
00 
00 
50 
00 
00 
00 
00 
00 
00 
00 
40 



90 



Granella (il 12 p. 1) El 120 a 23 L. 2760. 00 
Strame carra 12 . . .^ . . » 180. 00 

Paglia » 5 » 100.00 

Pula » 2 » 20.00 



Rimanenza L. 



3060 



I II' 



935 



00 



10 



Peb Ettare 
Sementa é ... £1 1. 25 
Grano ricavato . • >9 15. 00 
Ricavo in danaro L. 120 circa 
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wA 



Pi*ato órtmomile 



* ' 



Erba mcdicÀ in Eà 0. 90 ) ^ ^^ 
Trifoglio . . r, 1. 00 < ^* ^ 



' *■» > ' « . j 



alcii^'tura òpere 20 a ^^ 

Eattitfira e pilatura eeijienta 

Carreg;gi diversi: lavoro animali e boaro . . . 
Quoti fepese di rinnovò . 



IXaVmedicaio 3 tàgli Ql 15. L. 150. 00 

^ trifoglio 3 tigli » 20. » 215. W 

fi seme n 2. 5 a 120 n 300. 00 



T) 



Per Ea circa 




, i Al certo V azienda che fornisce questi dati non ha una ruota 
soddisfacente; la misura della giornata agli operai è tenuta alquanto 
bassa é'c. ma bhiaro risulVa che le nostre colture sono suscettibili 
di qualche cosa più del poco che oggi per media rendono quando 
siano meglio governate e mostrano che colla mìeKaadria la canapa 
trattata industrialmente se non sorpassa la produzione di QI 9 
peggiora le condizioni dei coloni^ troppo poveri per poter sopperire 
alla loro quota parte di oltre L. 500 per concimazione. 

Ci rimarebbe di far computo separato del ricavo lordo e netto 
dalla stalla e dall' allevamento bachi; ma già per quella e per que- 
sti si sono date indicazioni sufficienti^ e si farebbe qui una inutile 
ripetizione di dati riesponendoli nuovamente. 

Altrove ulteriori riflessi sul tema della rendita dei poderi. 
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R^aseumfehdo trOTiàmo ehe. 

1. Il bosco (aoeetìtando la annua inedia rèndita lorda oorrèfnte: 

indicataci dall' Ingegner Conti nella sua memoria) ^roflboe 
per . L. 120. 000 

2. La Valle^ a un medio generale di L. 30 p. Ea 

produce pei suoi 9600 Ea per n 288. 000 

SI !La *Rlsaia sopra Ea. 5310 à L. 440. 30 p. Ea '» 2^337. 993 

4l'!La>éona prativa in 99 1463^ h 356. 00 » » 520. 828 

5. '{Li terreni arat. alber. per 2500 aziende daEa 10 

- UÀ ricavo medio di L. 2982 dom. e rustie. » 7^455. 000 

6. Dalle larghe ^r agende 1080 purè di Ea 10 un 

reddito lordo di 1066 e cosi in tutto . . . n i;950. 480 



ApprossrMtìvò anbttò ricavo loWTó daW'à'gr'ó b. 12,%77. 301 



i 



XIX. 



PROPRIETÀ FONDIARIA 

' ■ » ■ " ■ . . • • . 

Dalle fin qui prediscors.e cose scaturisce una certa idlia m- 
4o!riio ralla- stato d' èssere e alle condizióni d^lta proprietà fofidiaria 
in questa campagna:; ma iniperTettamenté, in modo oscuro; talcbò 
le indìUadbioni chei seguono dirette a dar di essa un concetto ootn- 
piuto^^r quanta è possibile nella guisa migliore, sono neceèsarìe^ 

In generald prevale la piccola ^opiielà. Eccettuate poche 



MM^W— ««IW"!* 'IIII H n n 



&miglie e qualche . ente > morale possessore di estesÀ superficie 
territoriale^ il reisto dei possessori del sudo ha la proprietà ristretta 
in angusti confini. Le cifre che seguono permettono di fbrmarcli 
un' idea più precisa della grandezza della proprietà. Versp ilfi^ria- 
cipio del decorso ventennio si contavano pei terreni N. 1710 
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intestazioni che riferite all' intera superficie dell' Agro danno la 
media generale eetengion e del poasesBO rustico di ogni proprie tario 

in.£a 35. 9. 

^^ 

Di cotesto 1710 intestasioni : 

. — ^ 1 soltanto aveva un' estimo superiore a scudi 100. 000. 
'— ' 5 erano stimate, più di ...... • ti 50. 000 

— 4 più di Ti 10. 000. 

« * — 46 più di 17 1. 000 

cosi che 520 avevano una stima non minore di quest'ultima. Indi 

^^ 685 che non giungendo alla medesima sorpassavano 

li scudi 200 

: -—,218 inferiori d'estimo a 200 scudi ma supe- . . 

rieri alli n 100 

— 287 infine con meno di scudi 100 di estimo catastale. 

Oggi le intestazioni non sonò cresciute di molto. Non trovasi 
più proprietà della I.*^ categoria; ma per contro si vedono cre- 
sciute quelle di II// III* e IV* ed anche dei piccoli possessi com- 
presi nelle ultime due in seguito alla vendita dei beni demaniali 
&jtta dal governo in questi ultimi anni. 

' L- amiìaontar0 dell' estimo territoriale essendo di se. 3. Odi* 844 
in «ìoimpleBso ne risulta che ogni £a ha una stima di se. 50 circa, 
quindi òhe ogni proprietario possiede in terreni per se. 1795 pari 
a L. 9^550 circa. Naturalmente queste indicazioni generali non 
possono tener conto delle differenze che nascono fra l'estimo di un 
possesso o la sua estensione a seconda della zona in cui & situato 
od altro elemento^ 'anche perchè il catasto fu compilato di tale guisa 
da censire disparatamente delle parrocchie aventi quasi identiche 
condizioni economico-agrariew 
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Le grandi proprietà p er estensione si troyano anzitutto in 
qaelle zone speciali della plaga bassa che air epoca del censimenM 
più che oggi avevano rendita meschina assai; cosi il bosco «p? 
partiene quasi per intero ad una sola intestazione e nella zona 
valliva si trovano possessi estesissimi. In queste zone la superfi- 
cie più che il valore del suolo determiua la misura del possesso. 
Invece nelle zone arative i due termini insieme stabiliscono i U* 
miti fra grande^ media e piccola proprietà. Però T estensione delle 
aziende rurali in queste zone concorda meno coli' estensione della 
proprietà: cosi pochi sono i proprietari i cui beni rustici siano 
xianiti in un corpo unico o in corpi vicini^ mentre che prevale U 
disseminazione della possidenza^ per fondi sparsi in ville diverse, 
'i;alvolta diametralmente opposte e ove il suolo non è ugualmente 
;produttivo; locchè le spese per tutto ciò si accrescono e quindi la 
:arendita si assottiglia e sorgono gli altri inconvenienti inerenti al 
^frazionamento della proprietà, non ultimo quello di dover correre 
tutto il territorio per invigilarla. 

Qui comunemente chiamasi poder e il fondo di Ea 10-12 o meno: 
possessione V azienda di 12-20 Ea: tenuta il corpo di proprietk 
composto di_8-^0poderi o^ possessioni si può ritenere che i 

primi rappresentino i 4i5 del totale e che molta grande proprietà, 
sia r appresentata da essi anzicchò da tenute; cosi quelle poste in esf^i 
zone arative ascendono a una diecina circa fra le quali conoscia* 
tissime sono: quelle di Gambellara e di Cocolla della famiglia Par 
solini; quella di Castiglione e di Cocolia &migliia Basponi-Bonanzij 
quella di S. Pietro in Campiano famiglia Ohezzo; di S. Pier in 
Trento e Filetto famiglia Lovatelli; pur di Filetto della famigli^ 
Gamba ; del Godo e Castello del Marchese C. Cavalli ; del Mez-| 
zano e Savarna dei Basponi; di S. Pancrazio dei Chiaramonti con 
ben 50 mezzadrie in un corpo; della Camerlona del Marchese 
Guiccioli estesa circa 2 mila Ea in molta parte bonificazionje ddl 
Lamone. 
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RlttMinonuido e l'aria insainbre e lo leolo infeHoe delle zone 
detta plaga bassa, e l' ingratittidine del suolo delle medesime, 
prima che le colmate tanto le correggessero; e d' altronde oonn- 
dorando ohe la proprietà ha la sua principale derivazione dslh 
st^O^cebsione per eredità^ si comprende benissimo perchè nella zobs 
aratira la terra ina divisa fra molti proprietari; mentre là ore U 
rendita era lBeaì*sissimai e la stazione cattiva, si rincontrino le 
proprietà eitese ma pAco censite e apprezzate. Per le isóne arative 
v' è poi da tener conto di qùest' altro elemento cioè la possìdenn 
delle moltisèime chièse parrocchiali, degli oratori e prebende r^* 
giose che ac<^scoteo grandemente il numero degli ihtestati aveiifi 
diritto (di proprietà sulla terra. 

Se àÀsociata colla grande proprietà trovasi là grande coliiin 
nella zotta delle risaie isd ita quelle dei prati, della valle è del 
bosco bisogna riflettere che quivi questa unione è legittima è ne- 
cessaria, perchè imposta sia dalle speciali condizioni Igièniche, id- 
luriche, idrologiche di quelle zone, sia dalla imàncàil^a d! pòpob- 
zione, sia dàlie esigenze della risicoltura è del prato è del bosco. 
li[a nelle due zòne altre ove tutto ciò non sussiste interàmeiitè 
non awien più di dover alla grande proprietà consacrare la grande 
coltura, onde osservasi che le tenute dietro nominate ai còltivliDO 
Tstessamente come li piccoK poderi di qualche diecina di ettari; 
cioè si fiinno valere per colonie le quali vivono dì vita i ndipèn* 
dente, meno quei rapporti che devono forzatamente mantenere col 
proprietario e coi di lui agènti. 

I nove decimi della totalità delli terreni appartengono « pri- 
vati, secolari. Principale ed importante proprietà pubblica è il 
Pinéte, cui tien dietro la Valle Standiana di circa Éa 1000 oggi 
qua e là a riso ; indi vengono i beni delle Opere Pie e delle ClueÉB> 
I seguenti dati indicano approssimativamente l' entità della ^sii' 
Àè!àza di queste due categorie di proprietari quale era prima del- 
l' incameramento dei beni ecclesiastici. 



I 
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Li benefioì, le prebende^ le corporaeioni religiose posKdctevano 
fino al 1860 complessivamente per £a 4923,36; e gli ospedali e 
le opere pie per Ea 1716^ 83 suddivìsi li primi in 192 intestajsioni 
e cioè a favore del clero regolare e secolare 22 ; del culto religioso 
^ dell^ &bbricerie 170; delle opero pie 92. L'estimo di tali poQ^i- 
dense era questo: 
9^ni del Clero 8ecol;are ^ . 9^^di ^05671 



f) 9 p regoli^re 

9 9 Cfi|(p litigioso Q d^e fobbricearie. 

f 4^ Qp9ri9 Pie 



n 



W^17 



293498 



il 

91 



1»609 
185286 



204785 



Totalità doir estimo So. 498283 



Q,ui^ìe t^Uiipe Inventi sede neirAgro ed i^mminiitrate d«Ua 
Pon^rsg^fcwpfte di Cjirità di iljiyen»^ QompT^ndouo ora «ove litoti 
dji ]|^.n^9en|sa, i quali p(>sBedoAo per oltre due milioni e tifine : 



1. ]|i' Ospedal^i lintìoliiis^iijio (1160 pri^^ ^mc^if^di 

esso) con un capitale netto di 

2. Il )f onte di Pietà 

3. L' Qrfimotrofio macchi 
4* " feippiine 
^ Op^ra Pia Cantelli 

fi. n Cei^to£ui|ti 

7. n Viazani 

8. Istituto elemosiniere 



an. 1492 id. 

fj 1792 n 

1830 ^ 

1800 9 

1858 n 

1846 9 

1808 « 



n 
n 
n 
n 

9 



9« L'Istituto Ssposti a carico Provincia q Coipune 
di Ravenna per circa • • 



L. ì,mj^ 

n 185,985 
» 28.7,882 
fi 82|944 

» 100,123 
» 40,000 



TOSAM h> 9,l36iM9 
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Più un altro istituto di beneficenza: l'Orfanotrofio Galletti- 
Àbbiosi beneficato cospicuamente ma non ancora aperto; e v' è poi 
il Ricovero di Mendicità prossimo ad accogliere bisognosi. 

Tra privati proprietari trovasi un certo numero di postidmXi 
di campagna che dimorano nel forese, sulle loro proprietà costan- 



temente; ma per contro son pochi assai i proprietari coltivatori 
suolo nel senso vero di questa voce. Fatta qualche eccezione per 
piccole e povere possidenze spettanti per lo pii!i a coloni solerti cke 
ne divennero spesso padroni dopo averle tenute in affittanza il ri- 
manente della proprietà non è toccata mai dal suo signore^ che in- 
vece la fa valere con mezzadri^ affittuari, o sozi; anzi perjsolito tanto 
meno s' interessa delle cose di campagna quanto maggiore è la su : 
possidenza ed il frazionamento della medesima. Ond' è che le prò- : 
prietà le quali nelle zone arative rendono bene e cioè^ al disopri 
della media comune sono appunto quelle piccole possidenze colti- 
vate a proprie mani dalli stessi lor proprietari sempre oarvi sulii 
vanga e sull' aratro, che nessun boccone di terra trasonrano, ck 
cercano V economia sino all' osso, nel tempo stesso che curano nel 
modo migliore e ad essi possibile quel loro po' di ben di Dio. Mi 
e il numero ristretto di questi proprietari coltivatori, e la limitata 
possidenza per di più qua e là sparsa ha avuto ed ha ben poca 
influenza sull'economia rurale del territorio preso nel suo insieme. 

Dopo queste in ordine a ricavo netto vengono le proprietà in 
affittanza; gli affittuari sanno farle vedere meglio dei proprietari 
non coltivatori; ma questo far valere meglio va inteso come essi 
r intendono e cioè ricavare dalla terra quanta maggior rendita si 
può senza badare ai mezzi, sia pure a danno della cosa locata e 
dei lavoratori dall'affittuario dipendenti; perchè realmente di mag- 
gior e migliore applicazióne di capitali e di lavoro fa poco sfoggio 
colui che conduce in affitto terreni arativi in ispecie. 

Di quella proprietà comunale che è il Pinete ci pare di aver 
detto abbastanza nelle pagine precedenti. Essa pure soggiace a qodla 



^. 
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dÌ8iruEÌone o paralissasìone di vitalità cai pochi beni di Manicipi 
sfàggono ed è a deuderaru pel bene di questa campagna che i &tti 
mostrino infondata cotesta sentenza da un sommo ingegno un tempo 
pronunziata n la peggiore disgrazia che possa toccare al Pinete è 
che ne addivenga suo proprietario il Comune n sentenza ohe sino 
ad oggi non pare azzardata. In quanto all' altro grande possesso 
pubblico che è la valle Standiana dietro nominata^ diremo che ò 
ormai il solo che si rimanga paludoso e improduttivo per la mag- 
gior parte framezzo ad una estesissima zona tutta &tta da bonifica 
dì colmata e da privati eseguita. 

Anche la proprietà ecclesiastica non £» migliore figura ed al- 
lorché fra terre coltivate, ben tenute, cinte da buone siepi, con scòli 
regolati, vedesi un podere informe, semi-abbandonato di cure, dire 
che è roba di chiesa, novanta vòlte sopra cento ai colpisce giusto. 
Tutti cotesti altari, confraternite fiibbricerie, oratori ec. proprietari, 
aon troppo poveri per governare a dovere la terra, e vi sonò altre 
ragioni perchò dai possessori non si possa, o non si voglia &r al- 
trimenti. Cosa può interessare ad un parroco la proprietà che «non 
è sua? onde non diversamente dall' afiGittuario, è :il principio dello 
amungere il suolo ohe applica in grande scala. 

I beni delle Opere Pie vengono dati in affittanza, e fra i due 
mali cioè, di una imperfetta amministrazione diretta e deiraffitta- 
mento, lo scelto è al certo il minore, per cui le Opere Pie non in- 
fluiscono malamente di molto stilla economia dell'. agro. 

Quantunque i due quinti di questo siano malsani d'aria e .di 
acque e paludi e pantani e altre inospiti terre qua e là si rinvenga, 
tuttavia all' infuori che nella zona litoranea, non rinviensi terreno 
incolto assolutamente od abbandonato, oggi specialmente che la col- 
mata ha mostrato che i nostri terreni quand' anco al presente incol- 
tivabili sono però benissimo ammendabili, fatte poche ma poche 
eccezioni. Li Ea 1184 di sterile che accusava il censimento del 35, 
comprendevano il litorale, delle bassure, dei pantani e simili, ma ora 
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t^ parte le sabbie marine tattavia incolte e nade, e a parte quei 
luoghi sterili non tanto per natara quanto per deatinaaione, il ter- 
reno in vario modo si utilizza tutto colla coltivazione. E basta 
riguardare ai mutamenti che hanno subito le qualifiche catastali 
massime nella lor parte peggiore per convincerai pienamente cb 
solo cause di foraa superiore possono contrastare air industria i* 
gricola di trarre partito dalla terra. 

La proprietà in questa campagna ò soverchiamente aggranii 
per modo e per misura. Il debito ipotecario; il debito colonico k 
imposte, il furto, cospirano ad uno stesso fine. La teorica cheris* 
posta sia stimolo per addimandare alla terra maggiore rendita na 
si sa quale fi>ndamento di verità abbia allorché aenea feeno é 
pisce un' industria, che per lo stato suo peculiare e per le coaii- 
aioni nuove che le furono £atte dalla riunione delle diverse Pro- 
vincie in un sol Regno aveva da considerarsi come rinascente ij 
quindi avente bisogno di appoggio per poter perveaire a Tif« 
di vita propria, lottare per V esistenza, e sentirsi solida per tent«| 
almeno il combattimento colle rivali pia mature e meglio costituì 
Invece la si volle ferita nella parte sua migliore anzi vitale -kj 
rendita disponibile -«- che è quella che accrescere deve il capitili| 
d'esercizio e con esso provedere T industria degli altri fiittorì 
produzione e si aggravò con un' intemperanza tale, niaB8ÌmaaMli| 
dagli enti subalterni del Governo, che si ricercherebbe invano la ragis 
saggia di questi atti, contrari alle più elementari norme economico-s^ 
oiali. Ecco alcune cifre dalle quali si riconosce la piisura d^'ifl 
travio alla proprietà colla tassa fondiaria e Timpoata consornik. 

Aliquota annuale (1879) della tassa prediale per ogni 100 scoi 
(L. 532) d'estimo desunto dal censimento del Ì8B6.' 

1. Aliquota governativa ^ L. 12,1}S 

2. n provinciale , , . . L. 6,^077 \ .^-ja 

3. n comunale . . . . " 13^5573 \ " ' 



Tqtàlb 



. L. 31^ 



*r ' ► 






^Aduitqtie U'OòmtLM impond più i3e! governo istesÉfo e fra rfifll- 
^uota Ai qneH- Ente e T aliquota della Provìncia si va oltre a IjS 
sopra la niacira governativa. ' 

V è pòi da aggiungere* la tassa consorziale che pesa come 
segue : sui terreni compresi nel : 
Oonsorzio di iksoIo Bevanella per L. 1. 20 per Se. 100 d' est; 



I . 



» 


Fò^sù Ghiaia 


» » 4. — n fi n • 


» 


Lama 


• . ■ • 
ti n 2. 50 fi n tr 




^Porto^Fuorl 


n no. — J) ' VI ri 


n 


•Via Cupa 


n lì 0. 42 per Are 10 -'* 


n 


sposso Vecchio 


71 n 0. 79 7j Ea più L. 1,80 



per ogni cifra d^ interessenza, tanto per sconto di debiti quanto per 
tet^ri In corso. ^ 

Non è stato difficile nel quadro degli Elementi Statistici in- 
dicare r. ammontare che in media le aziende pagano pel primo 
titolo soprariicordato a tenore dell'estimo proprio e dall'esame di 
quei dati tutti quelli che conoscono questa campagna possono 
MU vincersi; ehe non .fu mantenuta un'equa relazione fra gìi estimi 
oensuari e la rendita del suolo. Neil' esempio del ricado lordo' 'e 
netto di un podere di £a 10 e di Se. 1100 d'estimo abbiamo tro- 
vato che U tatisa carica in ragione del 16 OjQ della rendita lorda 
d'imposta e-del 81, 90 O2O del valor di stima. Ma vi sono delle 
'^ille nelle quèiH la renAita censita è esagerata e quindi dei podet'i 
di men che quella superficie ò che sopra una rendita lorda dì al- 
trettanto vengono richiesti di L. 400 a 450 annualmente ossia del 
20-36 O2O del ticavo lordo e del 32-95 di quello che rimane de- 
purandolo delle spése meno la fondiaria. 

L' argomento delle tasse è uno di quelli che invita a disqui- 
^iìioni; ma ndn ne &remo veruna, gli uomini di stato e la pub- 
Mica opinione avendo già a più riprese mostrato di conóscere 
l'esorbitanza dell'aggravio fatto alla proprietà, tale che non ha 
ii^contro in verun altro paese massimamente dai Comuni che 

15 
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inoonsaltamente e punto domi nelle loro avventatezze sMngolfano 
in spese che consumano capitali considerevoli, senza profittare: al 
ben essere generale della popolazione e meno poi in partioolar modo 
alla popolazione rurale. Ed ò a desiderarsi che T inchiesta agraria 
sappia mettere in tutta la sua evidenza questo vero stato di cose 
non di rado da spirito di parte, o da poca conoscenza delli sani 
principi' di economia, o da ignavia delle amministrazioni de' Comuni 
e delle Provincie discendenti. 

f) Senza rendita non vi è proprietà, e senza proprietà non v' è 
agricoltura né società n Orbene quando inconsideratamente si mina 
la rendita, si attenta forzatamente alla industria fondamentale del 
nostro paese e al retto vivere sociale e i' fatti odierni non con- 
traddicono minimamente questi canoni di economia; d' onde, na^ce 
il bisogno di una legislazione che alle autorità locali tolga modo 
di imporre sulla proprietà territoriale inconsultamente per soste- 
nere dispendi improduttivi, con che nuocesi alla prosperità dei 
possidenti e a quella dei lavoratori essendo T una e l'altra inti- 
mamente legate e dalle quali dipende il quieto vivere sociale* 
È alla costituzione dei Consigli Comunali in ispecie che s'avrebbe 
da pensare con savie disposizioni. 

Benché non ne sia colpita direttamente la rendita del suolo; 
ma quella del capitale bestiame, devesi pure accennare alla tassa 
che sopra questo s' impone nella misura qui da noi di L. 5 . per 
ogni capo bovino grosso o piccolo che sia. 

Cotesta tassa che ha per baso il numero dei capi e non V a- 
stensione, o la coltura, o altri elementi agricoli; mentre riesce gprave 
non é perequa, né alle finanze comunali rende quanto sarebbe su- 
scettibile, come pure non stimola l' incremento dell' agricoltura e 
dell'industria del bestiame. Oggi vi sono poderi anco vasti con 
pochi capi; poi occorre stalla per stalla verificare le denuncio pre- 
sentate dai proprietari al comune e la frode o contrabbando non 
è frenato e quindi frequentemente avviene che i cpntadini p. altri 



.pfir (3M%[mQtQ»inef)^.,«j°<i,'Kt;Ì9^apt ckU'srpiV'a .del- Fe^ific^pre- tanto 
\t^R ^lo^tWAtQ. gai^lohe capo non demmciata. Speoialinente sbi com 
(^: del comunQ. tutto questa verificasi! Determinato inivece, pop 
mezzo di Commissione ^'Uomini competenti^ il quantitativo .di ai^ir 
luali che. ogni, azienda a vreb1>e per adequato, 4a mantenere si da- 
;r^bbe alla ta^aa ut^ ì^q più solida, nel tempo stesso che la rjr 
9PO^0Ìone coBtei*el>be meno^ la frode resa imposslbiléf e T agricoltura 
&Vorita. .'.:?■ '!. 

Viene dopo le dette tasse ad aggrayi$4re la proprietà l&'J^U 
mizia e il diritto di Chiesa maggiore o decima; quella generale, 
questa pai:tlclolare ai.ternenL tutti ^ compir esi fra la ■ distrai del Btoclól) 
.e i. Goofidj meridionali deli' Agro. Contri qt^est^^ultuac^ diritto di 
Chiesa a'iaVQCiòt septea^ di trihonalei tattayi» . pei^d^iitó; . ma in 
prima istanza andata a male pei proprietari. Ed era da aspettarsi 
cosi avvegnacchè, sopra quelle rendite speciali del culto religioso 
s' impone la tassa di ricchezza mobile, conche senz altro; yiensi ,§k 
dire che qìi;iej,f|(f;ji|;^j; 'sussistono di fatio e si riconoscono legijktiit^ 
nei loro direttari ed utilisti. Anzi yt£t caso nel quale dallo stesso 
governo veniva ordinato che si pagasse 1' impoata: per detti tìtc^ 
a carico dei beni incamerati ed ancora; invenduti». i^Ai^^bbe teminb 
che la lègge tante volte promessa e che regolar deve queste iro- 
posizioni per cura d' anime si promulgasse e che s' unificasse an- 
che in ciò il Regno, imitando i disposti dei Dittatori del Marohe- 
giano e del Perugino che abolivano quei privilegi delle chiese. 

Tanto la primizia parola equivalente a prima prelevazione, 
quanto la chiesa maggiore éì pagÀtio iti natura sópra il prodotto 
grano solamente e nella misura di: 

Quarte 1 =:= El 0,1375 per poderi della semina fino a 5 staia 
.» 2= » 0^2740 » di 5 aio n 

n 3= » 0,4124 » » 10a20 n 

n 4= » 0,5500: ì;-.. . » da 20 in più') 



. ;>!-• 



Qaitiai ftt nu podere di Ea 10 t» ddU'ttintià feemiiia diSt. Ufi 
tanto la I^imiibia ohe laC^esa Maggiore (le cm tasse j^opomo&ali 
sono eguali) iinporterei>bero quarte 3 per ciasouna ossia El 0,72^ 
di grano e in danaro corrispondenti a L. 17. 97. 

I censi; i livelli; i condomini non sono tanto <K>n8ÌderoT0}i 
quanto il Debito Ipotecario; intomo al quale riportiamo i seguenti 
dati relativi alla Provincia di Ravenna e nei quali l'Agro Raven- 
nate vi figura per un buon terzo. Li dobbiamo alla gentìleisza del- 
l'Ufficio Ipoteche cui siamo grati. 

PROSPETTO ieM idkiio ipotecario al 31 Dicembre 1678; ieerUto 
suUa pròpriéià fofndiaHa mdV Ufficio delle Ipoteche di fiooenfUi; 
diviso per wtegorie e riffimrdante V itOera Provincia* 

ConveoziDDi^i L. S8,888,168 58\ 

OiadUziale . » 1,774,998 18? 87,142,867 87^ 

Legale » 10,479,711 16^ 

' 40,606,411 80\ 
OùnympaiauBlB 9 4,787,886 S( 

QindizdAle « 4^7^8 01^ «,4&7j64S 9i^ 

>LegUe n 665y485 7Sy 

' )^,509,181f6l 
ConvenzlOQale n 10,850,896 87) 

O I ^ ) Giudiziale » 1,899,714 OS) 98,558,681 88^ 

Pel I \ Legale n 11,808,070 99 
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§1 / ' QoQvmiKiefialft it ifti^SM^f» 86^\ 

•S [ I '< GiodlfiiaJe « l,Ul,7f88 48? 90,fl(41,0M 50^ 



48^9,769 88i 



\ 



Legale n 5,954,479,91^ 



Nel rilevare queste eifre sì usò la massima AdUigenzà vptnttit- 
tavia >è ovviò capire perchè non si possa rigtlàrdafi^Ie di nd' assolot* 
preclbione. Ritenendo pel Ravennate soltanto Htì 'terzo «i fltrovrche 
il suo debito Ipotecario risulta come segue: i:l .. 
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Debito Ipotecario Fruttifero: 
Gioitale asfiohtocoQ i^criasipn^ . • L. 12;330;955 : 
Rendita capitalizzata .... » 1^152,514 

— - — L. 13,533,46» 

Debito Ipotecario Infruttifero 
Certoi , .... é ..... lu 7,852,893 

£yentaale • ..... .... » 6,78Q,362 

— » 14,633,255 



Totale . . . L, 28,166^724 

Delle tanto servitù che si riconoscono dal nostro x)o4ice, po- 
che gravano salF agricoltura e sulla proprietà : ne)le larghe soltanto 
quelle di passaggio sono mamerosissime. Alcune servitù fino a que* 
sti ultimi anni vive vanno ora. poco a poco perdendosi : cosi è, del 
pascolo vago che forzatamente finisce ovunque le arature estive si 
adottalo e cosi è della licenza di entrare nei oaanpi a spigolai^ 
dopo raccolte le messia Si mantiene invece e duramente p^9a s^l 
bosco il legnalre e il paaOene dei quali diritti aelle tavolo oensnaf 
rie trovteì insdritto ]^roprietario il Commie, coi oggi' appartiamo 
anche il diretto dominila diella selva, e dai quali diritti. i93u£raisqona 
tutti i eomulkiUi iodistìttameate, A andandovi le cUow proletarjoi 
a raccogUisi^ie legne^ iSda' ool potarvi jogni cjjbtadino rf^vemcate tei»er 
bovini, eaivalUni pecorini* Tiitti questi diritti^ obe^ na^co^o dalla 
proprietà BervfieÉite a. che in ; coitdi^oiiii di ininfo^ civiltà avevano im 
ywiw posili vó; ^ dirsiobe oggi Io po6^edano affatto opposto, io»-» 
pèoròbohè mentro da nliA pta«te manteaigono xi«Ue daasi inferiori 
abitudini d' iàsiifaordinata spensieratezza e di poco r]S{>etto alla ppo<- 
priatà e con^fribuisbono nlòlto H cbe poco ouriito sia il lavoro e <ìhe 
alte arti meccamidbbs e' addestrino malameaie noA sentendon'O vero 
bisogno^ idair aHca ; inUpettàoond ohe nella sttporfioie soggetta al pea» 
Mia iemtà ipoflsa i^trodnrai (eoltaca ^ ammeglinittiiitoik Da( dò 

■ ' i ■ • 



come s' è visto una delle ragioni del lamentato stato del Pineto e 
tale che spinse il Cornane; nella sua qnalità di direttario e di ntilista 
intestato del boscO; a sostener causa alfine di trovar modo di rego- 
lare quei pretesi diritti, onde favorire il ripopolamento della foresta. 
Certo è che il sottrarla alle quotidiane devastaziioni ' cai soggiace, 
principalmente dacché è venuto meno il prestigio religioso che la 
tutelava intanto che era proprietà dei Monaci delle Abbasie, bob 
solo si affermò cosa necessaria; ma di incontestata utilità per Io 
stato ; pel Comune, per la popolazione e il Municipio saviamente 
ha rntrapresi ' gli studi per piovvedere a che direttamente o indi- 
rettamente sia posto un freno a tanto danno. 

Servitù di pubblica prestasione d'opera non si hanno e tut- 
tavia ad allegerire in parte il grave carico della manntènKioM 
stradale sembrerebbe che potesse distribuirsi T annuo approvigio- 
namento degli occorrenti materiali, fra i proprietari utenti principali 
delle vie, lasciando tuttavia che a spese comunali si tenesaero i Con- 
tonieri per l'ordinaria sorveglianza. Li stessi lavori di riparaeioBfl 
potrebbero eseguirsi, dipendentemente dagli ingegneri comunali, 
dalla popolazione rurale riunita in squadre dirette da appositi a^ 
sistenti: II bilancio del Municipio beneficierebbe e le istrado si tro- 
verebbero meglio assai ol trecche si toglierebbe V abuso invalso in 
alcuni contadini di andare in carreggio col bestiame! del proprietario 
e a sua insaputa per^ trasportar ghiaie, ghiariccio o sabbia. 

Il furto campestre è serio aggravio fette alla proprietà e no- 
cévole allo stesso progresso agricolo. Qui è prevalente nella popo- 
lazione proletaria questo falso principio che i prodotti finché eooo 
nei campi appartengono a Dio e ai Santi, cioè a tutti; nonché Tal- 
tré, che le produzioni arboree non essendo state seminate, si pos- 
sano da chiunque godéfe quasi che fosse il caso di produzione i^* 
tanea in luogo abbandonàrto. Laonde impossibile salvare frutta, l'tvi 
in ispecié massime in vicinanza ai borghetti i qasìi à giusto titolo 
Mmoviiigittlfda/li una tempestai permanete per le proprietà flb 
hanno la disgrazia d'averli vicini. 
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Il grano è' di tutti i prodotti del auolo il più rispettato ; li altri 
tatti hanno a temere e fra gli animali è il pollame pertinacemente 
che vien preso di mira. Il ladro è audace e non si limita a espor- 
tare ; ma rompe siepi e chiudende se & bisogno^ né si astiene dal 
tagliare alberi e ad accettar la lotta ne' casi rari in cui viene 
scoperto. Malgrado le stazioni di carabinieri sparse pel forese il 
furto non si può dire frenato e la principale cagione deve ascri- 
versi alla procedura lenta^ alla poca pubblicità delle repressioni di 
cui non si sente mai parola, laddove avrebbe da essere il contra- 
rio e alla misura della punizione se pur arriva che quasi sem- 
pre si risolve in cosa per nulla efficace a rilevare il morale, ab- 
bassato oggi maggiormente dalle società di ogni- fatta e li cui in- 
segnamenti non possono essere temperati dall' istruzione^ né dalla 
religione nei suoi: ministri troppo inopportunamente e inconsulta- 
mente disprezzata. Il furto campestre è piaga profonda forse già 
la cancrena la minaccia e chi sa dove il male finirà se energica- 
mente V autorità giudiziaria, non prova coir esempio che la pro- 
prietà deve essere rispettata. E se li proprietari sono appunto quelli 
che tanto concorso .di danaro tributano Alla finanza dello Stato, ci 
pare che abbiano beh diritto alla tutela dei loro averi territoriali. 
Avendo noverati i principali oneri che qui sopporta la proprietà, 
devesi pure accennare, per quella della 2ona arativa alberata in 
ispecie, al debito. óolonico. Abbiamo già mostrato che il ricavo dei 
poderi a grano e marzatelli è poca còsa, vedremo in altro luògo 
che la parte rusticale della rendita non basta ordinariamente alla 
famiglia colonica; la quale di frequente perciò ha bisogno d' essere 
sovvenuta di granella per qualche mese dell' anno, e non godendo 
del credito ò sempre il padrone che deve anticipare e per le 
spese colturali quasi tutte, ma in particolar mòdo, per le tasse. Le 
quali sovvenzioni e anticipazioni il colono più: spesso riesce por im- 
potente a soddisfiire; ne v'ha ^eranza di ricupero che éccezio-' 
ludmtfnté. Non si può al certo preoisaire nulla sulla i^erà miMùi/à'' 
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di questo aggrario tal qoale oggi eiiiste é le ifag^ioni sono onrie; 
ma stando soUe generali si può ritenere coi migliori agrìeoliori 
pratici che eguagli il peso di metà tassa del geneiPe della prediale. 
E qui ricorre una osservazione; poiché tali sono realmente le con- 
dizioni del proprietario cosi ci paro giusto che non si dovrebbero 
aggravare con fi&calità soverchie e ingiustificate. r Ora Be da una 
parte è fondato che la tassa prediale debba pagàHar'tUjttl^ il signore 
della terra e il fisco non abbia da riconoscere die Im debitore 
verso lo siato; non cosi è della tassa di ricchezsarmobÀl^ che s'im- 
pone sui coloni e la quale per nulla ha attideiixa colW proprietà. 
Chiunque conosce la colonia sa bene che i lavoralofrwo^loni non 
sono punto impiegati del proprietario e che perciò questi- »on è a 
capo ufEicio che debba incaricarsi della ritenuta per qaella tassa. 
Tale pretesa illogica è dannosa alla proprietà ll^ quale beo piiLdel 
fisco si trova impotente a far valere le ragioni pqr ottener il rico- 
però di cotesto ed altri anticipi Catti al colono e per il colono. 

Dovrebbesi qui accennare alle facilitasiodi: e aj: riuevei che It 
proprietà trova per sopperire ad alcuni suoi bisogni; ma si- aècenni 
già parlando del Capitale e del Credito q^ale è il yejra. stato di 
cose di questa campagna e non v' ha'bisogao dii ritonoMrvi sopra. 
Si può soltanto esprimere il desiderio che . la lo^sal^ Qasfeia di Bi- 
sparmio ricercando, se gli attuali non bastano altri messi per goa* 
rentirsi meglio, conceda a più lungo termine i capitai ' per opere 
od altro relativi ai beni rustici. 

A tutela della proprietà e delle produzioni contro i danni di 
forza maggiore e di cattiveria umana^ abbiamo qui. pìarefcehiei só^ 
cursali di società assicuratrici fra le quali: T Àdriatioa, la Loodos 
Lancashire, la Paterna; 1' Eguaglianza^ il Mondo ed utia diecini 
altre diverse. Contro l'incendio si assicurano molti^ benché À 
una avversità poco lamentata; coutro, la grandine M premuniictti 
quasi unicamente i risarcii. Il bestiame non si^ assicnrik' e; dilattO'li 
morjta}vtà h,. norinale e rarissimapiente esce div, q^esto^ stirfff. }m!^' 



I 
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delte soitig^ea» deliar' nondità dèlie parti arstit^ di <|cleita oftuij^*' 

goof dèlia oompartecipa&ione colònica nelle spdÌBe; detto infrèqulenfla' 

di. avv^ Insila devastairìci^ di un pò di esorbitanza dei prèmi vòlotif 

dat 4aellè società e tali che V assicurato per salvaguAi^rsi rimana. 

Ì88o£eiUo colpito^ da certo e non lieve aggravio e^ale per lo meu»^ 

ad^iltta ijiediocf^ gi*agoiiola delle nòstre^ doi^rebbesi ttudiàde l'Ittici 

toaìone .dii:Aéwcià£Ìoni: Màittc fra i editiv^tort di determinate pla^ 

ghe^. sul i^ede .d&! ^ellè di Germania ovo- n' esiitdni^f pareoèliie' éf 

gU- a^iontati^' die pégàn^^ 'soltanto qmmdo «ptaleini d'esM- fa eàr^ 

pité^ da- gfimdine' ó- incendia o mórlidìtà del faeitiam^ ihóruimè 

qnote minime, talvolta inferiori al centesimo per ettaro di tfp< 

wréaó' Q cmfo dir héitimmL 

.: Il Talare intrinseco dèlia proprietà^ poterla defiarmuuiraqÉsIéf' 

^&ttivameoir è^ sarebbe stadio importante per Io eansei^aaéM' 

Xi^iteiass die se ne potcébbero trarre. Abbiamo detto già' ébe le 

"^^ttfe: dell' egro ie geoelmle sono boone e cKe la stessa (dàj^a baessy 

Ifaide^ raUisa^ grasie elle colmate he espeitaliTa £ ne felice er^, 

enire. £ già presentem^ite i terreni TalliTÌ^ pssedivr ee/ éhé 

sima del 1839 si pagavano poclii scodi per ogni §a$$aia ed aire- 

;ano nn eiliÉMi perfino ii baiocchi ano la tavola cessiiaiìa si afii' 

LO, se alti e liéiia a 45^ lire per daeeen elUre; laonde, pre* 

l^svaodo un- jléeiniir di qaèsto reddito per le spese elle ri nuuiga ne 

andiè sAlisDdo a carico della proprietà, è espiislizseii^ 

al lOÓ^ pe^ 6; il valore di qoci luoghi, qeale ^faiRa loro ai- 

^mmliià riseki, fif%bl>e già di L. 675 a L. 900 per Ea. 

Dagli altri ÌmA rii&fiil tilla attaale prai«e«40e mx^dia delle 
^K'ìaaìe, ddle pralÉn^ dei campi ar^tl^i m y^j itt^ab ua s céfe ó^Aure 
A ìero Tjlert approcsiaultivo. Per qwt^i aluai u ÉtÈkSR ssui rem- 
4ila Betta A le 94 m 91 per Ea. JU«aBesÀ>^ l^adbi; e^ise si 4i^ 

le radsu netta nA mmm ver^ ì^!a fcurUa^ 
j^n ^ cBHHBHnsHSHB pcr ^Mila d fsanxa ii IO Cst al t^M:^^ per cà 

« L. » per egns MT^ 




— 284 — 

intriiiBeco dei terreni emergente dalla loro attualità appena raggiun- 
gere le L. 1680 e 1940. Commercialmente la terra oggi non 8i paga 
di più benché in questi ultimi anni dopocchè rinvngtimento del denaro 
azioni di società s' è visto poco sicuro vi sia più ricerca* Per altro 
in vicinanza di Ravenna si arriva a vendere la terra alberata a 
L. 800-1000 per tornatura ciò che corrisponde a L. 2340 a L. 2925 
incirca per ettaro. Ma per media generale non si può ammettere 
altro che scudi 120 per tornatura ossi vero L. 1900 per ESa; e sup- 
posto pure il medio ricavo netto di L. 97 si riconosce che l'im- 
piego del danaro in beni rustici non frutta altrimenti che il 6 0;o 
appena.^ 

Crediamo necessario^ non potendoci yalere di elementi migliori 
di riportare nel Quadro Statistico il valore catastale dei terreni ' 
nelle diverse ville del territorio. Scorgesi da quei dati come il to- 
tale valore della terra fosse censito per la cospicua somma di 
scudi 3. 114. 459 e coA poc' oltre scudi 50 per Ea quale media 
generale già riferita. Più precisamente risultarono le somme parziali 
deir Estimo Ravennate di questa guisa 

Ortivo • scudi 55. 413 

Arativo alberato .... » 2. 119. 649 
ff nudo n 462. 122 

Prato naturale » 203. 028 

Pantano con canne • . . . s 5. 283 

Valle con giunchi . • . . n 159. 502 

Pascolo semplice . . • . ly 52. 108 

Bosco n 57. 267 

Sterile ...» 87 



Valor d' estimo totale L. 3. 114. 459 



L' arativo vitato venne in media generale oenaito Se. 81 
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per OBa:; mentre -ili nudo non aVrebbe che un valore di se. 42 sól-^ 
tanto. Emerge inoltre evidente da tali poche indicazioni là verità 
di' ciòcche afférmava'BÌ in altro luogo e cioè che fra villa e ' Villa 
vi' sonò differente incomprensibili e le quali sènza dubbio si deb^' 
bonò.air iitipérfetto modo tenuto nel censire tanto da chi tracciava 
il piano generale distribuendo il lavoro per Provincie anziché per 
Regioni Agrologichèr;! quanto da chi F eseguiva^ nuovo ai luoghi 
ove lavorava e perciò ignaro alBSitto della lóro rurale economia;' 
Si potei :afi6Ìsterei a! questi; fatti, che giustificano abbastanza il male 
esitò:' alIòcqQahda le- depiita'zioni che i censivano nel Forliveiie 
e inel'Bayennate' pompararbno le loro operazioni riferentesi àlli- 
terreni contermini delle due Provincie le risultanze trovarono colsàt 
diverse che la deputazione ravennate credè bene per conoorcUtrh 
di scaricare un pò. del . censito in più* sapre ville al quanto ì lon- 
tane; da quéi vòonfini^ 6 pervenuta poi alla chiusa generale furono 
le terre suburbane quelle alle quali adossava tutti gli errori che 
8r'eoiàinisero< nell'intero agro; cosichi vi sono in queste- parti 
del suburbio dei poderi inferiori ai 10 Ea i quali: pagano non ménio 
di L. 420r-500 per vola tassa fondiaria nella ragione sopraindicata 
del 31 90 0^0 scudi di estimo! 

. Ter ciò si sperà òhe nella formazione del Catasto da tanto 
tempo preanunciata queste anomalie spariranno^ per T adozione; di 
più razionali criteri*:; 

• m. Bidire dell' utìitt&.6;dd)a riecessità; di perequare la fondiaria 
sia a pubblico ^che a privato interesse è oggi affatto suf^rfluo tanto 
s'è scritto e s'è discorso in argomento e così .unanime è l'accordo 
sopra tale questione. 

Però un esame attento dei progetti di perequazione che si conO'*; 
scono^. dimostra che il concetto che, li informa è questo: censire la 
proprietà iminobiliare '. dello stato e valersi di cotesto censimeqto jpeff . 
ripartire là somma di' milioni che ^il governo richiederà a ititelo, 
d'imposta fbndiariiiL là albrii termini intendono .^ssi a conseguite} 
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nel ifièdesimìtf iem^ e la dompilkeitme dì aù' Cadasto Ge n edMe e 
Iféqua distribuzione di questa impostai 

Un lairoro di taintà inole e pei rilevamenti geodètici é per le 
opèi^azioni àgrotimetiche che si ricbiedono esatti ed Bcòuraiimmij 
se il nttovo inventario della proprietà immobiliare: della nazione 
derefiùBoire. nelle SÉie parti divèrse meritevole, addimanda^ £:& 
l'àltiref cMe,« tempo im mia miÉurà pressoché indetérniiafedbil^ Ajmm^ 
nm certamenibe grande di aÉinr>^i annL 

Ed ittfirattaiitfcr o s ^r&dhr a grado che^ U stabflt' véi^faDO'een' 
mtà aàraìind colpiti daUa> nuova q«ola d'inipostia e èi.fiujài iiilgiastifis 
a! danno dei primi catastati ; o si attenderà oeiBpiiila>i'eFp9te,ein 
t^ eaeot la nazione ed i ^riràri /gcflostavantloi ahcma'^ tm pèzzo < 
tdtti l dannosi e lamienliaii incosrrenienti dèlF attuala étatioD di eo86 

Laonde trattasi di sciogliere il quesito: come si: può pervenire 
a fonàaré unr buon catastò generale e a trovar inodo dii perequare 
laJCbndiaria èollècitamiente? 

Che la base di stima éfce verrà adottata per sàioMMra.gii sta* 
bili sia raniooeie;. 

che poche ma corrette isÉrnaioni al personale < ò|iMi£ntte ven* 
gan dettate; 

che ignaro^ della economi» rurale dèi Ino^i ncm se'dgasi 
détto> péri^aile; 

che il conflitto d'interessi non s'abbandoiìi; 
li ohe ^er catastare il regno, «ta divisione beii wì/ttU che 
quella per provincie si faeciai 

che si conceda tempo e modo d' operarci e il probleina nella 
sua prima parte si distrigherà con soddisfacimetito degli inte- 
ressati; 

Intanto ci pare ohe la seguente al resto del quesito 8ia> solo- 
zioine pratichevole^ e tale che in una guisa buona «bbastailza^ fltf 
sdtiiralmente punto ottima e^ perfetta> condita a positive riafll- 
taiize; Lo 'Stato fissa luì somma dei milioni ckè iibtid ^r sono 



inteads^chiedete alia oontrilMieiisa a titolo d^ imposta iisos sternale; 
jdii^ide fi Regno ùa zone viepdtto all' elexnento clima ibpiaiAio^lar 
ihodo; e ^i ognana'&Biiidiare le cocdizìoiii ecoiioeìico>^Tarali per 
accertarsi della singola capacità prodiittiva reale e uod attoàle 
soltanto^ e distribuisce l'aggravio in relasiooe appunto di questa 
particolare potenea delle zone. Por ogni zona vi sarà una >Com- 
niissione, ed i Conauxìi in quella compresi avraniàa un loro rap- 
preseniaBAe. Mandato delk CSoìnmissionèi: il «iparto 'della Jquota; 
alla sona attìribuiio, fca i Oomuni dell» • medesima. 

A sua volta II Oòmime distiiibuisoe fraièe -sme^ Tilie o Ira^irài 
•H peso )[^:gli £a inipostof «^finalmente d propriéiaid di una l&tt- 
zione^ Vijllà dividoosiifra loro' raliq«»ota di >fondiar]aiCbe dall<^- 
.^muné-'ebbero'ilufìi^Daita.' .->/:•.•:';.> '•; 

Cotesto processo di perequazione prórvjiseariaji ■> i 

è ieoé9ònuco;e'idpeAitò liell'attmazioiio; ^ ' 

.: divide gli errori; - 

4naQtidne TQVO ni iikinfli^o dMhtèi^ssi^ • -^ • 

•incarica della peiiequas^ione gente die ^oonosce ^^l' èeodomia 
dei luoghi colpiti dall' importa; ' ' •' 

amnìe4teii^oixtat>e >filicilp dìsk^re^sione:;': ''' 
permette allo stato di chiààiare tosto a '^itista contribuenza 
gli stabili che fiiDo ad of^gi ne forono olenti o non ^ oònicorséro 
in adeguata' imisqrii; ' ' . . . 

elimina^ o ridiièb grandemente le attàkli' iatréfrmalità create 
da molte delle ultime catasia^ioni ^e -dai* £iMi*iittOVÌ'av^eii«iti dipoi. 
Tutto ciò^ trattandosi ^ di : la vòiro teixlporario^ duraturo sola- 
mente fino a che iKoa|Àsto generalo ^ sia compiuto^ non ci pare 
-poca eosa: ti*aw&boir6 little lo statò; móltissimi grillati' e iion si 
;oarebbe spanti à far in fretta e in fiiria ri' catasto definitivo. 

In^q«»nto allo nm^o oatóstÀli cbe sì posseggotio òhi e (Àe 

sono redatte noNa Scalla di 1 : 2000 rapprosoMiiik) abbai^tan^afed^l- 

^jmontoilaiconfij^aia^o'dolla 'proprietà,; ma indtoatfo la superficie 
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^neralmeiìteiinferioir» al vero del duie Q meseo; »l tr&LcirM. per 
eèntò;; loccbè diiiiostra ohe è soddisfacènte il QaS;asto tigtònte; per 
r aòcertamento della capacità e figara dei hanlTUBtioi.! Servisse lo 
ste^o anche per T accertamento del valore dei posteflsi!. :. 

Il reddito imponibile determinato dal catasto, è il corrispon- 
dente al capitale censito e desunto commisurando la rendita* al 100 
per 5 secondo le prescrizioni legali fatte allora àgi' ingegneri del 
catasto. Il quale librò offre discorde assai il reddito censnario dal 
reddito vero depurato dalle spese di colti vaeione e basta.confirdn- 
tore> per Convincersene; due poderi di Ea 10 della stessa ^ndita 
l^tta di L. 1200/ ma uno a S. Marco, T altro a Oambellara« ; £à 
jriondita Capitalizzandola almeno almeno, un quarto di più. p^ii ter- 
reni posti in quest' ultima villa perchè hanno migliori cdndioioni; 
i valori di detti . di». Spoderi saranno: ì) m ; ì;,'^ 

pel l.*" quello risultante da L. 1200 al )00 p. 5 1^ L: 22838 

» 2.** » n n n al;>> fp. B. ! /» 24000 

e cosi di L. 2283 e li, 2400 per Ei^;.' Dar quadro degli Elementi 
tjcorgesi ohe i valori ^ catastali dei terreni ailbérati posti Jti quelle 
due parrocchie sono rispettivamente di r-. . •: ^ - ' 

Se. 80 pari.^ L. 425 p^ Ea a S. Marco ì: 
. n 136 e. lì Bk n 723 p. » a Gambellara 
cioè si hanno differenze fra il valor dejila rendita e il catastale 
a S. Marco di . . . L. 1858 per Eah . ^ 
; ai Gambellara ». . '. n 1677 i « 
ossia questo secondo valore sta al primo. ; 

a Gambellara :: 1 : 3, 31 , 
a S, Marco :: 1: 5,37 : j: » rt ; :. 

]B intantocchè questa villa pag^ p.Ea 10 L. 255* 20 di.tossaiirf- 
diale quella paga L* 433. 80 quindi in ragione di valore d^la rèndita 
X. 1. 12 O20 A S. Marco e L. 1. 80 OjO & Gambellara e in misuriEi della 
sola rendita di L. 120Q, L. 36. 15 O20 quivle L. 21,26 colà. Tali diffe- 
renze sono gravissime e^ dopo cijò. si #rgi)Uce 9ì^UOi^|iK)ia.qQ4lo ponto 
soddis£Ek il catasto a mostrare il movimento vero dei valori fondiari. 



Cotesto movimjBnto non è considerevole benché non 9ÌA diffi- 
.€ile l'alienazione dei beni rustici. Sono i piccoli proprietari qaeUi 
che si vedono costretti a disfarsi di quel po' di terra che fa sem- 
pre la sorgente unica da cui derivarono i mezzi di loro sussistenza 
e che bastavano quando il vivere era meno costoso e le in^posi- 
. lioni basse. Osservasi però questo: che le vendite fiscali sono poche 
perchè quei poveri che devono spossessarsi preferiscono farlo senza 
la pubblicità che le vendite di quella natura traggono seco. E d'al- 
tra parte la base di determinazione àéi valore dei beni adottata 
. dal fisco è tale che tutta a danno degli infelici espropriati si ri- 
solve con manifesta ingiustizia. 

Ij' insieme delle condizioni speciali della proprietà per gran 
parte piccola, frazionata, povera, aggravata e punto o malamente 
tutelata concorrono a mantenere.!' agricoltura dell'agro in istato 
di potere difficilmente e lentamente. progredire ed influiscono gran* 
demente' sopra le relazioni fra le diverse classi sociali e sul ben 
essere e quieto vivere della società. La questione della, proprietà 
fondiaria è una delle più urgenti da studiarsi e bisogna augurarci 
che la Giunta per l'Inchiesta Agraria lo riconosca. 



XX. 



EELAZIONI 
FRA PROPRIETARI E COLTIVATORI DEL SUOLO 

Le forme principali e più comuni di conduzione delle intra- 
prese rurali si conoscono e si praticano in questa campagna. La 
conduzione in economia è per altro la più limitata, mentre il si- 
stema della colonia parziaria^ nella sua forma speciale la mezzadria 
è maggiormente diffusa. 

•Nella zona: boschiva, valliva, risicola e prativa la terra viene 
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oppare in misara di ogni cento di capitale esistente anno medio 
nella stalla e cosi circa staia una per ogni mezzo migliaio di lire 
di detto capitale. Ma il mezzadro ba diritto ad una eguale parte 
dell' utile di stalla che viene computato e ripartito ogni fin d'an- 
no^ e il quale utile risulta dal diverso valore degli animali alla 
vendita in confronto di quel che valevano^ quando ai misero in 
stalla, dal valore dei nati^ dai latticini, e da altro ricavato» 

Quando il proprietario del bestiame è un terzo, il giogatico 
devesi prelevare dal raccolto grano prima d' ogni altra sottrazione, 
semprecobè il proprietario del bestiame, coirutile di stalla spettante 
al colono, non abbia medesimamente a compensarsi del giogatico. 
Loccbè dimostra che il giogatico ha la precedenza qaand' anco il 
raccolto del grano si^ scarsissimo. 

Per la produzioni^ 4el suolo, il colono è obbligato di pagare 
la metà delle sementi, Ae non si prelevano sui raccolti^ e di quel- 
le che si rinnovano. Occojrrendo opere di giornalieri deve soste- 
nere per intiero la spesa, purché non si tratti di lavori per pian- 
tamenti di alberi e sistemazioni di terre nel qual caso sono & 
carico domenicale. Cosi dicasi del concime, pel quale se da sta- 
dera (pollina e simili) si concorre per eguali parti, se grosso e 
paglioso il padrone paga i 223 del costo, e se destinato agli al- 
beri ed alle siepi questi lo paga per intero. In caso di deficenza 
di foraggio pel sostentamento del bestiame, la spesa per provve- 
derlo incombe al lavoratore a metà col padrone; ma per gli strami 
vallivi il colono contribuisce solo il terzo se li prende già falciati; 
invece non paga nulla se deve scendere nella valle a tagliarli, per- 
chè a tutto suo carico sta la seganda ed il trasporto. 

La prediale si paga a perfetta metà e nella stessa misara si so- 
stengono le spese di veterinario, medicine ed altre richieste dal go- 
verno del bestiame, non che la tassa sopra questo imposta. Talora 
in luogo delle prediale si fa pagare al colono una annua somma 
fissa a titolo di pigione e corrispondente incirca a quella imposta. 



jW 
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Il colono è tenuto a rispettare gli aXHen da cima e la foglia 

dei gelsi; sui prodotti dei quali non partecipa; come pure Tengono 

' ' ' ■ 

riservati interamente al proprietario i tronchi ed i grossi rami 

delle piante atterrate. 

Può sempre il proprietario del fondo abbattere piante arboree: 
ma se queste non sono da cima il colono ba diritto alla metà della 
fescina di potatura^ però solamente sopra quegli alberi che T hanno 
di due e di quattro foglie. 

Deve alcune regalie pel bestiame minuto (maiali^ pollame), ohe 
alleva. Così pel porcile o sborsa un' annua somma fissa in, deparo 
e fa tutto suo il ricavo dalla vendita dei maiali di cui sostiene ogni 

■ 

spesa di governo; oppure la sementa (tempaioli) viene acquistata 
a metà, ed il proprietario ha diritto ad un dato peso di usarne suina 
macellata. Per altro il padrone fa qualche somministrazione di crusca 
air epoca del parto della scrofa onde s' allevino meglio i tempaioli; 
ma senz' esservi obbligato. 

La divisione dei maiali suolsi fare a S. Andrea e quando £&tta 
per capi si ritiene perfetta salvo i compensi per differenze di va- 
lore combinati prima della divisione. Per cui^ ogni eccezione ri- 
mossa, tutto ciò che rendesse nullo il valore dell' animale toccato 
ad una delle parti questa non ha diritto a compenso dall' altra. . 

Il colono deve pure regalie per il pollame, di cui in ogni caso 
la semente (pulcini) e sempre messa da lui. Quanto per questo ti- 
tolo paga in natura, s' indicano i giorni dell'anno che deve portare 
le galline, le uova ec. ed è detto il numero di ciascuna regalia. « 

S' impone inoltre al colono una prestazione d'opere^ in misura 
determinata, da consacrarsi in lavori occorrenti al fondo e ohe sta- 
rebbero tutti a carico domenicale, per le quali opere chi retribuisce 
UD prezzo minimo per giornata, diverso a seconda della stagione^ 
più la bevanda (vinello), chi non paga nulla. • 

Indistintemente tutti i carreggi necessari pei trasporti delle 
derrate, dei foraggi, dei concimi, e d'altro inserviente al fondo 
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deve &rli il colono, seiusa diritto a retribazione verona^ e tratUn- 
dosi di materiale da costruzione; benché destinato per altro fendo 
ma dello stesso padrone, ti è tenuto al trasporto grataito. 

Inibito viene al colono di far opera di colturà, senza ayeme 
avvertito il padrone; di tener giuoco in casa; di vendere strami, 
paglie, fieni, concimi, ogni altro che sia scorta del fondo; di ese- 
guire carreggi per conto altrui; di tenere certi animali minuti 
(pecore, tacchini, oche ec.) senza speciale autorizzazione; e di &r 
cosa contraria alla conduzione dell' azienda da buon padre di &• 
miglia e ; né può senza consenso lavorare altro terreno all' infuori 
del fondo concessogli in colonia. 

n padrone regala il colono di una certa quantità di legna da 
ardere sotto il titolo di socco di Kaialej somministrazione che è 
&tta in Dicembre ed è proporzionata all' importanza del fondo. 

n colono accettando la colonia di un fondo senza patti espressi 
né scrìtti né verbali s' intende accetti i patti e gli oneri tutti dd 
colono predecessore, consuetudine questa che sta a fiaTore come 
oonEro il padrone del fondo. 

Questa é la sostanza del nostro patto colonico il qoale natu- 
ralmente modificasi secondo la volontà dei contraenti. Delle qnali 
modificauoni la maggiore e quella che alla colonia da la fi)nDa 
di terzeria imperfetta cosìchè al co!ono non viene concesso dei 
prodotti grano ed uva che la terza pane; c.a lo si esonera dalk 
metjk rustjcale de!li sementa di gran-?, e ds un terzo della spesa 
di roncatura che questa Ci>!:i2ra richiede e dalla tassa prediale. 
Questa forma di contratto e poco usata: nel^a zona arativa qua e 
là se ne twva esempio. 

Ed ora alcuni ridessi. Ciò che emerge diiaro dalli prehndi* 
catì patti ed é importantissimo a conoscersi é che la mezzadri* 
BOTI é pura e due diversi contratti la res^jai:©: uno eie rìgoardi 
U jovorno dr^M;i torra e ^le'ìa v^?*iÌN~a*i?ne. T altre* che riguarda'' 






^bvériio del feéstiartìe. Contratti ch^ sono atìattó inàipenàenti l'uno 
dall'altro taltìienté che hanno data propria (j lÉftivembre e 15 
Agosto) di principio e di fine e mantengono speciali relazioni fra 
colono e proprietario del suolo V uno, e fra colono e proprietario 
del bestiaitìe T altro, quando queste due proprietà non sono fuse in 
una stessa perdona come' non ìnfrerquentemente avviene. 

; I 

' Emerge eziandio che in fondò in fondo, di vera colonia mezza- 
dra qui da noi non V^ha che una parvenza in quanto che il con- 
tadiUo noti ihette del suo che il lavoro e gli attrezzi da lavoro è 
per tiittna aliquota CótnpaHecipà àtlè scorte vive e alloggio. Quindi 
il doiitraitto è più di locazione d'opera con corrispettivo di una 
quota p^fte dei prodotti del suolo cui viene applicata, che di a^- 
fittaitza' nel senso che suolsi dare a questa voce. 

Da queste e da altre ragioni conseguenti dai patti in uso in 
quesfà campagna emerge infine chiaro per tutti oggi, come il no- 
jstro contratto colonico in alcune sue parti sia inadatto a premio- 
vet^ qualtmque progresso agricolo, a far rispettare dal coìpno 
Itk proprietà nelle stie varie forme alla di lui custòdia afi^dati^. 
La^ gratuità deR^abÌta2SÌ0ììe lo rende non curante di questa in 
fioinmo gradò; li dover sostener la spésa degli istr amenti e degli 
ingrassi, le & restio non Soltanto alle nuove macchine, ai nuovi 
ingrassi, ma ad una maggiore e migliore applicazione di quegli 
stessi che suole usai^è; partecipando alle spese di medicinali^ di 
vètèfritìariò per bestiame non suo, non trova mai che vi sia biso- 

r 

gnò déir uomo dell' arte, è si augura di essere liberato presto da 
tàtito aggràvio' quJttido vi ricorre, nfe vada pur di mezzo. T ani- 
xnale. Cura inalàmétìte l'utile di stalla, peggio poi che mai il ca- 
pitale béstia nife; fende grandemente alla coltura granifera a scapito 
della foraggerà e cosi del fondo, e non si sente portato ad amare 
come ìe erbacee, le piante arboree, che tosto tardi andranno a 
letale beneficio del padróne e buona se non ne procura la rovina* 
Alto qitàli cose deVesi aggiungere tutto quanto altro mai è inerente 
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a qaesto sistema di conduzione, se non generale esteso assai in 

Il , ' 

Italia e sai quale si è molto discorso ai di nostri; chi lodando 
in esso come eminentemente morale V associazione del ricco col 
povero, e perfettamente utile V anione dell' intelligenza colla forza 
esecatrice; chi notandolo di stazionario e di assolatamente avverso 
a qualsiasi modificazione nelle pratiche agricole. Che se effettiva- 
mente ò . interessantissimo il vedere ad un medesimo fine — la col- 
tura del suolo — riunite le due classi Tuna rappresentante la pro- 
prietà e rintelligenza, l'altra il lavoro e la forza e cosi cresciuti 
i contatti ed aumentate utilmente le reciproche influenze e liberato 
il lavoro da queir odiosa condizione che lo rende vile ed insop- 
portabile nella schiaviti^ per fargli prendere quel nobile aentimento 
della propria importanza che lo costituisce in tutte le condizioni 
la vera essenza dell' umana vita, sembra cosi che le due parti sti- 
molate a raddoppiare d' ingegno e d' efficacia avessero a riuscire 
a prodotti sempre più utili. E pur nondimeno colla mezzadria e 
coll^ pò.vera mezzadria tale quale è qui da noi difettosa di sapere 
e di capitali, cosichè i consociati quasi cercano a sfruttarsi vicen- 
devolmente, ogni cambiamento, anzi ogni semplice innovazione è 
rpsa se non impossibile difficilissima non solo perchè questa ha 
bisogno di essere consentita non più da una sola volontà, ma da 
due (se non da più) diverse di attitudine e d' interessi^ ma ben più 
perchè alterando essa innovazione, per quanto minima sia la pre- 
carissima situazione finanziaria del colono, e mancando ancora 
della sanzione del tempo unica per esso valevole (che quella del 
raziocinio non è ancora alla portata di lui) non può non riescir- 
gli sensibile e molesta. A più forte ragione qui ove la mezzadria 
assume una forma particolare, diversa da quella di molte altre 
Provincie, talché manca in essa il principale fondamento di questo 
modo di società, ed ove v' ha difetto d' intelligenza applicata al- 
l' agricoltura e non si comprende il valore delle anticipazioni £ttte 
in debita misura ed in debito tempo al suolo, le conseguenze aofiO 

J ì , «... 
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maggiormente gravose, e tali che povera è l' agricoltura, povero il 
colono, povera la rendita che tocca al suo proprietario, onde il 
capitale - terra si trova miseramente investito. 

Questo nostro patto quindi avrebbe urgente bisogno di profonde 
modificazioni, onde togliere in esso quanto v'ha di contrario alla sana 
rurale economia, air equità, alla morale. Un maggior grado di re- 
sponsabilità a carico del colono, un più largo concorso del proprie- 
tario nella coltura del suolo, un avvicendamento più ragionato, sono 
i cardini su cui dovranno poggiare le relazioni fra lavoratori -coloni 
e padroni, se le si vogliono amichevoli, durature, atte a promuo- 
v^ere il progresso agricolo, liberare il colono dalle condizioni di 
miseria in cui d' ordinario trovasi, sminuire il debito colonico 
ed accrescere la rendita e cosi il valore della proprietà rurale. 

Ma giustamente avvertiva questo Comizio Agrario, per bocca 
del suo presidente Signor P. Santucci, in una memoria diretta al 
Ministero d' Agricoltura fin dal 1868 e che merita d' essere letta, 
nkoho de vosi attendere dair opera seria del Governo, imperocché 
è da deplorarsi (scriveva il Comizio) che i .compilatori del nuovo 
Codice Civile forse non abbastanza forniti di queir estesa sapienza 
degli interessi, delle idee, e delle abitudini delle popolazioni, al 
buon governo delle quali l'opera loro era destinata, abbiano trat- 
tato il contratto di mezzadria, difinendola: un modo di loeaziom 
del fondo al quale essere debbono perciò comuni le regole stabilite 
per le locazioni dei fondi rustici (art. 1647 C. C)! Da noi certamente 
ò in 325 dei luoghi d'Italia ove la colonia vige e l'agricoltura 
non è ordinata e costituita come nel Piemonte e nella Lombar- 
dia, essa come lo si dimostrò or ora è un contratto di locazione 
d'opera pel quale una famiglia di lavoratori agricoli dipendente e 
rappresentata da un Capo Reggitore assume sopra di se d'eseguire 
i lavori necessari a determinate colture, in determinato fondo, sotto 
la direziono e dipendenza del proprietario del fondo stesso, o di 
jehi ne tiene le veci, ricevendo da questi in corrispettivo una quota 



!^QnG<Hr4ata dei pirodotti ricavati dal podere mediante l'opeipii ^fift>; 
•mentre invece dal Codice Civile indubbiamente appare <maQÌ£9ato 
il concetto del legislatore cioè che col contratto di mesusadria^ 
i^ proprietario rinxincia al godimento del suo fondo e ^wn^^ alla 
4ir^zione delle colture^ trasferendo e rimettendo il tutto ai. itispeè- 
tivo. n^ezzadro! Laonde ne consegue quest' anormalità ohe per ^ual- 
s^vpglia titolo la colonia in qualunque modo aia fatta non. Qe«|Mk 
i)aai di diritto (Art. 1651) e il proprietaria deve procedere io, teiofM) 
4^to alle disdette e tei^ersi il colono licenziato la bellezi:» idi vano 
Q ,|jijae anni; talvolta fino a che T avvicendamento in corso sìa e^nir 
piuto; co&ichè per esso si risolve in un pensiero molesto J' accMit- 
,^ìat^e un colono^ e tanto maggiormente grave, quanto, più: quéaÉi 
&iQajbtivo, giacche danni notevolissimi arreca al fondo che .ddve 
^}>baKidonare; e il proprietario è inceppato in ogni miglioria stu- 
dia)^; aottpppstp presso poco alle stesse perdite che avrebbe lavuito 
,9§ i suoi campi fossero stati visitati dalla gragnuolà; Inon. 4empllb 
t^l.^pg^to d'ingiurie e perfino da minacele, quasi certe/ ée II Uh 
«oexusÀato' si vede costietto a divenir pigionale, amzicofaè^ icolòno. 
jKè le distposizionì dell' Ari. 1652 e di altri valgono a ^témpevare 
ì^ maa»ij)ia aiif soluta e generale, stabilita nei precedenti; :.: 

. La.: colonia per lai sua natura di contratto di locazione d'epe- 
lOrar^ehe riveste, è cooitratto puramente e ftemplicemenle annuo, dil- 
jriEiturio pel tempo tutto che i prodotti colturati dal còlono ^fit^ttUo 
attaisoati al «uoki, nh in ^verdn modo deve il diritto- idi* proprietli 
jridairai a} diritto di seinp}>iee locazione; il colono non 4 aS^tuario 
•ia hTiOf^ubi inik3do.Il nos^iro Codice ^idunque bisogna ^che in «[uellii 
«aauNparfie iche regioia la colonia, si uniformi al V)éro i$tato''ìdi> ^me 
di tanta parte <del Regno. Che se il fine lodevole di tutejati^i 41*- 
ritti del ilavoratpre di fronte alle possibili esoriritanzè^'dfeA'f^adr^e 
vuole mantenersi incolume, basterà ammettere il principio «di do- 
versi .compensare al colono uscente, quanto di sua fatica rituMie a 
fann^cia del 4igaore del s^olo e per e«i^o al tOoldno^ eaiattìnV&k ì^ 



i^^m lao^ope -del fondo,, i^èip, diritto diiriflrtf^fl^re.per,.tf^i>ta.$§Wpo(to 

un lapgo ed ìa relazione cojl ; proprie t«»rip;m^tre(i^he TAUor^t^^pA?} 

CjOxai^tQ :ipanifeBt^];nente .prova che le relazipni.QOf^i/iffai^.i.^è; posr 

.{^^0 più ea^^e-.amichevQli, Creasi di>rix)hUpp<*relUtit^i^j^e.4ftV 

i;',0;ftoreyole'€fiunta :per V iaph^sU Agr|»PÌ4S ^W^^vjmth^A^ìai^ 

.altrì ijjrti^oU del Cod^po C[vile i quali ^^e coAsegu^^tÌ.4i:%^.P<ìn^ 

.jDli^^og^iaDO )SfiL falso cQi^eeUo di.^i^^uiiilace U ^oLono ,^)..^t^^l|^ 

^^eapo waeppamjenti diiQai.,pMi{> foir^^F^i un'idea 9olp;>cbÌ44(^^^ 

^^ialtrieafrsi 4^ ew. Cojii per po^.citai^e chp w .4ÌPJ?9%tH ifotevlWh 

«mie può rj^tf^mer^i huQOQ e pratico «he i^ o^uep 44 AWorte.4i6|| pf>j|^99ip 

HvvWAlta ?> neigU^ult^wi q^^ttro «le^i^e. i figli p4:^^4ely4efan- 

tp^On popone p ,iK)n Ycglioao «^nti^uare ^^ttpirpplofìii^ Mf)t^,p(l|p 

l'Aanio ansseguaiitey ;lo possa la i^<>t;0.4eU(>'Stpa§o>;^|^pW: jf.Mf 

Mju»'ioterai&raigliaeK)lopi/9f^. appena basta. ^ i«oddiil£^D9: uim44)r 

ci«m<9nte ;ai JaTOvri richiesti dai bisogni; del Jb^dprpd ^ iSftff^ifiiitft 

idi, mezai. per fa»rai aiatat»<4a^operaii giori^Ali^i^ jQOsa: {ppifk iv^ 

aha^pòver^ iTedoTiaPi'maj questi eireAi %om 09^' 0Dea|i^,];Mpa9i^Ji^- 

voratori del sttólo) ò Q^m\%ììk>^ . :.='•. 'i •'*r.>ii.» ir/i-ni 

, : Bigaardtuudo afll/caltr^'iOQntratb>,i qn^Uo ^ìriMt^idikddl bestia- 

me> vqnadè: efieltivjaBi&nte eziandio h, in. l^tit» tiar^ df £t4lia:0ri9iiaW 

<Ji»<>kegòlt^ il .Codice^ troi^asi maggior ia^omi^ntp 4i;.fatcoa«Mif^QQ0 

(all^ Onorevole Giunjta: ddr Inchiesta di pcomcanevila' oeJlrieioiif^ /di 

tali 4ìiiBpPBÌDÌ)0ni di legge; per le qiialiJl Icolona soqcidàrio^Miibi^ 

iv£^]d(ejì]wiè. dbtA negli utili 'ei.gi^iiiinAi.fX^qUa ip^itii<iJSd;it^em^ 

iiietto i(« i2 éùlo conduttore (cioè il lO^ofto •0cciidMrio0i>jpr^Milp{fti^ 

Jàite, dèi. éoàcmcj dèi lavora . . ^^ ... .9 f(^:MtfniiSil^ y.*^\tm macS 

iestiame è peritò. od il iuo: valorà\^pirimitita. ditniméito rnnuaif^ùlpii 

idei ^tùndàttore^ ì: .. . . • • » ( Art. >1G75 ) lapevd^tàfi'èiij» oadKcò .4al 

proprietario del bestiame dato a soccida; e quasi. oiàioieO'poòOiflp 

vieia ogni ooB^enaioiie incontrario. ¥ide^A<idiIfii ^ehe )iL>8Òk^ìda- 

m ' lurÒhà «ompivovi» ^ che lum^fi^.iiiifi&itardo^fdiudm^ igogàffito 



dà Vooo pftdre di &iniglia, di essere corso pel veterinario magari 
iill'mltimo stadio di malattia, di pieno diritto consacrato nel Codice, 
mnoian le bestie, si aceiechioo, si rorinino, perdano valore....^ 
è il proprietario che dere pagare, né a qaesti, ove al socio piaeà 
sarà dato la sua parte di formaggi, ed esso socio potrà venden 
eencinie, andare in carreggi per altri fini che V atile del fonda, 
e fiirsaneo non convenire nel g^ogatieo. Fortunatamente queste b^ 
•Utre coloniche popolazioni, sanno &rsi ancora nn concetto più giinl| 
dèi mio e del iuOy altrimenti non sapremmo se il bestiame ras» 
stesse nella campagna, cioè se capitali considerevoli a' in vestissero i 
scorte vive colla protesione e tutela che trovano nel Codice Civik! 

A completamento di queste poche indicazioni riportansil 
principali consuetudini vigenti nel territorio per regolare i nf\ 
porti fra pro|nrietari e coloni non tanto dorante la colonia, quali j 
al comimiiare e finire di questa. Vernerò raccolte e rionite ina 
tà om of i ai presentata al Comizio Agrario, dall' intelligente Agnti\ 
ture Hìg. Pio Stanghellini alla cui gentilessa doro di poterle 
Iginio rendejre di pubblica ragione e arricchire di così preziosi 
menti questo mio lavoro di statistica rurale. Le rìaasamo. 

n colono uscente semina il frumento sopra l' suino vale che! 
a marzatelli in queir ultimo anno di sua colonia. Onde rannoso 
seguente il grano è del colono uscito e i marzatelli aono del cole 
entrato. In cotesta annata le tasse prediali di parte msticale vanml 
adebitate in parte eguali fra i due coloni e ci& sotto il titolo di 
quarteria tasse perchè appunto ognuno dei due coloni viene a pagaie 
il quarto dell'intera tassa. Ma ove esiste l'uso che il colono p^ 
una annua somma fissa a titolo di pigione, in luogo della fbndiariii 
è' r entrante ohe per intero paga tal tributo anche neirannoii 
!eai i' due coloni partecipano uno al prodotto grano e T altro il 
iprodotì;o marzatelli. 

^f>ivll còlono che esce non può valensi della paglia, nò ààk 
atafppia.4i grano fin dall' ultimo anno di^ colonia; ma il coto 
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entrante deve porre in pagliaio quella e segare; trasportare e ri- 
porre questa. 

Non può opporsi a che il colono entrante lavori le terre del- 
l' annovale grano dopo che ne raccolse gli strami; invece esso 
non può in quelle terre seminarTi e nemeno mandare a pascolò 
dopo lavorate; per altro può non consentire che si semini trifoglio 
o medica in una parte del grano e intanto che fi grano sta attac- 
cato al suolo. 

Il còlono uscente non ha- alcun diritto a compenso pel prati 
artifioiali impiantati nel fondo auche col suo concorso e per usò 
del bestiame della colonia, semprechè he abbia goduto il taglio di 
un anno. In caso diverso deve essere rimborsato dal nuovo colono 
della spesa rnsticale da esso sostenuta. Ove però tali prati fossero 
invecchiati; la loro produzione fosse diminuita facessero paf'te 
deir annovale a grano il colono che cessa ha diritto di romperli e 
di seminarvi il grano a meno che le parti non si cómpénsasééi'ò 
diversamente. Quando tale impianto non fa parte délV avenzòné a 
grano il colono uscente non ha diritto né di rompere il (irato, né 
a compenso. 

L'ultimo anno di conduzione il éolono uscente non ha diritti^ 
sui prodotti maturati della legna, né sul taglio delle siepi ò detiè 
viti. Per altro gli spini Dati spontaneamente Itfngo i fossi che si tro- 
vassero nella parte del fondo ove in quello stesso anno éravi Pan- 
novale del grano si lasciano portare via, come si concede dopò la 
vendemmia una parte dei capi delle viti esistenti nella stessa ^à- 
venzone; ma si può pretendere che li tagli il nuovo colono. ' 

Il bestiame da tiro si da in consegna dietro stima al oolono 
entrante nella seconda metà di Agosto; invece soltanto alla fino 
di Ottob.e riceve nello stesso modo il bestiame da guazzò; 'tòk 
d' esso colono non può prima di Novembre collocare nella stalla 
della nuova sede i bestiami ricevuti e deVe rìcoVòràHi 'é*'inante- 
nerli nel fondo che abbandoma/t^ altrimenti pif^d#VéàdrV{^*èiftéò'4iHi 



£9ji89 in colonia cioè, h tenuto a tutte ane spea^ a fomire il man- 
gime e lettime restando a buo beneficio il letame ricavato. 

r Yuojs^ che il gÌQgatico d^ oontribuìprai nel primo anno di lo- 
cazione ^ebba e98ere proporziojaato al nomerò dei bestiami noi 
^lojjpa. più f^ncQxa alla seminagione 4i grano fatta 4al goIoim 
e^.trl^n,t^ nel .fondp^j phe abbandona* Mei ^Umu^ dei contraesii 
s'intende cbe U dped|^imo debba In %uel jprijiftoaano contribuirei 
giogatico nella misura stabilita nel contratto di colonia del fo&à 
^ Le sverxxaglie secche che si t^ovasse^o sajlfimdo al l"" Oingno 

A 4 

yannp stimate ed U iwoyo qolono rimbpusa al colono cessante h 
ff^et^ik. deljva.l^j? di quelle W^rte, 

^ T^^^ ^ f^^^^ p£odmzioni vegetali che si nsima come forag^ 
jf^ò il qolono uscente consumare nell' azienda; ma uJkV uscita glii 
I^QJÌhitp di portare s^o cofi^ alcuna,^ Ove però il s^oco rinvenni 
n^ {pCM^e Siccettatp. dal colono entrante quello che ceos%,i)a diritii 
^^ j^9l;à< 0.rdij:vAriamente i tutoli e fusti di mais i cannarelli Ì 
can^pa^^^i, al])1pa(adoi](ano al colono uscente» 

^ V entrante TApeve in consegna la conoimaia il P di Giog» 
precedente il principio del godimento del fondo e tutto il concili 
^h^^^ quel giorno in avanti fi produce nelF azienda, resta ai 
]i^ ibene^cjo; ma ad esso per altro incombe di. fornire la lettiea 
0(^,cofr^^9 al bestiame in tutto questo periodo di tempo* Talvolti 
j^ mette pelala scritta che ^lta;nto dalla Madonna d'Agosto lo atab- 
it^io ,^^ye essere lasciato t^tto pel colono succediate. L' uscente dob 
K Pf!^^ i^^^^l^P^ P9rtare il letame alla ^.qnpimaia ; deye solo metterb 
fuori d^ stallaci . . . '< 

i.^ <^lonP: ysQWtP °iOin à tenuto a piortare Ip stabbio cbe gli 

§p(^t^ fiopjra altre terre della colonia air infuori di quelle chede^ 
jàficor^.u^ volta seminare a grano. 



^ . 



J^jarecchie le^ u;iqdule di j&qritta colonica in uso neU' agro; pò* 
^l^^/i]^ri^^Qbe off^ì gf^m^ |^f(]^rietariol ha la propriaé Cosi ad es. il 



Mwrohesd O. €àrBÌÌì riòòd |)it)^riiatario ef BiAetìà agi^fòdltórb tre ba 
ima dett^lMitiBcriaa peìt la parte ehe rigaafda là òbltai'A^iiiiie àélSisl 
terre, onde 6erve ai coloni anche come tDUnna1ettO''di ^ràircaÀ]^-^ 
od tura* . Tuttavia il' Libretto di locazione d^ opera agrieotà' "coh cor- 
rispettivo di mezzadria compilato daW' egrègio àgtbnótdo si^iì^^'P^, 
Sa|itttco( è ancora il più diffuso. 

A darie un i^a della forma e dèlio spiriiò 'di queste scri^^é^ 
riporto qui quella concordata còl colotio di uno dèi pòclerf ^d4lia' 
ProTÌnoia fetèr^ent! airistrtbto Tecnico, omme'ttetido e nomi e date 



.• • . •; 


: x' ■'.-: '■ . • : •••-' 




-.1 1 .' 


Regno d'Italu 


•• " .■ ...T-it'ii 


■ 1 


1 f 

. .• -, . .;> .••••■f'V/' 



COMUNE DI BAVEISNA "" 

:■ ♦. ■ • , . ■ : 'tifi* :. <'»H>1 

^ i -* 

Ravenna questo dì h .; - m 

Coii patti.e oondiaioni qui lettio speè^cati di^'éètiiUiìéi^oliBèdMóf 
aoeorda4itr(ed accettati' il Sig. •••..........;.'. .■^'.- .:. 'j 

«, . •cfci . '. •<:• . . V • *. 4-:. .•■ w ....... ^ ^ ;*.'.-;.. '.' .'V'^'p 

concede alla famiglia di lavoratori agricoli détta" V .'. '. .\ ìst^^^ét 
9Aia. al sino reggittwe. ... •. . ; . . . . . . . é^e liU tappt^esenta e 

su i^ome, suo jo della medésima àftipafa 'eld^ ac^éttlEk in' bdlB^'ia^'tiii 
podere éeli(»Aìnat)cv ...... . . delkjsvrperficié Ai- Yóékìf éèM' VS 

circa pari ad Ea 7;517 situato in Villa conbiàlÉ^ 

ili ttiladai.v ^>t . -i . . -ttl CtVitìo N; . . . ' 

K II {jttdeni dato in «ondUtoidtiè» ^ K'.'NV pì'éle^àt^ mÙìm^ 
tré (3> che daTran»^ man4Ìenersi a ^rftto^' 'stabile id^tHédiJ^ éà^ 
pel resta diviso in due awnovafi é^oali>, éi atxi uòo StléPtk tièttiiì^tò^ 
a granò e Vbltnrt^ iaTestito^ a ma^ìAÈtVÀH di gi^tà]fc<y, 'càn»i^a|' 
fagioli. 



j;!inj . • ' '. ii'^ 



., ,2t. Le.i(^Uur0 di grazio e di marzatelli dovranno saecederu 
j^e^aroieote 9' non potrà il colono alterare l'ordine di sUjQeehsioiie 
Bf](U^ .previo consentimento. 

3..N.el grano sarà ogni anno seminato del trifog;lio, qai detto 
bolognese, per circa una toraatara di terreno. 

4. Il Reggitore si obbliga per se, per suo figlio N. N. e per 
gli altri di sua famiglia di coltivare da uomo da bene e di guardare, 
custpdire e difendere la proprietà concessagli in colonia* 

5. Si obbliga pure di tenere un garzone atto ai lavori agri- 
coli e di piacimento del concedente. 

6. Il Reggitore si obbliga di provvedere la colonia di tutti gG 
istrumenti ed attrezzi occorrenti alla coltura del suolo ed al go- 
verno del bestiame e nominativamente: un carro a quattro mote, 
un aratro Gardipi, un rabbio, oltre agli altri comuni ed in usoii 
questo territorio e che ogni famiglia colonica deve avere. Il c(h 
lono a tutte sue spese deve conservare detti arnesi e manteneri 
in stato di servire. 

7. La stalla sarà provveduta deir occorrente bestiame da k 
yoro da guazzo e il G(>lono dovrà curarlo e custodirlo come cosi 
propria. Cosi ogni eccezione rimossa le bestie verranno ogni 
giorno governate e pulite prima di por mano, colle medeeime t 
lavoro di qualsiasi sorta» 

8«, .Allo stesso fine viene assolutamente proibito al colono, 
9Ptto pena di licenziamento immediato^ di fare carreggi non co- 
mandati) cpme gli è proibito di mungere le vacche che hanno lat- 
^»ti. 

9. In compenso dell'opera sua e di quella di sua Simiglia il 
Reggitore avrà pieno. dirjttO;. alla metà dei generi raccolti e da esso 
coltivati, come pure a. metà dell'utile di stalla compntato secondo 
1q consuetudini. S' intende che la divisione a metà dovrà esten- 
dersi, tanto sui prodotti principali; quanto sui secondari si di suolo/ 
che di stalla. 
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10. L'alberatura di diritto è della proprietà e il eoloné non 
può pretendervi ai prodotti; tuttavia delle piante ^e si ^àlviùio 
regolarmente e che esso colono scalva^ il ricavato in &B0tne!TÌeaft 
diviso a metà. I fasti rimangono sempre e per intero alla' pi^o- 
prietà che può atterrare piante in qualsivoglia tempo, senza cha' 
il colono vi possa fare opposizione né pretendere compensi. >] 

11. Al colono viene lasciato un pezzo di terra, limitata e 

circoscritta da siepe che esso colono dovrà costantemente mantOf' 

nere in buono stato, onde vi coltivi ortaggi od altro ad esclnsivoi 

suo utile e della sua famiglia; ma si* proibisce la vendita di cotali 

produzioni. < . I 

12. Si concedono pure al colono tutti gli spini* esialenti nel 
fondo, in compenso di che esso colono dovrà gratuitamente pfe«> 
stare l'opera sua per rimpianto ed il governo delle siepi. > t 

13. Invece non si concede il così detto socco di natale^ né 
tronchi d'alberi per lavorare e mettere in opera; però giudi<ìàniì 
dosi necessario sarà regalato al fondo mezzo medino di legna di: 
Pineta che il eolono a suo spese dovrà caricare e ti^asportare. 

14. La compartecipazione nelle spese ò stabilita a carico del] 
colono nella misura seguente: :ìì/.. 

a) la metà di tutte le sementi occorrenti^ . ' 

h) la metà degli ingrassi cosidetti da stadera. i^ u*;: 

e) il terzo dei letami di stalla. 

d) la metà dei foraggi e della lettiera, eccezion fatta per la roba 
valliva per la quale paga soltanto il terzo se s'acquista &lcìatà[ 
e nulla se esso colono deve segarla nella valle. In ogni oaso iL 
carico e il trasporto sono a diiui spesa. ' ff:j 

e) la metà spesa di macerazione dellia canapa. '^^''aa 

f) i due terzi della spesa di roncatura del grano. ■''' 

g) la metà della mercede dovuta alle trebbiatrici e sgranàtridi' 
se trebbiasi o sgranasi con macchine; diversamente sostiene ititera 
la spesa il cplono. • , ^ ; ,i ^c r 



k) la:itaià:8pe8a) di' pilttara delle sismenti d^ isrfae dà.:fouiggio. 

< if)*' r intera ipesa pei sàoohi ocoorrenti a portare i generi al 
magenssmo piadrottalei i 

ui) l»'kBetà': tassa pf ediate/ la metà tassa consorziale^ . la metli 
tsésa ibeitiame^; i' intéiu tassa penBonale^ tanto presentemente im- 
poste qtumtp da impbcsi. 

• fir)rlàjiiietàdìogn& e^singola spesa occorrente per il benessere de! 
be^Adaone <|uaU spese di veterinario, di medicinali^ dir monte; sense' 
Kieecc; ndUa inveci» per rassegnò annuo al fattore del bestiame, 

' ^9#)) la; mefi spesa assiianramone dei; pagliai e la qaarta parte dd- 
l'assiQurazione della casa colonica contro T incendio. 

f o) lai lÈetòf di. imttè quelle altre spese che non si' fossero- indi- 
oalq ntoxBhe) secondo la consnetodine locale soiio^ per parta eguali 
a carico i {lei eòldno'e delia proprie tà« : 

■'■f. 1& -Ut còlono' fino a che noa arra bestiame preprid pagherì 
adàMol^ì giogattco iiuraero . . i . . stala di grano da prelevani 
all' att^o della spartizione del frumento dalla parte ruaticalé. 

.!&' li «.colòno ^otrk tenere un cavallo od nn asiao ma seni 
^ìsè a) metà capiiialé e metà utile* Non gli è consentito di noleg 
giare V animale. 

17. Il porcile è dato in economia al colono che perciò pagherà 
annualmente una sosiàMi di L. ... . . e non potrà tenére scrofe, 

né ingrassare più di tre maiali. i : : • > 

1/lmnbà scrmn^a^idìeL; . . • . . ma doirrà allevare il pollame a 
fltàe* spese lecb utllef 'dovrà ooni^rvare la pollina prodotta; dorri 
tenere soltanto pollastri^ ^allinei e <^pponi< e àlF /epoca della se- 
mina dovrà aver vendoto iiH'^ltartfé/ teen^ iquello da sementa. 
Volendo tenere anitrej-ba^cbìktì od altro anirfiiile da corte dovrà 
Chiederne, speciale aùtórkzaaione.' - < > ^ 

'-19. Le api sono tenute a perfetta metà; il colono però non 
paga nulla per le cassette e solo un terzo per la^feetnìénW. 



«.«• iLK. InvetB'idttHe^regalie d* dva ^ pollastri pagherà il colono 
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20. La casa, consegnata in buono stato, sarà annualmente ri- 
ÉÌtàtà e fìpàPkih '-^ «bce^tofìe fatta 'pei^'iIdi^iwse4rrpara^ioni<«*i^ 
a spese dei- còlono, il qtiale dovrà inoltre serenerò la metà 'della 
spèsa' d' icnbianòhimento e pagare per intero i Tetri non rotti da 
gtafidinè; • ' j , 

21i II concedente riserva a se la direzione delle colture, delle 
stalle,' dei mercati; quindi i lavori, le semine, i raccolti ed aUri * 
^èòstàni^iali lavóri di' colturatheoto non saranno intrapresi dal co* 
lói&d setkz^ av'erne avuta speciale autorizzazione; né il colono potrà 
vendere, acquistare, permutare bestie, ne andare con esse a. fiere je 
Aiéf^óà ti senza avutole consenso^ ' . M 

'^ 22. Il coloiió n6n potrà lavorare altro fondo; gli è inibito di 
tenei^ giàboo e fest^e in casa; di vendei^ cosa alcuna; pertinente 
alkìi éó!<niià e 'di dare all<vggio ad estranei alla famiglia. J 

23. Riconòscendo&fi r utilità e la necessità che il colono im- 
pieghi il suo tempo e le sue forze a prò dell' azienda che con- 

- duce e rìcoiióscendo giusto che il suo lavoro solto qualsiasi forma 
esternato Ven'ga ricompensato, lo si esonera da X)gnt prestazione delle 

' bUsl dette opere da banda, come pure non gli si richiede pia di^ due 
carreggi gratuiti, oltre quelli necessari sia per portare àul foindo 
letami, paglie, fieni, sementi ed altro acquistato in compartecipa- 
zione, slà'per portare fuori i generi che si ripartono a metà col 
colono e i quali carreggi, cui per conBuetudine è obbligato, esso 
òoVòno'sì obbliga di fare senza pretesa a compensi. 

24. Quando verrà comandato riceverà per ogni opera d'uomo 
L. ... in ogni stagione; per ogni carreggio L. • . . e per ogni 
prestaziòné^i béstie in lavorazioni del suolo od altre foorii azienda 

^'U. 1. Il rléatb da queàti lavori fatti col bestiame si riterrà utile 

dì stalla é si computerà éon questo. 

^ 25. llcóricedenté consiglia -il colono a curare bene i lavori 

del 'fettrfo,'gli séoH; le alberature, il governo del bestiame, la pu- 
' tìziàdeir ablazione; T ecoinomia della famiglia. Kon; permetterà 
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esso colono che nessuno faccia atto contro la proprietà e ove ciò 
avvenisse ne farà immediatamente avvertito chi di ragione. 

26. A titolo di ÌDCoraggiamento all' osservanza delle cose in- 
dicate nel precedente articolo il concedente esonererà il colono dal 
pagamento del giogatieo ogni volta che la produzione grano toc- 
cherà le venti sementi e lo regalerà di staia .... di grano, ol< 
tre il giogatieo, toccando la produzione le venticinque sementi ed 
essendosi osservato quanto nel già citato articolo 25 viene consi- 
gliato. 

27. In un libretto apposito saranno notate volta per volta le 
partite di debito e di credito del colono. Questi terrà presso di 
se detto libro che sarà scritto però soltanto di pugno del concedente. 
In caso di smarrimento del libretto il colono accetta di riconoscere 
per suo conto la copia di esso libro tenuta dal concedente. 

28. Il presente contratto s' intende fatto per un anno da aver 
principio coir Ognisanti e da rinnovarsi a piacimento delle parti 
di anno in anno prinui dello spirare di Maggio. Onde nel caso 
che una delle parti volesse sciolto il patto colonico dovrà &rlo 
noto air altra avanti V epoca or ora indicata. 

27. Per ogni altro le parti dichiarano di uniformarsi alle lo- 
cali consuetudini ed in caso di contestazione di rimettersi al già- 
dizio del locale Comizio Agrario. 

In prova che accettano quanto sopra pongono di loro pugno 
la propria firma. 

L'affittanza oggi è molto diffusa anche là ove la colonia 
vige e certo l' ignoranza dei coloni, la loro testardagine verosimil- 
mente studiata, T accidia, la disaffezione ed altro cui il proprietario 
stesso il più delle volte non è estraneo, ebbero molta parte a dar 
vita a questo metodo dì conduzione delle aziende, il quale per 
altro nella sona delle risaie prima che altrove ebbe sviluppo ed è 
là tuttavia predominante se non unico. In questa zona V affittuario 
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è richiesto di capitali e di attività e quelli non tanto per le scorte, 
di cui le vive mancano affatto e le morte sono poca cosa, quanto 
per r impianto della risaia e della colmata insieme, quanto per 
gli anticipi colturali. Abbiamo già detto che il risone in sacco si 
stimma avere un costo di produzione di 100 a 120 lire per toma- 
tura, cosichè un aflSttuario di 300 tornature ( 100 Ea circa) deve 
poter disporre fino al raccolto e per la sola coltura di un capitale 
circolante di 30000 lire. Ciò malgrado il ceto degli aflSttuari per 
quest' industria della risicultura vi è numeroso, per modo che oggi 
le terre si affittano bene e il doppio circa di una ventina d'anni fa. 
Ordinariamente fra il proprietario ed il fittavolo si passano questi 
patti. Il primo si obbliga alle costruzioni necessarie per la presa 
e condotta delle acque chiare e torbide sul luogo affittato quando 
queste opere non esistono già. Il secondo deve provvedere alla 
distribuzione delle acque quindi agli argini, al portatore, ai fossi 
che diramano dal portatore, alle chiudende, tromboni, incastri ed 
alla manutenzione di tutta questa roba, d'ordinario costrutta assai 
economicamente e con semplicità. Paga la corrisposta in denaro, 
e di più, ma non sempre a titolo di garanzia, un' annualità antici- 
pata ma portante interesse per T affittuario. Il quale è tenuto di bo- 
nificare come si disse; a rispettare le fabbriche, le aie e le [riante 
se. qualcuna se ne trova. Le grosse riparai^ioni alle opere murarie 
della bocca di presa d'acqua, al canale portatore, ai &bbricati sono 
a carico del proprietario. 

L' affitto si fa di solito per un novennio e le tasse si mettono 
a carico d^lla proprietà. 

Quando passiamo alla zona arativa non troviamo un ceto 
d'affittuari numeroso, né affittuari che facciano valere direttamente la 
terra, né che abbiano perciò e per altre ragioni bisogno di molto 
capitale d'esercizio. L'affittuario si assume come al solito di con- 
durre r azienda da huon padre di famiglia e secondo i princijpii 
di sana agrieoltura. Riceve in coQsegni^ la pQsa locata e neììa, 
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testimoniale viene descritto lo statò dei caseggiatr, nnmeriztats «em- 
plicemente le viti e gli alberi, quindi senza indicazione della natnn 
dell'età, della loro floridezza; valutate le scorte di manj^imi e di 
concime, non che il bestiame se, cosa eccezionale, si passa al- 
l' affittuàrio insieme col podere. Non si dice nulla della rotazione 
da mantenersi, ni di quale guisa il suolo deve esser lasciato in- 
vestito in fine di locazione. Questa dura un novennio da aver prà 
cipio sempre col giorno di Ognisanti. La corrisposta si commisnn 
ad un tanto per tornatura in blocco e non partitamente a secondi 
che il terreno sia buono o cattivo. La capienza della cosa locati 
si determina o dietro misura apposita; ma quasi sempre salla base 
dei dati catastali. La corrisposta viene pagata anticipatameote k 
rate eguali e semestrali, inoltre a titolo di garanzia V àffittaario 
deve sborsare all' atto del contratto un' intera annualità di fitto. 
clie gli porta interesse e lo esonera da ogni pagamento in ^oe 
dell' affittanza. A carico del conduttore si pongono ordinariamente: 
le spese dell' atto legale, e sempre le ordinarie riparazioni agli e^ 
difici; qualche regalia d' ova e pollame a Natale e Pasqua; Tob 
bligo di rispettare le piante arboree e le siepi anche deperite, sen» 
autorizzazione contraria; di coricare ( propaginare ) ogni anno u 
dato numero di viti. Di altri bonifici non si fa parola, e se Taf 
fittuario li intraprende s' intendono intrapresi a tutto «no rischio e 
spesa. L'^ affittuario è inoltre tenuto a pagare la metà rusticale 
della tassa fondiaria e consorziale; la primizia, la chieda maggiore 
e qualche prestazione d' opera. 

In corrispettivo il conduttore ha diritto a tutti i prodotti ddU 
cosa locata non esclusa la foglia e la fascina dell' alberatata, delU 
quale i tronchi rimangono però alla proprietà che li atterra quando 
morti, scaricandone di altrettanti la consegna fatta all'affittuario. 
Alcuni pattuiscono il secco per il verde cioè lasciano al coodattore 
il tronco morto purché a tutta sua spesa e regolarmente lo sostitui- 
sca con nuovo alberetto; ma ordinariamente è l'altra convenzioos 



la pr^vf^I^otC; cioè s' interessa la proprietà dell' alberaturfi. 
È vietato air affittuario di vendere od esportare fuori della cosa 
locata le paglie, gli strami, i concimi prodotti nel fondo. Il colono 
se v' è; passa sotto la dipendenza totale dell' affittuario, il quale 
può tenerlo o licenziarlo come meglio gli talenta: può togliervi 
una parte di superficie e* riservarla direttamente a so, ma sgra- 
vandolo nel tempo stesso dell'imposta pesante sulla parte tolta; 
può variare il patto colonico ec. e generalmente tutto questo av- 
viene di fatto. In quanto al bestiame si stabilisce un patto speciale. 
L'affittuario lo riceve a stima; per .il resto è libero anche di ven- 
derlo purché paghi al proprietario il pattuito tanto per ogni cento 
di capitale bestiame e la tassa che sopra questo capitale s' impone; 

ma come s'avverti il fondo d'ordinario s'affitta senza bestiame. 

' ,- f < . 

Tutte le avversità che potessero accadere durante la locazione sono 
a totale pQso del conduttore, giacche il contratto s'intende fatto, 
come qui dic^^i, a /uoco e fiamma, ogni eccezione rimossa. L'af- 
fitto scade di pieno diritto, senza uopo di disdetta allo spirare del 
novennio; la cosa locata si riconsegna confrontando se riscon- 
transi tutte le piante arboree, come stanno gli edifici, se trovasi 
il valore delle svernaglie trasmesse al conduttore alla sua entrata 
in godipiento. Le differenze risultanti si saldono. Questa determi- 
nazione di valori, si lascia all'arbitro di due incaricati delle parti 
ed il loro verdetto è inappellabile. Infatti raro è che sorga conte- 
stazione per questo fra proprietario ^d affittuario che si salutano. 
Gli affittamenti di beni privati avvengono per trattativa in 
camera, invece i beni delle Opere Pie si mettono all'asta pubblica^ 
e bisogna dire il, vero, si osservò molto più che oggi una certa 
gara, cpsichè le offerte salirono a tanto da superare l'ordinaria 
rendita delle terre arative, e da invogliare altri a seguire l'esempio 
di quelle Istituzioni di Carità, che può dirsi furono le prime a pro- 
muovere la conduzione per affittanza nella zona lavorativa di que- 
sta ^c^pajg^. Le Opere Pie aggravano l'affittuario delle spese 
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d'asta e di rogito e addimandano perciò^ a coloro che intendono 
entrare nella gara un deposito di circa un decimo della corrisposta 
minima prestabilita. 

In questo territorio mancano impresari di affitti, cioè persone 
le quali assumano V affitto di diversi fondi per sublocarli uno d 
uno ad altri, benché la sublocazione di fatto non sia contradetta 
o impedita al primo contraente, che trorerebbe facile il modo d 
non osservare il divieto qualora fosse scritto. Invece, tranne cIm 
nelle zone a grande coltura, ove si richiedono sufficienti capital 
per &r valere la terra, T affittuario della zona arativa, che il pii 
delle volte non coltiva, si serve del podere per condarlo parte i 
colonia parziaria e parte in economia investendo questa d'erbe d 
cui spese e prodotti a lui interamente rimangono. Similmente Taf 
fittanza con corrisposta in natura e la mista cioè con corrisposti 
in natura e in danaro insieme non sono punto praticate. 

L' esposizione del fondamento del patto d' affitto nostro, d 
dispensa dal mostrare la parte buona e la cattiva. C se nelli 
zona delle risaie consegue di migliorare nel tempo stesso eh 
di condurre bene la terra, altrove ed in particolar modo nelli 
zona arativa non è così. Quivi V afSttuario è libero nelle col 
ture, può esportare dal fondo le erbe prodottevi^ può tenervi ui 
numero insignificante di capi di bestiame! La clausola che gì 
strami, le paglie, il concime devono rimanere nelT azienda tuteli 
ben poco la potenzialità del terreno locato e d' altra parte s 
avverti quanto sia erroneo il concetto che la coltivazione (i 
erbe foraggere benefichi il fondo, se aopra il luogo di proda 
zione non si consumano a mezzo degli animali e se le dejeziom 
di questi non ritornano al suolo. È evidente T utilità che ne ri- 
sulterebbe al valore intrinseco della proprietà qualora: o si sta- 
bilisse il rapporto fra la coltura foraggera e T altre da manteoersi 
durante V affittanza, o si stabilisse il numero di capi di bestiame 
che costantemente avessero da tenersi nell'azienda dall'affittuario. 
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Parimenti il principio cosi vantaggioso dei compensi al conduttore 
per le vere migliorie operate dorante la locazione non s' avrebbe 
da escludere dal patto d' affittanza come si fa oggi. 

La conduzione a proprie mani ed in economia è rara in que- 
sto territorio^ e se togli qualche ricco proprietario^ e qual- 
che piccolo possidente di campagna, la maggior parte, la totalità 
quasi, dei proprietari conduce o col mezzo di coloni, o affitta. La 
vasta proprietà Comunale ( il Pinete ) ci offre esempio di una 
grande azienda condotta dal suo proprietario; ma neanco intera^ 
mente giacché la produzione principale cioè i pinoli vien ceduta 
in affittamento. Le condizioni speciali dell' agro e della sua popo- 
lazione addietro enumerate, giustificano la mancanza di tale si- 
stema d' amministrazione che è giudicato ed è di fatto il più atto 
a far progredire l'agricoltura, purché non difetti di veruno dei fat- 
tori economici della produzione di cui in misura e tempo debiti ha 
assoluto bisogno e purché chi lo vuole adottare non dimentichi che 
una delle sue esigenze é la vigilanza continuata e sua principale 
base il sapere agronomico. 

Diverse nell' agro le specie di contratto ai quali è subordinato 
il lavoratore del suolo. Abbiamo infatti : i hoari, i sozi, ì garzoni, i 
cavallari, i vaceari, ì guardiani e poi i giornalieri ed i eottimisti. 

Il nostro boaro corrisponde al bifolco e al famiglio di altre 
contrade d'Italia e trovasi addetto alle aziende condotte per eco- 
nomia, comunemente qui dette Bovarie. 

Le regole e consuetudini principali che generalmente si pra- 
ticano neir agro a stabilire i rapporti fra proprietario e boaro sono 
le seguenti raccolte dal solerte e bravo agricoltore Sig. Vincenzo 
Taffani, presentate al Comizio e gentilmente concesse a me per la 
presente monografia. Le trascrivo per intero. 

1. Il contratto di bo varia si stipula in diverse maniere, le più 
comuni sono: 

A. Quando una famiglia di lavoratori agricoli, per mezzo 
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cbl suo Reggitore o Capo, obbliga se stessa, verso U proprietariA 
od affittuario di un fondo rustico di prestare costantexneAte.l!ap«rt 
propria in tutti i lavori occorrenti per la colti va^ÌQpQ,,der.J;>Bdo. 
B. Quando soltanto un determinato numero dLiixiesihridelli 
fatniglia, si obbliga per la esecuzione di alcuni prefissi lavori di 
coltura del fondo. : i 

Il primo di questi metodi si pratica comunemente per le pi^ 
cole bo varie, ed il secondo per le grandi. .f . , . , 

In entrambi i due metodi suespressi, il bovaro si 80ttC(ni,ettealV 
sclusiva dipendenza del proprietario locatore o di chi Io rapprasen'i 

2. La durata del contratto di bovaria, è, come per }a, coloni, 
sempre di un anno, che principia al 1* Novembre e termina al II 
Ottobre dell' anno susseguente. E sottintesa sempre Ul prorogt 
zione d' anno in anno, quando da ninna delle parti sia stato &■ 
sdetto prima delli 31 Maggio. 

3. La casa esistente nel fondo viene abitata dial bov^n) ii 
unione a tutta la propria famiglia. Egli è tenuto di servirsi deb 
medesima e dei relativi proservigi, secondo l'uso a cui sono stati 
destinati e non diversamente. Per la concessione di abitazios} 
della casa il bovaro è sempre esente da pigione. 

4. Tutti gli attrezzi e masserizie rurali occorrenti per la col* 
tivazione del fondo, cioè: carri, aratri coi loro accessori^ erpici^ 
estirpatori, gioghi, vanghe, forcali, cordame e simile^ sono di e- 
sclusiva proprietà del locatore; vengono descritti in inventario e 
consegnati in buono stato al bovaro, il quale riceve copia del- 
l' inventario medesimo, ed assume l'obbligo di avere la masBimt 
cura degli attrezzi ed arnesi ricevuti e di riporti al coperto sei- 
r apposito luogo per essi destinato, tosto che li abbia adoprati 

Le spese occorrenti pel riattamento e^la rinnovazione e 8l^ 
rogazione dei guasti per 1' uso o per vetustà sono a carico Al 
locatore. Se però tali guasti e rotture vengono . caus^ati :per colj» 
del bovaro, spetta ad esso la spesa per le necessarie riparasioni 
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Siccome, poi ven^^ono radiati dall' inventario, previa riconsegna 
da &rsi dal bovaro al padrone, gli attre29Ì ed arnesi disusati, 
cosi vengono aggiunti i nuovi 8Ui;rog3.ti. 

. In caso di cessazione del contratto, il bovaro è tenuto di ri- 
Qonsegnare^ prima della sua partenza dal fondo^ tutti gli attrezzi 
e masserizie rimasti, in qualità e quantità identiche alli ricevuti. 

5. Non può arbitrarsi il bovaro di prestare a chicchesia, àn- 
che momentaneamente, qualunque degli attrezzi o masserizie aa 
esso custoditi, senza il consenso dql padrone. 

6. Air epoca del suo stabile ingresso nel fondo, cioè al 1** No- 

■'■■;.• ' ^ h 

vembre, il bova,ro riceve in consesrna il bestiame bovino si da 
giogo che da guazzo a prezzo di compra o di stima. 

Jja stima suole esser fatta da due persone pratiche scelte una 
daj bovaro cessante l'altra dal bovaro entrante: in caso di cii- 
scordia di queste se ne scelgono altre due, pure una per parte, il 
di cui risultato non si può impugnare da niuna di esse. 

7. E obbligato il bovaro di custodire, conservare e governare 
il bestiame ricevuto; di curarne con ogni diligenza lo sviluppo, 
e di alimentarlo coi foraggi e le svernagliè del fondo. 

8. Oltre il medicaio di cui il fondo di solito è fornito, il pa- 
drone, quando lo crede, destina la località nel fondo stesso e la 
misura del terreno per sementarvi altri orbali primaticci o mar- 
zuoli onde alimentare d' estate il bestiame della bovaria. 

.9. II. padrone riserva sempre a se la piena libertà d'azioiie, 

per la compra e vendita del bestiame sui pubblici mercati, ai 

quali il bovaro è obbligato di condurlo ogni qualvolta gli viene 

ordinato. 

■'''..• 'i.iì- ■• ' • ■ r 
10. Tutte le spese inerenti al bestiame dal bovaro custodito. 
., , ., ■■ ■■ •' •• ^ -i' "^ '^f- ■'■ VI ■ ■•• 

cioè medicinali, vetednario, copriture castrature, tasse ec. compreso 

anche il valore del fieno che si prepara per V invernatura; cosi le 

perdite che si verificano per diminuzione di prezzo, sono per 223 

a carico del padrone e per IjS a carico del bovaro. 
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In egaale misara si dividono tutti gli utili risaltanti dilk 
vendita o stima del bestiame e dai nascenti dal medeaimo. 

Il solo latte o il formaggio, quando sia consentito dal ^ 
drone di approffittame, si divide per metà. 

11. In alcuni contratti il bovaro non percepisce cbe Ijiì 
talvolta soltanto li5 sugli utili del bestiame custodito. In questo 
caso egli non è tenuto di corrispondere alcuna porzione delle spen^ 
particolarmente del fieno, ed in qualche altro non sottostà in nias 
misura alle perdite. 

12. E vietato al bovaro di mungere le vacche che hanno i 
figli lattanti. 

13. Non può mai il bovaro lasciar vagare le bestie in s» 
suna parte del fondo, senza averne ottenuta espressa licenza H 
padrone, come non può tollerare che animali altrui s' introduca» 
nel fondo stesso a pascolare, o che persone estranee vi arrechili. 
altro danno. 

14. È proibito al bovaro di fiu*e carreggi e di dare bifoldij 
per conto altrui. 

15. Il padrone quando lo crede del suo interesse, pattuissi 
di provvedere il bovaro in ogni anno di alcuni tennipaioli, il m 
mero dei quali si stabilisce di comune accordo fra le parti Iil 
questo caso sta a carico del padrone la spesa di prima conpl 
dei porcelli, ed il bovaro resta obbligato per la custodia nnìÀ 
mento e ingrasso dei medesimi a tutte sue spese fino alla fine i 
Novembre epoca nella quale si fa la divisione dei maiali, i qoili 
(talvolta) devono riuscire di un convenuto peso e vengono diris 
per metà. So si verifica una deficienza nel peso convenato snlk 
parte padronale, il bovaro supplisce alla mancanza con tltre^ 
tanta quantità della suu parte, e se risulta un' eccedenza egli vietf 
accreditato del valore di tutta o solo di una parte dell' eisc^ 
denza stessa, secondooohò si è convenuto, e a norma dei pit^ 
correnti. 
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16. Non è giammai permesso al bovaro di tenere od allevare 
del proprio^ né per conto altrui alcuna sorta di pollame^ ad ecce- 
zione di un convenuto numero di galline. 

17. Suolsi però usare da alcuni locatori di dare a soccida al 
boaro una determinata quantità di pollame di prestabilita qualità 
da allevare. In questo caso il padrone acquista a proprie epese i 
pulcini^ e somministra al bovaro di consueto una scodella di gra- 
naglia minuta per ogni capo consegnato. Alla &miglia del bovaro 
spetta la custodia e la spesa per V allevamento del pollame rice- 
vuto fino alla sua maturità, o fino a cbe piace al padrone dì di- 
viderlo. Quindi non tenendo calcolo dei capi morti e di on pre- 
stabilito numero dei rimasti che taluni vogliono prelevare dalla 
massa a titolo di rifusione della spesa di prima compra, il rima- 
nente si divide a perfetta metà. 

18. All'epoca delle sementagioni, il bovifuro deve aver atlon* 
tanata la sua parte del pollame di ogni specie , Qn46 non. arrechi 
danno ai seminati^ sotto pena della perdita di tutti i capi trovati 
indebitajnente a vagare nel fondo. 

19. Le attribuzioni che il bovaro deve disimpegnare quando 
il contratto viene stabilito in conformità dell' art. 1 lettera B si 
limitano alle arature d' ogni specie^ erpicature^ estirpature 4a e^o- 
guirsi nei modi e nei tempi ordinatigli dal padrone; al carico e 
trasporto di tutti prodotti indistintamente^ sia dal campo all'aia^ 
sia dall'aia ai magazzeni padronali od altrove; al . carico e im- 
portazione dei concimi; lettiera, svernaglia, sementi, materiali da 
costruzione ec. insomma egli è obbligato al disimpegno di tutti 
quei lavori nei quali è necessaria 1' opera del bestiame. 

Inoltre egli deve mantenere ben custodito ed ammucchiato il 
letame nel modo cbe gli viene indicato dal padroq^; deve teju^Io 
a convenuta distanza dai muri della stalla ed inaiarlo. ,§()ye^te 
coi colaticci della medesima. 

20. Per l' esecuzione di tutti gli altri lavop\ il , padrone ni 



vétre à Éao arbitrio dell' opera di gtomàlierì o oottimÌBti e ^ 
quando lo creda impiegare giomahuente, con eqaa Baeroede, «ock 
qaegr iodividai della fitmiglia del boraro che non siano coobUi* 
gali nel contratto di bovaria, a norma dell' art. 1 lettera B 8» 
citato. 

21. Allorquando poi nel contratto di bovaria siano intereai 
tatti i membri delia fifimiglia del bovaro, a termiiii dell'arti 
Ietterà A, oltre il disimpegno delle attriboaioni emmciate nell'ir- 
ticòlo 19 osai aono obbligati di prestarsi in tutti ^U altri buri 
indistintamente e sensa soldo^ aTondo di ciò tenuto calcolo nel ii- 
sare la retrìbazione o salario annuale. 

22. Tutti i prodotti di qualunque specie die ai raccolgono li 
terreno dato a bovaria, sono di esdusiTa ed assolata pertinoi 
del padrone, ne il bovaro può giammai dispome ed approprisnoi 
indebitamente ht benché minima quantità e sottoqoalaiasi pretob 

23. E pve inibito al bovaro in ogni tempo di atterrale i 
scaTasèare qualunque pianta o di mettenri mano con accetta o et 
ronchetto; come non può sfogliarne di nessuna specie, sessi 

' pertaesso del padrone. 

24. La retribuzione o salario die comonemente si accordi i 
bovaro in compenso delle attribuaioni assunte, si pattaisoe semi 
cumulativamente per ogni anno, per cui varia a seconda 

''quantità degl' individui coobligati nel contratto e dell' entità i^ 
lavoro con esso bovaro stabilito. 

Oltreciò si corrisponde in tre diverse maniere die eoosiataBa' 

La 1.* mediante una quota annua fissa in cereali, ava pigtttii 
legna da ardere ed altro combustibile a titolo di lume per la ataSi 

La 2.* oltre ai suddetti generi in natura che vengono rellt^ 
vamente diminuiti, vi si aggiunge una proporsio&ata soniBia ì 
danaro. 

La 3.* si corriaponde mediante sdo danaro contante. 
qualunque dd'tre modi saenuneiati sia pattmto il aaltfi' 



ittede&ìmo Tiene pagato ora a rate.iaeoBÌU#.pi^ PA!r.'^t(^llij.fl^P^ici 
in quìndici giorni. f 

25. In molti contratti di bovaria^ il locatore co^ncode fi be* 
varo una piccola parte del fondo <da coltivarsi a mezzaìdria, co|^ 
avvicendamento a grano e marzatelli. In questo caso tl^le conQ^S; 
sione viene fatta -sotto le regole comuni alla moA^àr}^ parzii^r^ 
salve le eccezioni sotto espresse. 

26. E pienamente libero il locatore di cambiare .^ì bpvarp 
anche in ogni annO; la parte del terreno concessala paozzadria Q^g^e 
sopra in altra località del fondo^ apcorobè vi bibbia , avuto un .sql 
raccòlto. 

27. Non è tenuto il bovaro^ per il terrqno iCp|[ijQ9§§ogli,i|e.n9^- 
zadria di oerrìspondere alouna sonta di tas^a. ,. 

28. Nel caso però di cessazione, del contratto , di, ^lo^^f^r^a^^gn 
può il bovaro sementare il grano nel ternano, pai^efsogli.a.^ i][^p- 
zadria neppure nella parte in cui nel T ultimo , i^ji^a^ i^qnO|,,yij:a|)|)|a 
raccolti i marzatelli, ma cessa totalmente da OgiiMji4i?Ì^to;.,f:o|i^e 
non può avanzare, alcuna, pretesa par averjiag}ie.rap(}oUe^ ^lavori 
esegniti. 

L €Ozi <soltLvana moltat pavte df^Ue larghe^ pve. (U^^^pp^^q case e 
'abitanti. Ordinariamente assumono di; coltivare, a 'tuf^q^pJlpro.,j>^o 
un Appezzamento di. i4erra a^ gi}^^turco per la aola^ :|[^età^.,o,.il 
terzo ed anche iLf^uarto deVpr^^^tto,, Npn, mettonq^sc^mei^te^ j^pn 
'^Mtgano 'tasse; nulla inaommaijf^ori del JavQrp;.,,ina ,|^9^,|^p;9l(;l^d^ 
ritto che al pdtidotto>pcJxicipale e.. punto ai .seqpq^ri di ^\i^e^, fo- 
glie ec.; né alle i calorie reotiduali, cioè a coi^pei^ per. .Qiòp|^^^di 
lavoro del sozio può andare, a beneficio. d^ll«^ co],tiira ;(^i;^s^ji^^e: 
in altri termini V associazione cessa avvenuta la part^jj:]|p^^„del 
prodotto. Talvolta^ il aozio^ siitWsuip^,.l# goiti^r%.4e^gr^^;q,del for- 
mentone ed)in jquestQjfias^ dj^.«qpcj4ft bieno^l^.deliT^^.jnfreqi^l^te; 
ìL sozio.)hacdi»Utft.dìyfarf4liQW!4^r« ilrgr^nijial g^j«jjtui:co. 
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I gartcni riavengOQfi presso i coloni la coi fisimiglui boa fé 
bastare colle sole sue braccia ai bisogni dell' azienda. Il oontntti 
ha principio colla Madonna di Marzo; non vi è però qui con 
nel vicino Riminese mercato pubblico di garzoni in qael giornoit 
stivo. Il patto per consuetadiue è annuo^ e può essere rinnoTS 
ma per altrettanto tempo. Il garzone è tenuto a far tutto cioè 
gli viene ordinato darpadrone e in compenso vive in feiniìglia cos 
se ne fosse membro, ha cioè ralimentazione, il letto; diritto a ài 
camicie nuove, a due vesti pure nuove una d' inverno Talta 
d' estate, ad un paio di scarpe, alle riparazioni di queste e di qae«I 
effetti più ad un fisso in denaro cioè scudi 5 a 10 ( L. 26 a S 
all'anno secondo dell'età e della forza. 

Questa classe non è considerevolmente nunserosa^ né le s{ 
condizioni di vita sono dure, poiché i coloni non li trattano 
poi essi provengono da famiglie da cui dovettero allontanarsi p 
oipalmente in causa della miseria. Sono i borghetti che forni 
il maggior noiAero di garzoni. 

E nel Pinete che cavallari e vaccari trovansi, abbiamo già 
quali sonò le loro attribuzioni ed in quale guisa vengono com 
sati per tutto ciò che essi fanno per le cavalle e per Tarmen 

Particolarmente a servizio del Pinete è la classe dei guardia 
Loro coiùpito dovrebbe essere quello di impedire il legnatico 
giorni proibiti e ogni altra devastazione. Ma tenuti isolati anzidi 
in squadre si trovano spesso impotenti a frenare l'audacia degi 
aventi diritto a legnare, i quali talvolta assalgono perfino a muti 
armata. I guardiani del Pinete sono al soldo del Monicipio, vestono 
divisa, hanno abitazione e legna nell'in verno j tuttavia le lorooos- 
dizioni non sono quali avrebbero da essere per servizio cod it 
portante. 

Altri guardiani ma pochi dipendono dai risaroli e dai prai^ 
roti: custodiscono le aie, le corti, gli edifici idraulici, le coltun 
in accrescimento. Qaelli delle risaie fino ad un certo ponto mb* 
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anche eampari d'acqua; vivono suir azienda che devono gaar* 
dare. 

Dei giornalieri ed operai braccianti^ si disse già che costitai- 
scono una popolazione numerosa sparsa nei centri del forese. Po- 
chi di essi hanno lavoro fisso per uno o più mesi, il maggior nu- 
mero si assume di far ciò che eventualmente lor capita, ma d'or* 
dinario la vangatura anzitutto, poi il taglio delle messi, la falcia- 
tura dei fieni, le sarchiature. Kelle risaio specialmente trovano 
molta applicazione da Marzo air Ottobre, cosichè in quell' inter* 
vallo la mano d' opera per la coltura asciutta è costosa. II con- 
tratto coi braccianti è giornaliero e finisce di pieno diritto delle 
parti colla giornata di lavoro; tuttavia è raro il caso che si 
debba licenziare un operaio entro settimana se v'è ancora lavoro 
ed è raro che questi s' allontani dal lavoro per andare a pre- 
stare r opera sua per altri ma cerca tenersi il padrone. Netl' a- 
sciutta coltura si pattuisce un tanto al giorno in denaro più la be- 
vanda ed uno, due e fin cinque pasti a seconda la natura del lavoro, 
nel qual caso il prezzo dell' opera è più basso di quello che non 
sia se al bracciante non si dà ne mangiare, né bere. Questi deve 
lavorare dalla prima mattina fino all'avemaria di sera con riposi 
al momento dei pasti; ma brevissimi poiché il capocchia al cui 
soldo si trovano è sollecito a ritornarli al lavoro. 

Nella risaia il lavoro si prende a sole alzato, e si sospende 
poco dopo vespro; più l'operaio ha un'oretta di riposo al mez- 
zogiorno, ed un' altra fermata per la colazione. Non riceve mai 
vitto, né bevanda. 

In quanto ai cottimigti essi non sono altro che braccianti, i 
quali si riuniscono in squadre o compagnie e riconoscono uno di 
loro per caporale, e assumono a misura dati lavori, quali atteirra* 
menti di alberi, sistemazioni di terre, scassi per piantagioni, foissi 
di scolo, interri, taglio di fieni, di stoppie, manovra del riso, dei 
pinoli ec. Di essi non vi è a dire se non questo che {ler i lavori 
che awumono lono capaci e solleciti néll' eseguirli. 
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10 principio di questo stesso capitolo s' accennò di volo alle 
cagioni aeterminanti 1 una piuttosto cLe T altra forma di cobda- 
zjone deir azienda e di contratti coi lavoratori nelle varie zone e 
sarebbe ripetersi troppo rinumerarle nuovamente. Basterà quindi 

vi* 

rilevare questo fatto e cioè che in generale l'affittanza e la con- 
duzione diretta si collegano colla grande coltura^ ma senza per 
altro escludere questi due sistemi nelle piccole aziende della zona 
arativa. In altri termini non può dirsi vero che grande coltarae 
afÉttamento e bovaria si collegano necessariamente alla stessa guisa 
che colla grande proprietà non sempre si associa la grande coltna 
I rapporti fra i lavoratori del suolo ed i proprietari della 
terra ben di rado passano direttamente fra le dae parti. 

■ « ■ ■ ' ■ 

Il Fattore e l'Agente o Ministro {Ragionai dei Lombardi) tì 
stanno per lo pid intermediari, vi sono proprietari che forse non 
conoscono nemmeno di nome i loro coloni, come noti di rado dod 
conoscono la colonia. Il fattore e V agente in questi casi par- 
lano e ^ dispongono sempre a nome del padrone anche quando e* 
sprimono e dispongono cosa uscita dalla loro mente. Più d'altn 
volta oggi la campagna è visitata dal proprietario^ tuttavia al 
r infuori del possidente di campagna che abita il proprio fondo 
ed assiste il lavoro da vicino^ il signore sta in villeggiatura qua! 
che mese dell' anno in autunno^ ed anche allora s' interessa poco 
4' agricoltura. Quei rapporti che sono indirettissimi fra proprietario 
e coltivatore del suolo^ sono invece continui e immediati fra qae- 
sti e gli affittuari^ benché costoro pure dimorino più in città clie 
nel forese. 

11 sindacato delle aziende rurali per molti ancora è cosa so- 
perflua; solo qualche famiglia ricca proprietaria e qualche affit- 
tuario tengono una contabilità ma non sempre una buona conta- 
bilità cioè una scritturazione veramente utile. Si possono poi con- 
tare sulle dita le amministrazioni che abbiano una tale serie è 
libri e talmente formulati da poter ricavare elementi ' precisi <U 
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fktti avvenuti per la stima e le previsioni. Oggi; bisógna pur dirlo; 
la necessità del sindicato contabile è maggiormente sentita e vi si 
provvede meglio. 

Tutte le quali cose premesse, non riesce difficile ora di poter 
dedurre quali eflfetti e risultanze economiche attribuire si debbano 
a sì svariati modi di condurre le aziende e di mantenere in rap- 
porto il proprietario, o chi lo sostituisce interamente (affittuari), coi 
lavoratori del suolo. 

Le condizioni finanziarie dei coloni^ oltre il già detto fin qui^ 
si chiariranno meglio nel capo seguente e cosi dicasi per i brac- 
cianti ed affini, per limitarci ora ad un raffronto fra V affittanza 
e r amministrazione diretta e quella con parziari. E un fatto 
oggi che le terre arative alberate si affittano a prezzi superiori 
alla media rendita generale; v'ha chi paga le lire 40-50 per toma- 
tura, e con soprapiii una parte delle tasse e un po' di ricchezza 
mobile ed altre spesuccie; mentre non si può comisurare l'annuo 
ordinario ricavo a pili di L. 30*35 per ognuna di quelle unità di 
misura. Certa cosa è che l'affittuario piii vigilante fa valer la terra 
meglio del proprietario; vero è che i generi si ripartiscono pili 
esattamente fra il fittaiolo ed il colono, che non fra questi e il si- 
gnore; ma ciò non basta a spiegare l'anomalia se non si dice che 
la proprietà viene grandemente sfruttata dal fittavolo che nel tempo 
stesso peggiora la sorte dei mezzadri da esso dipendenti. Il fitta- 
volo per cavarsela in qualche modo dalle corrisposte troppo one- 
rose mette gran parte dell' azienda a prato artificiale che coltiva 
a tutto suo rhchio e che vende talvolta a L. 100 e piii la torna- 
tura, ma togliendo altrettanta terrà al colono, il quale se ha fk- 
miglia numerósa si vede mancare così il lavoro, quanto i mezzi 
di sostentamento. Onde è che in generale i coloni degli affittuari 
si trovano in condizioni economiche peggiori dei coloni dipendenti 
dal proprietario del suolo. Inoltre nelle zone arative avuto riguardo 
alla poca esrgehza di capitali per la conduzione in colonia e avuto 

• 18 
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riguardo al maggior rispetto che viene prestato alla proprietà dal 
oolonO| quando però il padrone non lasci interamente libera ad altri 
r amministrazione, il sindacato e la sorveglianza dei suoi beni; 
sono dubbi e d' assai i pretesi benefici che i proprietari dicono 
sentire affittando. Se fossero possibili le grandi affittanze e come 
per le risaie e le praterie i fittabili potessero disporre di conside- 
revoli anticipi allora è certo che la conduzione senza coloni riu- 
scirebbe vantaggiosa per la proprietà e per l' agricoltura^ giacché 
è un fatto che nella plaga bassa il progresso agricolo si svi- 
luppò molto sotto questo ceto di agricoltori attivi^ vigilanti^ co- 
raggiosi di spendere per la loro industria; ma ragioni diverse fra 
cui r ignoranza della rurale economia che traspira nei patti di 
affittamento e le condizioni speciali della zona arativa ci lascie- 
ranno ancora la povera colonia; quindi inceppato anche il pò di 
buon volere dei proprietari, insufficiente e meno efficace l'operosità 
loro, per altro fin qui non soverchia al certo e si rimarrà come 
si ò già rimasti ben più addietro nel progredire e nel migliorare. 

La eondnsione in economia riusci poi peggiore della colonit 
e deiraffittansa né poteva e ne potrà per adesso essere diver» 
mente, se da una parte si pone tutto ciò che il sistema imperiott- 
mente esige, dalF altra ciò che si soole e si può offrire in capitiE| 
ed intelligensa. 

Ma a fianco ai benefici materiali della condusione senxa 
Ioni ove fosse pos^bOe, bisogna por mettere le conseguenze 
e certa co>sa è che la meixadria dando al colono mi* àbii 
comoda^ una terra della coi prodazione compartecipa, e il 
^nasi intefamnite assicurandogli per tatto V anno è un'* el 
d^Ofdine: giacche di rado questa classe ài lavoratori tocca 
estvevoLÌ di miseria cai il lavoratore giornaliero sottosta, e 
il suo lavorare gU pesa perchè libero e giammai ha ragione 
lamentare male retrtboita T opera soa. In una parola tanto 
r^AÌ^iente die moralmente il colono è in coodizioai pm Se&i 
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fl lavoratore bracciante^ e questo è merito della conduzione coti 
pat*ziari e grandemente superiore in ciò all' affittanza tale quale 
è oggi e che pesa tanto suir operaio e nella zona arativa anche 
sulla proprietà. 



I 



XXI. 

CONDIZIONI FISICHE, MORALI, INTELLETTUALI, 
ECONOMICHE, DEI LAVORATORI DEL SUOLO 



Abbiamo visto che lavoratori del suolo propriamente tali sono: 
' i coloni, i boari, i sozi, i braccianti; le inchieste di questo capitolo 
'- le limitiamo a questi ultimi e ai primi. 

'li La famiglia colonica come si avvertiva si compone in media 

^ di sette -otto individui, di cui metà donne e non meno di due -tre 
t bocche inutili : i fanciulli ancora inetti al lavoro, i vecchi inabi- 
4 litati. Conduce un' azienda a coltura asciutta di ordinaria estensione 
B' dì 8 -lo Ett. ed ubbidisce al Reggitore o Capocchia che la rap- 
ii! presenta presso il proprietario. 

i Nella famiglia colonica le attribuzioni si distribuiscono press' a 

poco di questa guisa: il capocchia ha ingerenza in tutto; prov- 
I vede ai bisogni della casa, tiene le chiavi del magazzino, incassa 
f il ricavato dalle vendite, governa V esecuzione dei lavori, riserva 
I a sé l'operazione del seminare. Dei maschi atti: uno è boaro cioè 
guarda la stalla, governa i buoi, li alimenta, ara, erpica, spiana 
il suolo, eseguisce i trasporti, va ai mercati di bestiame; gli altri 
curano le varie faconde di coltivazione e raccolta di prodotti. La 
Reggitrice, moglie al Capocchia quasi sempre, provvede alla pre- 
parazione del vitto comune, al mantenimento del pollame e dei 
maiali; le altre donne hanno la cura delle loro case (stanze), dei 
loro figli, dei loro efietti, ed aiutapo in ogni lavoro gli uomini 
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quando il loro aiuto sia richiesto e ne siano buoi^e; i fimcialli se 
capaci guardano i porci , fanno erba^ ed oggi vanno anche a scuola. 
Lo stato fisico dei coloni è in generale buono assai; i difetti, 
le imperfezioni, quindi V incapacità ai lavori agricoli^ sono casji 
rari. Piuttosto tarchiati che alti hanno però fattura di corpo e 
lineamenti di volto regolari; all'aspetto, al fare, mostrano intelli- 
genza ottusa; molto meno per altro le donne, nelle quali V occhio 
è vivo, il viso spiegato sì, ma punto sfacciato. Resistenti alle &> 
tiche dell'arte loro^ valgono ben poco in altre &ccende fuori del 
loro ambiento. In generale il contadino della parte alta del terri- 
torio è più robusto, più vegeto di quello della bassa ove V aria é 
meno salubre. 

I coloni qui sono ancora buoni, ma quanto mutato da altra 
volta lo stato di moralità ! La famiglia riconosce ancora il Capoc- 
chia come suo reggitore, ma in generale si osserva una certa ri- 
lassatezza, un abbandono di quegli usi che regolavano le relaziosi 
fra i diversi componenti della medesima, e tenevano saldi quei vin- 
coli che un membro all' altro univa, e vi conservavano V ordine^ 
la quiete, la felicità, e veramente patriarcale poteva dirsi il modo 
di vivere di queste famiglie di lavoratori del suolo. 

II colono era sobrio, vestiva semplice, frequentava poco la 
città; e tranne che il giorno della sagra, non lo si vedeva bassi- 
care le bettole, né altri ritrovi. Rispettoso verso il proprietariO) 
ed inspirato ai nobili sentimenti di giustizia e di onestà, non de* 
rogava dal compiere fedelmente i doveri che il patto accettato im* 
ponevagli, come solo a ciò che gli spettava in compenso alle prò* 
prie fatiche aspirava. Quindi anno medio bastava la produaione 
del suolo che la famiglia lavorava, a provvederla di vitto, di ve* 
stito, delle cose altre più nece9sarie, ed anzi i coloni si oonsideta- 
vano da molti una classe benestante, ed in realtà essi vivevano 
in un' agiatezza relativa, né il debito colonico cosi generale e 
i^f^gguard^vole fu mai quale oggidì si verifica. 
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n colono oggi è dirùzzato come dicesi^ ma effeftivàinenie invi* 
ziàto; la fede smessa nella religione de' suoi padri è Bcossa^ benché vi 
rimanga molta superstizione. Il colono non trascura di porre nei se- 
minati là croce ai 3 di Maggio^ non inizia alcuna faconda impor- 
tante di Venerdì, non lascia la messa, non lavora la Domenica, né 
le altre feste tutte quante, eccetto che in caso di mietitura; ricórre 
al parroco per proteggere pèrsone o animali in istato di morbo 
grave e pericoloso; molte di simili cose fa ancora; ma senza fermò 
convincimento, per abitudine, se non per diverso fine; giacché la 
bestemmia, il parlar sconcio, la bugia, la finzione, le bettole, i ri- 
trovi maggiormente frequentati ed altre pecche apertamente mani- 
feste dimostrano che a moralità si sta assai peggio. Non devesi, 
al quale proposito tacere, che il colono disconosce perfino i doveri 
che ha verso il proprietario e la proprietà; non si ribella aperta- 
mente a chi lo ordina, ma tollera meno la correzione, né si astiene 
di porre la mano sulla parte domenicale delle produzioni del suolo. 

A lode del vero questo stato di cose non é poi tale da do- 
versi ritétière la classe colonica di questo territorio perversa e 
corrotta; no, segna soltanto un principio di decadenza del senti- 
mento morale, che potrebbe riuscire un giorno funesto ai proprie- 
tari, ai coloni stessi, alla società. 

Il nostro contadino per qualificarlo con una parola comune 
oggi é diplomatico: parla poco, non s' impegna mai, risponde evasi- 
vamente, non chiede di botto cosa alcuna ma procura che il di- 
scordò vi cada sopra e che gli faccia come a caso rimemorare ciò 
che gli abbisognava di chiedere; si mostra ignorante di tutto, ma 
occorrendo fa vedere che sa i fatti suoi e quelli d'altri; trova una 
ragione ad ogni osservazione che gli vieh fatta, e scusa sé stesso 
citando l'operato altrui; piange miseria sempre, e giammai per 
quanto doviziosa di prodotti sia V annata viene da lui chiamata 
buona. 

La massa dei coloni mezzadri é pochissimo istruita; rari sono 
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quelli che sanno leggere e scrivere^ né V arte loro conoscono che 
empiricamente e cosi V esercitano. Ma non si può dire che siano 
ignoranti e meno poi cretini o stupidi; anzi godono di un certo 
buon senso e di molta memoria. Il contadino è discreto calcolatore 
e buon stimatore dell' estensione delle terre^ del volume e peso 
delle derrate^ del bestiame^ della bontà di alcuni generi e sa dirvi 
all' incirca l'entità dei raccolti ancora sul suolo; ma fa l'igno- 
rante e si tiene perciò chiuso col padrone^ col fattore con chiun- 
que parli d' interessi che lo possano riguardare^ e quando va pei 
conti fa il nesci^ risponde con un si a tutte le domande dirette a 
fargli constatare se ha avuto la tale cosa o pagata la tal altra; 
non ricordandoglielo tace le partite di suo debito^ mentre vi ram- 
menta infallibilmente quelle per cui riesce a credito e se alla con- 
clusione il conto torna a suo danno vi indica quale doveva essere 
il risultato e quali titoli ne hanno determinata 1' alterazione. 

La cociutaggine^ certe superstizioni^ come quella ad es: di 
credere che sputando prima si possa dire impunemente la bugia, 
e 1' altre di credere al ciarlatanismo^ allo spiritismo ec. non si pos- 
sono ritenere effetto di stupidaggine ma conseguenza di imperfetta 
mala istruzione. 

L' educazione è rozza e tolti i giovani contadini ritornati dal 
servizio militare, le più elementari regole di galateo non si cono- 
scono. Fino al 1859 il limitatissimo numero di scuole contribuì 
grandemente all' analfabetismo^ alla ruvidezza di questi abitanti 
della campagna, abbandonati alle sole cure del parroco, isolati dalla 
città, meno a contatto col padrone e con persone più di loro edu- 
cate; anche la cattiva viabilità va noverata fra le cause di ciò. 
Allora si contava il 90 OjQ di campagnoli che non sapeva leggere 
ne scrivere e nessuna scuola in campagna; attualmente la statistica 
dell' istruzione pubblica ci offre pel territorio ben altri dati. 

La legge sull' istruzione obbligatoria già andata in vigore 
contribuirà efficacemente a ridurre il numero degli analfabeti. 
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Valesse anche ad educare il cuore di queste popolazioni agricole 
e loro insegnasse di giudicare rettamente! 

E a questo proposito conviene biasimare ben severamente il 
Clero di campagna e le superiori autorità ecclesiastiche da cui di- 
pende; imperocché esso ha avuto sotto la totale sua dipendenza e 
per lunghissimo tempo l' intera popolazione rurale e non ha saputo 
darle veruna educazione né materiale^ né morale. E questo perché 
la cura d'anime dagli interessati fu riguardata più come un beneficio 
temporale^ un impiego qualunque vita durante ; invece che un' istitu- 
zione santa^ una scuola di civiltà^ una missione di lavoro pel bene 
della società e della patria. Laonde sacerdoti non pochi^ ignoranti 
e digiuni perfino di quel pò di sapere che l'esercizio del culto re- 
ligioso richiede e per di più rozzi^ o luridi e talvolta poco curanti 
eziandio di salvare il prestigio del loro ministero cosi che s' im- 
brancano nei mercati^ in contratti^ in fatti altri che male ad essi 
s'addice quando anche non trasmodino; laonde sermoni e prediche 
in cui invano ritroverete gli ammaestramenti della Storia^ della Geo- 
grafia^ della Fisica di tante altre scienze così potenti a persuadere 
e nobilitare la mente ed il cuore e prediche nelle quali neanco 
sulle massime del Vangelo tanto s' insiste preferendosi le dozzi- 
nali filippiche gonfie di cert' etica e metafisica spesso incompresa 
da quello stesso che V espone, sempre dalla massa degli uditori^ e 
in cui le parole diavolo, inferno, paradiso tengono il posto dei 
punti e delle virgole e il tutto si malamente esposto e si poco 
sapiente che a nulla, veramente a nulla giova. 

S'aggiunga la politica portata in chiesa; alcune tolleranze 
poco dicevoli e sarà giustificato abbastanza il biasimo che a mio 
avviso meritasi il clero che non seppe, non volle o non potè infon- 
dere religione^ educazione, istruzione, moralità nelle anime affidate 
alle sue cure. 

Il colono dì questo territorio ha per base di sua alimenta- 
zione ì farinacei (grano per 45 e mais 55 Ojfo) ^^ i legumi; 
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poc)iÌ8BÌina carne e meno ancora i latticini; beve vino e ipezzovu^o se 
pur non abita in laoghi inalberati. II grano lo consuipa sotto fònsa 
4i pane o di minestra; col frumentone fa polenta o focaccia o lo 
mescola al grano nella misura di IjS per panificarlo. Tatto ciòii 
prepara e si cuoce in casa e riesce alimento sostapizioso, benché 
pesante e indigesto per chi non vi è avezzo, anche 9. motivo del 
poco lievito e del poco sale che il contadino vi mette^ atlante il 
prezzo di questa ultima derrata esagerato per il povera, pel qnak 
costituisce il principale condimento. In media^ copue altrove k 
detto^ secondo l'avviso dei migliori pratici convalidato eziandio 
dalle indicazioni dei saggissimi economisti Verri e Qioia^ ciascun 
individuo consuma 3^4 di staia di farinacei per mese^ e cosi 
st. 9 = El 5,400 per anno. Pochissimo uso di riso fa la oivmpagiUL 
E nella stagione d' inverno principalmente che il frumentone 
serve di cibo coi legumi e con qualche erbaggio. Alla do9ìenia 
ed alle solennità ecclesiastiche soltanto, il villico pone al fuoco od 
pò di carne bovina, piii spesso di pecora; in tutti' gli altri gioni 
la minestra è d'olio o di lardo, acquosa molto e che si rende pii 
spessa inzuppandovi pane in quantità. Non v' ha contadino che 
mangi veruna minestra senza pane. All'epoca dei grandi lavorili 
ciba della carne di maiale, fin dall' inverno preparata in salami e 
prosciutti. Ordinariamente i pasti sono tre: al mattino in aolle sette 
pane focaccia inzuppati nella bevanda insieme a cipolla, a 8C& 
legna od a carne sujna; a mezzogiorno minestra d'olio e per pietanza 
come al mattino; o minestra in brodo e carne per comparsa; in estate 
non infrequentemente una refezione analoga alla colazione, alla 
quale somiglia la cena, se pure non la fa variare un pò l' insalata 
Del pollame che il colono alleva, poco ne consama e lo st^so 
dicasi delle ova. Laonde 1' alimentazione lascia alquanto a deside- 
rare se non nella quantità, nella qualità; in principi plastici è po- 
vera la giornaliera razione ed è piuttosto voluminosa^ per il eie 
il contadino si trova di non poter £are a meno di cibi grossolani; 
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sen^a di ohe Io stomaco, rimane insoddisfatto. Nessnùa memviglM^ 
quindi se in presenza di sostanze alimenteri in> uso nella eittà^ il 
contadino sembra lupo^ né si satolla come a casa propria c#lla' 
pdenta. i . 

L' abitazione del colono mezzadro comprende alcune stftnsse da 
dormire e da magazzino^ la cucina ed un pò di cantina é stalla^ fie* 
nile^ forno. Fin qui fu triste ed oggi ancora molte éase non meritane 
tale nome^ Basse/ senza soffitto, senza pavimento ai pian twtmté, 
sen^ invetriate alle finestre che invece si chiudono con sportello 
esterno, munito al piii d' ana feritoia di un decimetro quadrato; 
cementate d'argilla, àinzichè di calce (meno che presso terra); coti 
numero limitatissimo di ambienti e mal riparati, ; riescono luoghi 
oscuri, freddi, poco aerati, malsani per ehi li abita ed anche poc0 
decenti per V agglomerazione talvolta di più persone di varia età 
e sesso in una sola stanza. Una famìglia oolontea come si disse 
si compone di 7-8 membri e non dispone che di due, raramente 
tre camere da letto. Immaginansi &cil mente le condizioni che tM)VA' 
r ammalatp, la puerpera in consimili abituri. Oggi i proprietari ith 
telligQnti hanno compreso la bontà di questo principio eeonomieot 
che la casa comoda affeziona il colono alla terra e fisibbrìcano: 
meglio e piji igienicamente; ma à questo riguardo rimane ancor' 
molto da &re e delle 3Q00 e più case colioniohe la quarta parte 
appena è ridotta in ben essere. ; j . * - 

Nel regiorve interno della famiglia colonica non trotianM^' tem- 
pre difdoTrerr lodare questa classe di lavoratori. >L' ordine nel.ci^' 
barsi è. poco osservato; oltre i pasti ordinari, ogni tatfto pane iti' 
bocca; i fanciulli in particolar modo mangiano sempre e pi% pel^ 
viziosa abitudine che per vero bisogno. Durante i gioj^ni d' ozio è 
un continuo sbricciolare pane; talvolta rosicchiano app^a appena 
un' oretta trascorsa dal desinare o dalla cena; il ripostiglio^ dè( 
pane si suole tenere sempre aperto. Benché ima grande paiate de) 
giorno e delle sere invernali i coloni le passino nella stalla tuttavia 
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sono consumatori di molto combustibile; non si valgono mai iA 
fornello e quindi di carbone^ per cui per riscaldare la piii piceok 
cotMt fanno molta fiamma sotto gli ampi e alti camini, sa pei quali 
la più parte del calore sfugge. Né avvertano di mettere au legu 
poco per volta^ ma si principia sempre con. un gran fuoco ed ii 
nott poche delle giornate oziose del vemo^ tutta la fìimiglia sigla 
raccolta attorno al camino costantemente acceso ! Di più i colon 
cttocono il pane da lor medesimi ed è difficile di fietrei un' idea di 
ciò che un' infornata loro costa in combustibile ed in tempt. 
Laonde non solo la parte rusticale di fascine consamano ; ma gli 
spini, ed. i cannerelli di canapa, e gli steli di mais, tutta roba che 
si lascia per lo più al contadino e non basta ancora, ed il pi* 
drone vien richiesto del aocco di Natale ogni anno. 

Anche per altri titoli il regime interno è poco economico; 3 
colono ha per principio di non pagare possibilmente che in fu- 
tura; cosi il sarto, il calzolaio, il fabbro, il carpentiere 

gli altri artigiani di campagna di cui si vale, vengono ricompen- 
sati qualsivoglia V entità del lavoro &tto, con una quota fissa io 
grano od in frumentone ed in generale, ma in particolar modo 
nelle annate in cui i generi sono costosi, ciò costituisce un dispen- 
dio grave cui il colono è obbligato ; obbligo che talvolta lo stimolt 
a &r lavorare suo malgrado T artigiano che non mette di suo che 
la ottura e gli accessori; il colono provvedendo il legno, il panno, 
il corame. Però il contadino è industrioso per certi lavori ed anche 
un pò artista di tutto, e fintantoché può fare da se non cbiaoui 
aiuto: gioghi, grame, gramette e tante altre cosette da se prepari 
in casa ed anche alle riparazioni di poco momento ai attaglia. 

Il vestire del contadino non è più semplice come una volta; 
le mezze lane, i rigatini fatti in famiglia si portano da tutti an- 
cora fin che si sta in casa, ed ancora dagli attempati per usciie; 
ma i giovanotti e le ragazze non si muovono se non si sono a«- 
zimati. Laonde qui da noi dei costumi propri del campagnolo sii 
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totalmente perduta la traccia. 11 vestiario segue in qualche guisa 
la moda cittadina^ e riesce una spesa grave^ un lusso per la fami- 
glia colonica; senza che né per fattura, né per armonia di colori 
né per portamento valga a far scordare chi Io porta; anzi mag- 
giormente ne fa risaltare la rozzezza. Oggi non solo non si fa 
strada senza scarpe nei piedi^ ma agli scarponi proverbiali e ri'* 
marcati per la massa di chiodi e per la ferratura si va sostituendo 
lo stivaletto, colla fetuccia, e cogli elastici, e col tacco alto, e oon 
cuciture rabescate. Ma intanto che voi vedete l'uomo coli' abito di 
panno e la donna col fazzoletto di seta sul capo e la veste filettata di' 
guarnizioni, invano cerchereste sotto un .corrispondente corredo di 
biancheria per la quale si é avari nello spendere; cosi la man- 
canza di calze e di mutande, e le sottosottane e la camicia di tela 
pesante e rude fanno contraposto spiacevole a ciò che si vede este- 
riormente. 

Anche pei bisogni interni il corredo é povero al pari del mo- 
bilio. Materasso punto, lenzuola e foderette de' guanciali f&tte con- 
tela grossolana preparata in casa colla canapa di parte rustioale^ 
e analogamente i pochi asciugamani e la tovaglia. Ma peggio an« 
Cora si e che la pulizia in molte e molte famiglie coloniche £it di- 
fetto, e come si é poco scrupolosi nella preparazione del vitto, 
similmente nel tenere ordinata la casa e linda la biancheria. Vi 
sono famiglie effettivamente senza verun regime interno ordinato 
a nocumento e dell'igiene e dell'economia domestica. 

Il nostro colono é buon lavoratore. Dall' aprirsi della prima- 
vera fino al Novembre ha sempre di che fare; ma é precisamente 
dalla mietitura del grano in avanti che il lavoro è maggiormente 
attivo. Allora s' alza prestissimo e smette tardi la sera e non 
s'interrompe che il tempo puramente necessario a mangiare. Si 
può ritenere che delle lunghe giornate di estate non riposa due 
ore e non ne passa in Ietto che 5-6 della notte. Anzi talvolta; 
come pel carico delle messi^ i lavori di dirompimento del suolo^ 
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8te in pìèAi éi m opra qnando avrebbe da dormire. In genere 3 
Gfontadino non Ultraprende trasporto o viaggio alla città che du- 
imte le ore nottorne^ per toccare la meta snl fare del dl^ ed es- 
sere a msa pel desinare. Di mala voglia si mnotre in altr' ora, 
Aàssime se deve pernottare fuori. H contadino consuma tutto il 
suo latdro nell'azienda assunta da coltivare; non è cobtumanzi 
e non io consente il patto colonico; di andare a &r V opera al- 
trove; tMno poi col bestiame senza esplicito ordine del proprietario. 
D' altronde mancano stabilimenti industriali dove una patiate della 
fàmij^d (Colonica possa venire occupata; e la coltura Qmida ritrovi 
una numerosa popolazione di braccianti perciò che le fii bisogna 
Quittdi il Colone non ha fonti di guadagno avventizio, né qui « 
sapi^bbe quale altra promuovere a suo beneficio se non Tunica cbe 
dispone; il suolo cioè che coltiva e che senza dubbio con un' ap- 
plicazione più diligente del lavoro se non del capitale potrebbe 
agevdttiettte renderlo copioso di utilità maggiore; di quel cbe oggi 
non sia4 Le donne lavorano cogli uomini e come uomini in certi 
mottientì e per certe fitccende. Godono però di un numero di giorni 
di riposo non indifferente. 

Il còlono è umanissiilio coi figli ; li inizia presto al lavorO; ma 
noti li sopracarica di fatica; gradatacàente lascia che si svilap- 
pftÀo ìé forze del coi'po ed a questo riguardo V educazione è ra- 
giòÉratissima; ed i giovani contadini a vent' anni sono robusti, 
senza essere stati aflbticati; e quindi senza veruno di quegli inco- 
modi' che sono la conseguenza di lavorò superiore alle forzO; in 
età nelle' quali la costituzione organica ha bisogno di formarsi. 
N'èUtt' sfA^glone invernale gli uomini non hanno che il governo del 
beìEitiame; le donne filano. Fu dato un prospetto dimostrativo del 
grado di occupazione dei nostri coloni; anno medio. 

Tutte le preindicate inosservanze alle buone regole di econo- 
mia doinestica contribuiscono a creare al colono uno stato di vi- 
vere men quieto d'altra volta, un disesto finanziario del quale per 
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i^ltro, ed è spiacevole^ non. s' in^pensie^risce tant^p. Si lì^ivenda il 
più &vorevole dei conti riferiti a pagine 206- 2^07 -208* 209 per 
una colonia di 10 Ea. Dovrebbesi conguagliare la rendita rusticale 
alla domenicale giacché se per riparazioni ed amministrazione con 
v'ha nulla a carico del colono^ questi è tenuto al gÌQgati<^o^ né. ai 
può asserire che quanto paga p^r ut^le di porcile e pollaio altret- 
tanto ajìl esso rimanga e devesi pure aver riguardo alia spesa 
d'opere sussidiarie tutta di peso colonicp; ma per abbondare iti 
concessioni riteremo che T annuo reddito della famiglila che sup- 
poniamo da sole otto teste costituita^ s^ia di L. 1000 in lm>go del 
netto don^enicale di L. 979. 23 riferito. 

Or^ ai bisogni di vitto^ ves^tito^ fuoco, necessita a detta^Sami- 
glia almeno^ almeno quanto segue 

Granella St. 9 per testa e per apno quindi St 72 di cui: 

grano il 45 O^o = St. 32,45 = El 19. 45 . . I., 451* 43 

granturco il 55 O20 = St, 39,55 = El 23, 7Q . » 318. 52 

Fagioli Lit 20 per testa = El 1. 60 » 21». 36 

Canapa i 2^3 almeno della parte rusticale .... » 41. 95 

Vino pure i 223 n n n .... «1 80. 00 
Legna insufficiente anziché no; eppure i^jettesi che po3S|t 

vendere la mezza legna • • • 99 25- 87 

Maiale 120 libbre cioè Cg 40 c}rca vivo » 3(6. QP 

Pollame ova ec. per sole n 5* QO 

Ammp^^re del consupio in gQmvi dj, parte rustici^le L, 988i 13 
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RimangouQ adunque pochp. dieoiae di lixe per, b^^^re,a^ yQ^ 
stiario, sale^ olio, m^lattie^ tapaci personali; ppr r^fribuM'^.)U]r>^l>r 
bro, il falQgn^me, calzolaio, sart9^ Oj^àp due, cpnpQgmc^nZ)^; l^^ch» 
il c9lpno CQ.mp Bj dipfK^ cbiifflci ma^e 1; aijnoj 2* cti,eij(il prtìgrièterio 
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per rimborsarsi poco o punto rimane. Ed ecco il debito colonico 
giastifioato e che si salda ordinariamente o facendovi sopra mii 
croce e licenziando il contadino, o per testamento se è un pro- 
prietario benefico; per cui nulla di meraviglioso se in qaesta spe- 
ranza il contadino non si perita dal fare debiti ed augura al m 
signore che Dio Io accolga in gloria! 

Per ciò che ha riguardo al matrimonio, alla famiglia, alla 
longevità ec. si farà cenno più oltre in un col resto della rurale 
popolazione. 

Tutte le prediscorse cose in questo giustificano meglio qdello 
che dicevasi in altro capitolo cioè la tendenza dei proprietari per 
la C'Onduzione diretta o per V affittanza. In un secolo di progresso 
come il nostro e quando li aggravi alla proprietà hanno toccato 
il limite che segnano e il vivere sociale reclama dispendi maggiori 
e d'altra parte V industria agricola, che è quella che deve sopperire 
a tutto^ si trova in mano ai coloni, persone o inabili o ignoranti e 
quindi restie a ogni innovazione, o cattive, si capisce il desiderio 
di chi possiede la terra di scuotersi una volta dal letargo vecchio 
abbastanza, per lavorare d'attività e coltivare meglio e per conseguir 
tanto togliere T inceppamento deiraltra volontà che consentir deve 
colla volontà sua. Ma se lodevole ne è' il pensiero forse non lode- 
vole potrà essere l'attuazione pratica; avvegnacchè — per usare 
uiia frase fatta — i tempi non son ancora maturi. La conduzione 
in economia vuole intelligenza direttrice istruita, sorveglianza con- 
tinua quindi residenza del direttore sul campo d'azione la maggior 
parte dell'anno; capitale circolante numeroso; terre buone^ popo- 
lazione rurale laboriosa e capace. Ora da noi molti di questi ele- 
menti mancano, altri sono difettosi e nell'interesse del proprietario 
e della proprietà vi h anche da tener conto che la colonia è un 
elemento d' ordine. Laonde avrebbesi intanto da studiare che le 
condizióni morali, fisiche economiche dei coloni si rilevassero; che 
la colonia v' acquistasse la forma di mezzadria pura come ad es. 
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in Toscana; che la coltura del saolo si migliorasse a modo di ae^ 
crescere la di lui potenzialità e l'istrazione agricola si difendesse 
più per la campagna. Allora si che senza scosse pericolose, sènza 
peggioramento delle condizioni della popolazione colonica e gior^ 
naliera e senza danno ai proprietarii sarebbe facile il passaggio 
dalla forma vigente di conduzione^ alla conduzione diretta. 

Detto dello stato d' essere dei coloni, fo passo a discorrere 
delle condizioni della classe degli operai giornalieri. 

Gli operai braccianti sono numerosissimi in questa campagna. 
Ritenendo che essi rappresentino la differenza fra la popolazione 
agricola e la popolazione colonica, entrano nei 61265 ab. per 17740 
circa. 

La famiglia del bracciante non è numerosa; la media generale 
ci da cinque individui. In essa naturalmente non troviamo le at- 
tribuzioni di ognuno de' suoi membri, così ben distinte come nello 
famiglie coloniche, meno quelle pò di cure che necessariamente 
spettano alla donna. Gli uomini non pensano ad altro che a pro- 
curarsi lavoro, né verun membro della famiglia, amepo che sìa 
inabile, si rimane a casa inoperoso; per cui appena appena è 
giorno la famiglia è dispersa e non si riunisce piii che la sera, 
quando dalla fatica in diversi punti del territorio sostenuta^ ri* 
torna. In generale e alla risaia che per due terzi dell'anno pr^est^ 
la sua opera il bracciante, meno assai alla coltura asciattit, per 
la quale non pertanto piii volentieri assai si offre giacche, sa 
bene che quel suo sudore che sparge non lo strema, opme qaa^d^ 
è costretto a starsene coi piedi nell'umido, onell' acqua o talvolta 
nella mota fino quasi alla cintura, come allora che scava fosse di 
barcheggio od altro di consimile. Non può dirsi che il braeciaotie 
sia cattivo lavoratore; certo, se non sorvegliato st rÌ0|?armu>| fraa9 
con cui indica T abbandonarsi a perder tempo; aia vuoisi riconó- 
3erc che la retribuzione dell'opera non è sempre corrispondente 
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alla daréBua di questa^ ed esso vede e pensa che non gli basta per 
£ar fronte ai più imperiosi bisogni. In confronto di soli venti anni 
& il prezzo della giornata è cresciuto di un buon terzo, cosa que- 
sta che fa parere esorbitante V esigenza dell' operaio; ma anche 
il costo dei generi di prima necessità ha progredito in un rapporto 
per lo meno eguale. Fatta insomma la debita parte ai pochi veramente 
infingardi^ e tristi, la maggioranza dei braccianti sono attivi, ope- 
rosi e si affezionano al padrone, che loro procura lavoro e li ri- 
compensa adequatamente. 

L' operaio è robusto ed il suo stato fisico in generale buono; 
le migliorate condizioni d' aria hanno contribuito non poco a ri- 
metterlo in essere, e benché tuttora il lavoro nelle risaie, con- 
giunto con altre cause affievolisca alquanto il vigore di questa 
parte di popolazione essa pur si distingue per sapersi mantenere 
attiva persino tredici ore del giorno in estate e continuare cosi per 
V intera settimana; ed è quando lavora per proprio conto, o come 
qui dicesi a soma, che bisogna vederla operare. 

Gli operai vanno al lavoro nella bassa ordinariamente riuniti, 
tanto perchè meno noiosa appaia la strada, che talvolta per 6-8, 
e pii chilometri percorrono per portarsi sul luogo d' azione, ben- 
ché di rado si allontanino di molto dai confini della loro villa 
(parrocchia). Gli uomini portano seco Tarma necessaria per Tese- 
coeione del lavoro cui sono chiamati, l' ombrello per eventuali 
pioggie che potessero giungere o per viaggio o sopra lavoro, e 
non vi sia- altro mezzo da ripararsi (come ciò spesso accade nella 
risaia e strade <^he vi conducono), ed un sacco nel quale viene 
riposto il pane, o col quale, avvolgendolo attorno al collo, diftn- 
donsi alquanto dalle guazze della sera e della mattina e costituisce 
pare un mezzo di trasporto in riserva per qualche saccata d'erba, 
'dValtro, che r opportunità permettesse di riportare a casa. Le 
donne pure portano seco gli arnesi del mestiere, zappa o rastello, 
sarchiolla e scendendo alla risaia non iscordano T ombrello e mai 
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ii' eéftf ino élie ihfflano tfeli'avanbriiociò e nel ^tiale ripongono pamey 
Yésté dà iÀdoafsaré nelle ore del lavoro e l'altre cosiicoie che loro 
po«8Òno abbisognare. 

Lo stato morale della popolazione giornaliera è in grado pib 
àcycenttiato die nei coloni decaduto, e vi contribuì molto il lavoro 
nelle riéaìe^ ove la promiscuità fra uomini e donne e continua 
quasi altrettàtto tèmpo quanto durano le facendo richieste da 
quelita coltura; Là se ne sentono di ogni fatta e non poche donne 
lavorano fumando nella pipa di terra o di legno^ simili in ciò agli 
uomiÉi i qtiali a differenza dei coloni sono fumatori anzichenò. 
Oóloìfo 'soltanto i quali assistettero da vicino ai lavori nella risaia 
ffOBSò^no giuéreare quale scuola di depravasione del senso morale 
e dèi saa-i costumi sia, e se non fossero giustificate le lamentazioni 
surte a più riprese, non che gli editti ohe volevano vuotate d'acqua 
le cassette ^i'riso al momento della roncatura, tanto perchè vi ${ 
p&te88t latorfxre con déoensk» dalle persone de' due sessi! 

Per isttruÉione ed educazione questa classe non differisce punto 
dai coloni; forse il bracciante è un pò più furbo, men rozso^ ma 
certamenfie più' guasto dai vizi. 

Sé te Commissioni Sanitarie capii&ero meglio quale è il loro 
mandato e se le loro determinazioni venissero appoggiate valida- 
mente, non vedremmo il lavoratore a giornata abitare luoghi che 
per nidna guisa possono sostenere il confronto colle buone stalle 
tké si &bbricano oggidì. Sono tuguri' e non case quelle che si 
(Mtruiscono nei borghetti per affittarle poi alla classe bracciante: 

Hìhbiénti' piccoli, bassi, poco illuminati, ma qtjjel che è peggio, piut- 

• . ... 

toirtoiimidi, e taluni ancora col pianterreno inferiore al piano stra- 

isAé é questo nella campagna Ravennate pianeggiante, igrosco- 
pica molto, ed ove il pelo delle àeqne si mantiene tant'alto da- 
tante {piovosi inverni. Non lo mostra bene la statistica ma il fatto 
è che, ih moltissimi di quei centri del forese, gli abitanti vivono am- 
monticchiati più che uniti ed in ima casupola di quattro stanzo non 

19 
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è raro tirovar talvolta 12-15 per(K>iie. Giacché qvaBi tutte cpaile 
case si afifittaiLO non in corpo, ma per ambiente (stanza) ed è xan 
che una famiglia ne goda due; quindi un medesimo loco per ot 
cinare, e raccogliere grandi e piccoli e uomini e donne e sanie 
infermi ! Basta passare per certi borghetti in estate quando Vaà 
leggera fa meglio percepire gli odori ! Perchè cogli nomini, vi?» 
e. la pecora e il maiale ed il pollame e mancano latrine e poai 
neri e ogni lordura si getta a pochi passi dalla porta di can^o 
si raccoglie in un' informe buca scavata presso 1' abituro. 

Malgrado queste infelici condizioni quei locali, coatratti i& 
peggio, sovente con scala esteriore, con sportelli ansichè con i 
vetriate alle finestre^ fatti per la maggior parte se non, per iatM 
con mattoni crudi, o cementati in argilla e colle tegole poggiate 
travicelli direttamente sicché non è novità il veder piovere o 
vicare in casa in tempo di bufera o di vedere le stalle e la li 
stando in letto da attraverso il tetto, si affittano a sei e più 
(L. 30 e più) all'anno. E un vero abaso della proprietà 
miseria. 

Varie volte è stato suggerito che, sia per riguardi di pubbli 

igiene, che per quelli di polizia municipale e di moralità, 

provveduto a che non si potessero fabbricare case nelle borj 

se non in modo lecito, umano, e cioò di esclusivo materiale 

( giacché di sassi qui si difetta ) e a due piani ed ogni apjpait 

; mento non potesse comporsi di meno della cucina e di una bM 

da letto ; ma purtroppo qui come altrove si' pensò e si apese troffi 

per aggradire alla popolazione urbana e pochissimo per quella b^ 

ratrice del suolo e quindi produttrice e qui da noi numerosissin^ 

S'immagina chiunque dopo le cose anzidette, di che si pofli 

comporre il mobilio del bracciante, e quale aspetto di ordine e' 

comodo vivere debba offrire la stanza che questi abita! Il piùiio' 

corredo della casa dell'operaio sono i ferri del mestiere: pai**» 

iiappe, falci, rastrelli, grame e grametti ec, 
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. ,: Xi| aadamento dell'annata ha on' influenza potentissima sulla, 
qualità e la quantità delP alimentazione deir operaio. D'ordinario 
mangia pane bianco e solo nei quattro o cinque mesi in cui meno 
si Lavora lo confeziona di mistura (grano e frumentone) come i co- 
Ijom. Ponsuma molto i legumi, ma ben poca carne e beve per lo 
più yinuccia od acqua. E un'alimentazione povera^ come povero è 
il suOj guadagno giornaliero. 

..Fo^se i;ieU^ sole feste la famiglia s'asside a tavola unita; ne- 
gli ^tri .giorni è dispersa fino a sera e talvolta, come quando 
qualche .membro & la settimana lontano dalla sua parrocchia, fino 
i4 $^9J;ra^tO A tard' ora. Del resto si osserva si ne' coloni che nei 
:tr^cc]i^|iii una tal quale preferenza a mangiare lungi dalla tavola, 
«ptto il oiuxiino sopra una panca o noagari sdraiati per terra o 
xiell^ Atalia! 

Dira che l'operaio raramente mangia cibo caldo e che du- 
rante i più penosi lavori non ha che pane duro, pesante, indigesto 
da sbocconcellare e mandare giù insieme ad un pezzo d' aglio, o 
di cipolla e /più spesso della sua congenere la scalogna o qualche 
altro erbaggio premunto contro un pò di sale che esso porta seco 
sempre, è esporre lo stato vero e generale. E meraviglioso come 
un uomo possa perdurare nel lavoro con così magra alimentazione 
eiCOime.vi si, adatti. Può dirsi che non spende un 10-15 centesimi. 
al ,gioraò. ÌD più del pane; né beve mai vino o vinuccia se non 
la riceve da colui pel quale lavora. Onde è che il bracciante 
prefeviioe il lavoro asciutto anche perchè di solito i coloni passano 
la bevanda e ai grandi lavori anche il vitto. Quindi se 1' annata 
è eoarsa di produzioni o contraria ai lavori cosichè l'operaio non 
sia: in ^rado di mettere in serbo un pò di provvista, attraversa la 
stagione invernale fra gli stenti, i disagi, le privazioni. In qualche 
memoi^ndo inverno crudo, non poche famiglie passarono intera la 
giornata senza toccare cibo, e malgrado la carità pubblica sia in 
cìtt^ ohe in campagna effettivamente esemplare, il bracciante ne 
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al prodotto ottenuto colla sua fatica; e niuna meraviglia se, 
sì disse^ il borghetto è considerato nna tempesta permanente fcl 
quei proprietari che lo hanno vicino ai loro poderi ; senza per 
tro che si possa dire disonesta la nostra popolazione br 
che anzi in tutto il Ravennate il furto è riprovato general 
meno però il furto campestre^ per le ragioni altrove esposte. 

Le tasse numerosissime e gravose e che per la pi& parte! 
ripercuotono sul povero hanno non poca parte in questo stato 
nanziario disestato dai lavoratori del suolo. Il macinato è 
tanto al bracciante quanto al colono e non tanto per se qi 
per la percezione lasciata all'arbitrio del mugnaio^ die £irii 
in natura insieme alla coppola per la mulenda. Vero è che i 
daci si danno cura di pubblicare di frequente la quantità di 
che deve essere prelevata per tassa^ a tenore del prezzo 
dei cereali; ma tardi arrivano i bollettini fra la gente 
peggio questa non ne capisce nulla. Sarebbe stato savio lii{ 
principio trovare modo di vietare il pagamento della tassa il 
tura^ tanto più che la base sulla quale essa poggia il peso, 
rilevare benissimo ogni contadino^ ed è quindi in grado di 
se gli si fa pagare giusto o no. 

I molini a vapore non hanno contribuito punto a van 
la classe agricola di fronte alla tassa. La quale quando 
percetta in ciò che la stabilisce la legge^ non sarebbe cerio 
la più odiosa^ né la peggiore; v' è il sale eh' è caro come quelli 
la popolazione rurale; vi è la ricchezza mobile; vi è la foni 
non perequa; vi sono i centesimi addizionali dei Comuni e 
Provincie ben altro esorbitanti che il macinato; vi sono le 
alla chiesa; il dazio -consumo e tante altre contribuenze cbe 
poi a finire sul costo dei generi^ quindi sul povero e le qoili 
bilite sopra basi più eque alleggerirebbero la popolazione 
dieci volte più che le L. 3. 75 circa che ogni individuo 
deve pagare per le staja 4. 05 (pari ad El! 2, 43=aQll| 
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di grano che macina. Fatto è qhe questa popolazione né si è entn- 
iBiàèmata per T abolizione del secondo palmento; né si è data per in- 
tesa che il primo si voglia mantenere; essa calcola che il mugnaio 
può crescere il diritto di mulenda e così togliere al povero ogni 
l>enèficiÒ e non a torto ripete che avrebbe risentito dalla diminu- 
«one del prezzo del sale utilità certa maggiore e migliore. 

Fin qui abbiamo studiato il bracciante del forese^ lungi dalla 
città e nelle ville accasato; ma abbiamo pure il bracciante del su- 
lurUo; il quale sotto ogni riguardo naviga in più buone acque. 
Sa del cittadino^ è svegliato ed alcun pò istruito; abita case meglio 
^)Ostrufté; veste decentemeute^ trova con maggior facilità di im- 
piegai!e 1' opera sua^ in particolar modo a cottimo^ per cui il suo 
stato finanziario non è tale da lasciargli la cattiva prospettiva 
della miseria; anzi qualcuno economo del denaro acquistato col 
bodorO; '81 trova in una posizione agiata relativa sempre a quella 
degli altri della sua classe nelle ville dimoranti^ o di chi spende 
quanto guadagna anche senza 1' uopo. 

Da' queste particolari note riflettenti le condizioni fisiche-mo- 
rtali ^eòòinoimiche dei coloni e dei giornalieri^ alle quali due classi 
^SBòno essere riferite le altre lavoratrici del suolo^ passando a 
■llali più generici riportasi anzitutto questi dati i quali dinotano le 
iixipdrfefliioni più comuni nei coscritti di questo territorio e servono 
hoÀ a dare una migliore idea dello stato fisico di questa popolazione. 
rS^ 'Contingente annuo assegnato al comune di Ravenna è in media 
ili «ìiifca uomini 140. Questo contingente fornisce per la statura media 
-degli inscritti l'altezza di m. 1,64 e dà 12,25 di riformati sul totale 
•ei visitati in ogni leva. Sono poi i difetti fisici più comuni che con- 
^cono alla riforma: la gracilità, e la mancanza di statura. 
^^ La leva militare più che T istruzione e gli altri fattori della 
•^viltà ha influito a dirozzare queste popolazioni rurali; ed è ma- 
nifesta la differenza che passa fra il giovine, che prestando ser- 
Hutto sòfto le armi, visitò città e paesi e conobbe costumi altrui, 
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Q senti la militare disciplina^ o quelli ohjd mai.audarxxno ,pàì& 
dei vicini mercati. Laonde oggi non sì contano venitenjti di 
XI on potendoai dar peso a uno-dae inscritti al laassimo, du 
■rispondono all'appello. Certa cosa è però che per ana£uBÌgUi 
Ionica il perdere per qualche tempo due bracqiaj.buoae da ] 
costituisce economicamente un aggravio non lieye^ aia.perdiè 
occorre sostituirle con altre braccia^ sia ,per mandw^e qualebe 
di tempo in tempo al soldato. 

Per mostrare lo stato generale della moralità, dei lavoratori 
suolo certo il dato della poca renitene alla leva non biata; 
rerebbe sapere e il numero e la natura dei delitti'da loro 
e penetrare più addentrp nelle famiglie; tutti elementi , che per 
fanno difetto. I pochi che ci sono noti sono questi: Nel 
1870-1875 vi sarebbero stati nel comune 81 morti violenti a 
cidentali e cosi allo incirca 13 per anno^ soyQcombeudo uoipiii 
donne 12p e cioè: per omicidio: uomini 44^ donae 6; .per 
uomini 25; donne 9. Dai quali 47 omicidi tolta la ncma partt 
furono involontari e guardando al ristretto lor uamero «— 6. 33 
anno — e alla massa de' proletari e alle loro miserime condisi» 
può tuttavia inferire che la popolazione non à poi coal sangui 
come la si giudica a torto. Ha il difetto innegabile di porre 
facilmente al coltello nel calore della rissa ; ma però il calano fiiij 
ed il giornaliero poi non sono maneschi e i loro litigi li b 
per lo più il curato, il conciliatQire, il pretore... Ed in&tii dalb 
lazione Statistica pubblicata per cura di questo iTribv^ale GA 
Correzionale e riferentesi alla Provincia si ricavano fra l'alire 
ste notizie: che le cause nel 1879 devolute alla. Corte deUe Assi 
furono 36, ed il voto dei giurati mandò condannaci 43 e iw 
solse l5; che le preture ebbero in quell'anno 1069 pr/oceBsi,di 
637 con carattere giuridico di delitti, cui tennero dietro 745* 
dannati; che gli affari penali affluirono alle due di Ravenna iBf^ 
misura cosi che tendono il terzo e quarto po|sto, , cioè subito ^f 
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Ihi^o e^Faeji^za, ^^^sterà ritenere che il Circondario Ravennate vi 
abbia p^rte per men di un terzo e ci faremo una adequata idea 
del vero stato delle cose. 

Venti anni or sono^ di scuole può dirsi che la campagna ne 
, fo$Sj9 ,£^ipQE^tio. sprovvista e mentre al. 1870 se ne contavano q^I tanto 
I K. 54^ ccm 1958 ahinoi (i^aschi e femmine ) inscritti^ ora ^e ma'- 
; scbili ' sodò 43 e Ji^,,feiiHiiinili 42 e non rimane da provvedere ohe alU 

l'i . ' ' . . I -i 

ville di Qambellara e Campiano la scuola maschile ^ la femminile^ 
e alle ville Savio e Durazzano quest' ultima. Oggi vanno a scuola 
3850 vi^gapzi, 4i oi4 2233 maschi e 1617 femmine. 

Noncoaosciamo esattamente il contingente ohe fornisce l^.cam 
pagna intera^ né ciascuna villa e quindi non possiamo dedurre ili 
qtlale parte dell' agro la istruzione sia più diffusa. 

Con piaoeie.' sarà letta la seguente Tabella compilala 'deli 
Sig, D. i^bini Direttore egregio e stimabilissimo delb scuole elpr 
m^nta^} maschìU di questo Comune e alla cui squisita gentilezza 
devo di poter rendere di pubblica ragione. 
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T A V 

DELL'ISTRUZIONE PRIMARIA 'nei SUB , 



NUMERO 



1 
i 



A i 



degli 
AiuDni 



tìtipeDdi e 
gmtmcazion 
fti Maestri 



Fitti reali e 
presmiti^pa- 
ragioni, eo- 
strazìone lo- 
cali, atredi 
scolastici 



rediiit 
M fi 



1860 
1881 
1862 
1B63 
1:864 
1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
1872 
1873 
1874 
1875 
1876 
1877 
1878 
1879 



fil 10 
62*14 
63 il 
84,25 
65!a9 
86!'34 
67J37 



38Sl 

504 

586 

745 

866 

920 

1090 

1120 

1124 

1354 

1479 

1547 

1643 

1784 

1917 

1780 

1759 

1933 

2050 

2233 



82 
228 
239 
334 
4S5 
577 
584 
597 
604 
630 
742 
855 
904 
1057 
1256 
1212 
1315 
1383 
1617 



386 
586 
814 
984 
1199 
1375 
1637 
1604 
1721 
1958 
2109 
2289 
2498 
2688 
2974 
3036 
2971 
3248 
3433 
3850 



7418, 
14052, 
17405, 
24280, 
89923; 
40102, 
43331, 
46399, 
47197, 
48039, 
51339, 
54900, 
58355, 
62206, 
68427, 
72313, 
73869, 
75098, 
79407, 
■SI 766, 



9431,62 

16468,76 
7806, K 

. 7233, 15 
2073. 41 
2070,43 

' 3284, 38 
7003, 87 

12668, 78 

18181, 
5731, 
4846, 
8904, 
9816,23 
6349, 48 

10432, 86 
9697, 68 
8697, 
9538, 15 
9150,00 



iì 
K 

li 
61 
32 

■il 
140 

9; 
0( 
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\TISTIQ A 

^NNI l^EL COMUNE DI RAVENNA 



, . V 1 



Numero 

# ■ » ^ 

abitanti 



Iiiscrittì per 

ogni 1000 

abitanti 



..MaseM 



Fumine 



Totale 

inscritti 
per ogni 
1000 .abi- 
tanti 



Spesa per ogni 



Abitante Aliiriho' 

; 






24 

5Ò 
98 

75 
541 



57090 
57303 
5737Ó 
57296 
577'96 



2^ mm 



12 
48 



95;'5g451 

• ■ i • .1* • 

67 58581 
35 • 587^0 
05 . 5$858 
62 .58904 
62 59200 
64"5^4td 
qLlr.59558 
93 597^2 
19 ''60065 



61145 
61311 



■6,761 
8, 657 
10, 204 
13,004 
11,505 
15, 870 

18,648 
19,110 
19, 188 
22, 864 
25, 145 
26, 264 
2i7, 753 
29,998 
32Ì188. 
29/ 784 
29; 270 
3Ì éfa 
33, 051 
36,420 



6, 761 
1,43110,088 



3, 974 
4,206 
5, 779 
7, 857 
9, 521 
9, 982 
IO, 190 
10, 27p 

i 

10, 704 
12, 615 
14,442 
15,^^00 
17, 752 



14, 178 
17, 210 
17, 284 
23, 627 
128, .16^ 
29, -092 
29, 378 
3^,140 
35,849 
38,879 
42^ 195 
45, 198 
49, 940 



.. 1 ■• : 



21,03^50,817 



20,169 

22, 061 
26, 376 



49;'439 

'53,'2pB 
55,112 
62, 796 



I;; 0^301 

> 0, 542 

> 0,409 

> 0, 562 
» 0,564 

> 0,746 

I 

» 0,826 

■.»■■ ai949 
» 1,077 

> iriii' 

> 1, 029 

1 

> 1,143 

> 1; 241' 

> 1, 251 
1,376 
1,555 

>''"I, -499 
'>"-l','5Ò6 

> 1,576 

> 1,578 






• •*;, 



K 45-53t 

> 32,896 
>.;.32,.776 
» . ^8, 010 

> 32,152 
■> 28, 9 1,1 

* 36, 601 

■> 33,567 
■h :.'-.t . .'■.■.■ 

. > 28, J40[ 
. ,*; ; 29, 414 

> -^9, 408 
■■>■ ■27,682 

''>■ 27,575 
. > 30,616 
"»'i-30,'^3T4 
' >''28',25ll 

> 29,672 

> 25, 140 



L'istruzione elementare è a totale sp/^sa«kl ^wiicigip^ il ^^le- 
per essa aggrava il suo bilancio di circa lOCF i^ila lirC; senza puir 
tuttavia che gli stipendi ai maestri e maestre siano tali da far loro 
jmare la professione penosa del magistero cui si sono vocati. Se 
òon iéiBeBsiino di usòire dal campo di questa monografia vorremmo 
pur rìcereai^ di-^«emtare, se fpsse possibile, Ip Cfigioni di queeta a- 
j^omalj^, ^, cioè: da una parte. I9 scuole numerose, il grave peso che 

'. 'ili»".'- *f !..(:■• 

i^e risentono le finanze del Comune, e 'dafl^ialtrai la tion accresciuta 
istruzione e il livello morale dibassato. Certa cosa è che queir inse- 

1 

ftilltilìentp material^: d! oggi che lo «pirite pochissin^ò eduea^ non coin^ 
if^glfifi finora ch^ di djipinnire gli anal^ijili^eti e creare dei pret^^ic^si, 
4hè tali sono t^tti quelli che essendo riusciti a saper leggere;^ si cre- 
dono diveiiir sapienti colla lettura dei romanzi, la sola òhe capiscono, 
(|h^» li -àiìettft e li guasta e certa còsa e ehe I' educafeiòhe ticm es* 
a^njclo ooinpagn^ . dall'istruzione, questa 'np!^ riesce, iiè ppfò riuscire 
4, attica 4i buono alla classe lavoratrice dei campi. Rispetto poi al- 
F obbligatorietà della scuola, non si può tacere che se è giusta e 
Indevote In principio 'non sempre è tale in pratica; perche preten- ' 
4èi^* t)hè dei^ piiiéoK fkticitilll 'perdòtrisrò' giornalmente' parecchi chi- 
l0pi€f(riip^r recarì(t. fi scuola è un pò !troppo per quellfjetlv ^ con 
4ti«4e ^Qn sempre .bupne e^ in yi^ta di altro di « possibile a lorx) 
danno. Poi da metà Marzo a Novembre il colono ha bisogno che 
le dotiile lavorinole qbindi cné i fanciulli restino a casa, per quei 
éicèòli 84rvi:^i ciió altrimenti queste devono sbrigai^ lecchi ia "di* • 
liiHpi^ire 'ia fòrza lavoratrice de^la &mig}ia; onde \\ bieogno di qua}* . 
^b'jìpera sussidiaria, e con ciò un dispendio, un aggravio. £ poiché . 
la legge si propone questo solo e cioè che la popolazione rurale 
l^ssa, KCggiùnto 'il suo dodicesimo anno di età, èsfeere'in gi^adodi 
ijoiggereé scrivere il proprio ìnònie e saper le quattto . prime ojpidf . 
^9Ì9ni d' ar^tmi^tiaa, ijion èi^ahbio che .con due lezioi^i pfrr setti* 
ipftnft n(ia hen fatte, si. può in sei anni conseguire lo tocppo^ . 8ei\za 
spingere e troppo oltre le esigenze, 
li 

f 
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-i.Oggf non'^pìb: ót^é tfn dèé§terò' & (1!871)- a^ Goihdtfe isb^^^ 
mbi 58994 'at^llkntl éotiik- '47416 àtlal^Ì:»èti' Si òui '23069 iiMàb&i; 
tiè Itt etttapagnftfVi-dèirtWb^iitJepèif^ i-%10 Ahmetio; toà^v'èflàÀtè 
«lòlt» tUttWviac coéA |)^i^''gli aderiti trtisAcà'.iiel forese ntf 'mtìSò À^ì^ 
gWtìl<fi« die BF donciiii'tibr loro malerfàli *infftèfeiirc?oéi stWùléf "séF- 
iVli'^Nloifiefiicatì^ àOibitlkiitL 'ef iKimili. LaÒD'cle ancóra per -titi-'^^ó 
a cai3tfpàg«0cfìo tHj» avrà pèf^ tìtjfd'i*egl6tro cìieAà tàglia, è "péftitthlkb 
Hf^asp^iéi ctH)60 Ao^i^hì é6él9i*è lèi^'di M flhdàf ih Itiògó del dàmìo è 
dei iK]«Mf/^A' qofestò ppopoftitò tìoa bì déve pàésar" sò^réifàllH dispo- 
sizione fiàoaUy ipèt» la ■^attle il' colòifìo, il làvotatòite iftfettfei^àtìj tìdi 
pOfàsoitiò< pi4^ ci/f)d ' crò<3è (anche fam'àAla prei^i!^^ di ìddè^ teÉffci^oni) 
oonCrfe^éf 1^1' pt^eprietarib Ad' i loro atti BlòtìD-Ùi!il4ì -sé 'litoii'Vén^Sf^ 
fédaHÌi da .QHf' legale. -Péiy^hè basta k'iflett^i^e' a .qttestè éòh^i^lbnf'dì 
fattoi idia bniv^i dttr«ia >deii eebli^ttf^i ^o6$bf/' tt^ Vòlt^'^ di^ns'' ' àAhb 
•appiglia ;^Mla' BpìsM cihe l^'Alto: legale ièftp(^ta' é' ^ to*>^^'^ìl ^ 
«nirè' addoAMf^l lavoratore', iAk4«ial^a' dr'^àtfiiftièti ìliàlàtf''^<^ 
chi e che certamente non potevano mediarsi dà tì^ fottìo 'aH-^ltrò, 
pèrtilnMre dow^totta- fabiUirà la^i^efcMna delle c(Àìd^t)réf6M iiito()mode 
e dannose ^eiiaa che*Ì':et*ario>iièf< pééVi glo^àvMd^- 'pifìcW'^òiìSe 
suol dirsi: fatta la legge^ trovato T inganno! 

La vita sotrialé oi^ iHf^MbUli^iié* ^' pW ^pronunciata fra i 
giornalieri che ftìai òO'loni, i quali alfinfuoPi della festa e dei 
giorni che vandòl al idércato^ vivono *ìec/l^i ed in solo contatto 
con quei di casal ^. noieiit re ciò contri'bbi^ molto a jtener rialzata 
la moralità è ca^ònevd' altra parte òhe Vt còlono sia più rustico, 
meno a giorno ^SXafie -furberie, «neno ddàtli a,ì gergo d' esprimere 
il pensiero velatamente^^ e quindi^oche r^|api(mi (^gli,,j[n,^tepg;^ 
con elementi che non appartengono alla sua classe; mentre fra 
loro coloni s' in*tei|don(y^ à ftieva¥iglia«' • *' '• ' 

Alle quali 'cbeè tutte si deve rip^ertef^ se 'il contadino contrae 
presto matrimoiilòv A 'diciasette anni è b8n rado che un giovinetto 
non ne sia in triltl|ili\^^^le qualr si riprefkdèbo alla sera di of 
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quando va a rendere visita alF amante o nella st^Ua^ o 8iiU!i]a;o 
andando con esBa insieme alla chiesa ed al mercato* Per furai nn'idn 
del come si amoreggia in campagna basta figorarai in un cinto 
dell'ambiente di ritrovo, scarsamente iUaminato, i fidanzati teiUi 
testa che par dormine, tanto parlano sommessi e al mantengom 
immobili, ed in un altro canto il resto della &miglia ohe laToa^ 
chiacchera, o sonnecchia. Non sapremmo se in &tto di parole ddà 
conóscono il vocabolario dei cittadini, certo però ohe le manifciti 
.sioni d' amore, trasmesse con segni, atti o simili, s'informano ja- 
fittamente alla materialità di tutte le £Eicende campestri 1 
. i ; .; La , popolasi oaO' del Comune nel decennio 1866-75 ofiil m 
,med^ di 295 matrimonii e cioè. il 5,05 O^o abitanti;, per ernie» 
ipre.jn base al supposto di uno di popolasione urbana per dsei 
(irur^loy avre|9io la m.^di^ dei matrimoni nella clunpagna aseeods 
^a ^OO.jCirca. S^oi^do ria statistica V nomo si unisce atla 
.qi^^saim^uinente fra.il 25 ed il 30 suo anno d'età; mentre la 
(l'accasa fra il 20 ed il 25. 

Precisamente si avrebbe avuto in quel decennio le medie 
seguono. Rapporto air età dell' uomo, compresa fra gli 



anni 25-30, matrimoni 125, 9210 



1 


» 30-35 

•1 


» 


70, 3210 


u!:. :■■ 


n 20-26 


V 


60, 5^10 


■ v-; ■ :■-, 


, » 35r40 


n 


23, 5;10 


* \ 


, I. 40-45 


n 


12, 5^10 


•' • '■ ' 


» 18-20 


» 


2, 2210 



''6 rapporto all' età della donna compresa fra gli 



•ì'i 



'. t «.' •'»' 'i* 



anni 20-25, matrimoni 130, 42tO 
» 2630 » 100, 32 IO 

» 30-35 » 28, 4210 

..■■■■ìf .1&>20. 1 I »•• . 20, aju. 



Nes8np;j^>nio,8Ì onln^ealU. donna^ prima, di aver topc^tQ i 18 
anni; yerpii^.,d(^nDa s'inxpalraa sotto i 15 annL Si pf0 ritonoi:!^ 
ehQ Ja anlaav^^I^ quali i ooniagi sono frescl\i molto di età Ji^ fbr- 
niscono i coloni. Al rito religioso stripgono i nodi nuziali, quasi 
tutti, dedla campagna: il villico non trova abbastanza^enalafon- 
zion^Q avantf.jal ^indaco e lo seccano quelle formalità^ degli atU 
non tanto per la 'strada che deve fare,* quanto per tema' di ayor^d 
spese da incontrare e più ancora percjbè cogli impiegati . dellQ 
Stato Civile non s; intende cosi bene comQ col ; parropo^ „col .qiM^I^ 
s'apre volentieri ed ei lo ascolta. ». ., ;,..»:: 

^ Oggi sono andate in disusp qudle.festiciuo|[e,^el di:^ll,e«ìozze 
•di. un ^contadino:. T.accofnpagno a suon dì violini: e spa^q.di ^Vf\9t: 

B J 

taletti b un ricordo e nulla, più; tuttora per altro vige. q^iia.^,,||i |a 
costumanza di .lasciare 1^ .^pos^ lontana ^1 marito, tre i<ìi),|dall«{.])^Q: 
nedi^iona .^u^ale. La donna segue il maritoj e abbaxidqpa^,q^i,ndi,lfi 
casa ;paterniij.. recando seco il suo corredo idi. vestiario e di biancbej^i^ 
e quell'altre cose coovexm te. fra le parti con traenti;. Lo Telazfonlfr^ 
congimati di vario grado si mantengono ordinariamente bunne. . . 
Il dato riferito dell' accrescimento di .questa .popolazipne x^ella 
misura del 13 0;o in men che un ventennio^ prova che le unioi^i 
sono feconde; nei borghetti più ohe nelle famiglie coloniche, Iq^ni^- 
scite.soao numerose e cosi quelle di .figli illegittimi, di ohe. la pò- 
pola^iione colonica puòp4i,r3Ì P9i| ne . accusa veruna» . : > . 

, Sulla totalità ,d9i nati il Comune darebbe .1' ^^,1,^5 QjQ A^i^S-l' 
legittimi; il 10, 33 di nati da non consentiti abbracci; oUf*e i]\ 4^ 26 di 
esposti. In queste, ultime due ^cifre vi. ha naturalmente larghissima 
parte la città ed il suburbio. Il colono alleva il propifjo figlio iq casa 
ed apcbe il giornaliero raramente ricorre ^} baliatico pubblico; anzi 
quegli ove lo possa va a prendere b&mbini per allevare non solO; 
ma non di rada per adottare e in questo c^so : la balia non rrìcoye 
nulla, tu generai bambini sono tenuti male e sporchi dalla gente 
rurale per cui molta mortalità o sofferenza sin G))fi non vanno da soli. 
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' I iiéòìteti tatti irengono' condotti al fonte bàMedimale, la po- 
polazione turale in ispecie essendo cattolica tatta quanta. 

Questa' popolazione agricola non ha ragioni per abirandonareil 
proprio pae^é: non il colono perchè forse non traTer6bl>e altrote 
migliori patti; ifon l'operaio perchè quivi trova dr Care l'open 
per trer <^ùarti dell' anno e trova nel Pinete da legnare - per moK 
^orni delia stagione in cui nei campi non si lavora^ laonde i 
può riguardare nulla V emigrazione. Invece si osserva che sa 
pó'òhè faxbiglie di braccianti vengono dai superiori territori! a sti- 
bilirsi nell'agro. 

Là salate pubblica è in via di miglioramento che si accenta, 
seiilpre pift' che le torbide &nno sparire le sorgenti dei miasni; 
iàt "può dire anzi che oggi la stessa influenza; punto benefica ah 
sàhfth dille tante risaje^ venga dalle colmate controbilancitii 
'^eif' kWo^ le f&bbri; fra cui qualche tifoidea; sono tnalattie ci 
sottostanno ancora gli abitanti dèi luoghi prossimi alla' rièaia i 

m 

alla vàlìe. ìSk' Bitta la debita parte all' insalubrità dell' aria, bi» 

gna pure tétier contò dell' igiene, deir alimentazione e dèlia e» 

dèlie genti rurali il tutto non taie certo da rendere 1' nomo resi 

'éitènte alle minacele del miasma palustre. La pella^a va serpe; 

l^iandò qttà e là ed in questi ultimi anni il numero dei pellagros 

va accenttiandosi. Certi sacenti agricoltori n'incolpano il maist 

giungono persino a proscriverne la coltura; mentre che la geotei 

'càmpa^bà ^ustamente l' attribuisce allo stato di niiseria nel qnale 

vèrsa. È òhe sia cosi è cosa già chiarita è tolgono poi ogni ié 

bio quesl/i fatti e cioè: il numerò d'anni considerevolissimo da die 

qui éoltlva^i il mais senza che la pellagra v'abbia preso piede; 

il Crescere di questa malattia col crescere della miseria di caise- 

•^tìa ih certo qual modo T'ultimo stadio; l'esserne colpiti coloni 

che non possono disporre che di poca e scadente alimentazione; 

di scarso' vestimento, di cattiva abitazione e guardano poco l' igieni 

Sicrmebtìett'e "personiile. • « 
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La Gfdra della popolazione è affidata a medici condotti; TO- 
spedale di Ravenna presta pure la sua beneficenza ai bisognosi 
ma né coloni né braccianti vi affluiscono molto; soffrono piuttosto 
in casa; sènza assistenza di sorta, che giacere nel lett9 di quest'I- 
stituto. Il qoale però nei suoi Statuti ha disposizioni non sempre £&- 
vorevoli pel povero; così mentre questi se affetto da febbre viene 
subito accolto; per contro se gravato da male pii!i perverso p. e. da 
etisia fosse pure all' ultima fase, deve mantenersi del proprio e in 
casa propria con peso grave per la famiglia e fra privazioni con- 
vivere con altri nella stessa stanza, non di rado nello stesso letto ! 

Le seguenti cifre intorno al personale sanitario di questo Co- 
mune sono tolte da ufficiali statistiche governative. Vi sarebbero: 
Medici 12; Medici-Chirurgi 14; Chirurgi 2; Dentisti 1; Fle- 
botomi-^alassatori 18; Ostetriche-Levatrici 15; Farmacisti 22. Le 
ville di S. Bartolo, S. Zaccaria, S. Pietro in Vincoli, Castiglione, 
Fiangipane, Mezzano, S. Alberto, S. Michele sono sedi di Medici- 
condotti. È òvvio riconoscere che sia in relazione alla popolazione 
agricola, sia iù^ relazione' alla superficie dell' agro le condòtte sono 
piuttosto poche. 

Molti dei dati relativi alla popolazione vennero estratti da una 
bella memoria pubblicata dal Sig. L, Bagnara addetto al Municipio 
e r ufficiale di Stato Civile Sig. Fiorentini gentilmente mi permise 
di decifrarne alfH ancóra, decifrazione resa facile e dalla di Itd. 
còòpietàzSòne e dal lodevole modo come i registri demografici vi- 
sone tenuti. Dicono quei dati che la mortalità é allo incirca egqale; 
nei due sessi un pò meno nelle donne; che è maggiore nell'inverno, 
cui segue l'autunno e v!en ultimo Pestate; che é minore tiella 
città e maggiore nella campagna e nella parte bassa anzitutto; 
che é intensa nelle prifne età ed infine che la vita media e limi- 
tatissima. Ecco le cifre comprovanti qualcuno di questi asserti. 

Mortalità per stagioni: In verpo morti 466, 5 — Primavera 
morti 396, 1 — Estate morti 384, 3 — Autunno morti 431, 6. 

20 
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Mortalità in rapporto coli 'età nel decennio 1 866-1 S75. 



1 

Età' 

(anni) 


Popola- 
zione 
corrispon- 
dente 


MortaUtà 

media 
decennale 


Morti 
per mille 

di 

popola- 

rione 

totale 


Morti 
per cento 
individiii 

deUa 

dicontEO 

etÀ 


— 1 


1950 


544. 1 


9. 2 


27. 8 


1 — 4 


4310 


221. 4 


3. 7 


5. — 


5—9 


6215 


52. 1 


0. 9 


0. 8 


10 — 19 


11284 


78. 9 


1. 3 


0. 6 


20 — 29 


11200 


122. 3 


2. — 


1. — 


30 — 39 


8287 


102.— 


1. 7 


1. 2 


40 — 49 


6399 


109. 9 


1. 8 

1 


1. 7 


50 — 59 


5381 


130.— 


2. 2 


2. 4 


60 — 69 


3375 


159. 6 


2. 7 


4. 7 


70 — 79 


1124 


124. 5 


2. 1 


11. — 


80 — 89 


272 


42. 1 


0. 7 


15. 4 


90 e oltre 


17 


3. 5 


0. 04 


18. — 

* 


— 


58904 


— 





— 



Ma sono anzitutto la città ed i borghetti che danno il maggior 
numero di morti negli adolescenti e adulti; mentre la campagna 
propria concorre con più fanciulli e persone mature. 

Longevità ossia durata media della vita 



in generale . 
in città . • 
nel suburbio . 
in campagna. 






anni 31. 2 
n 31. 9 

n 28. - 
» 26.9 
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Mortalità media prooentaale 

sul totale della popolazione il 3, 6 OjQ ! 

in città. ...*••» 3. — ;» 

nel suburbio n 3. 4 n 

in campagna ...... « 3* 7 97 

Nel quadro degli Elementi Statistici è indicata villa per yill%j 
la mortalità procentuale, e nel tempo stesso la distanza di quei 
centri dalle risaie. Benché tali dati non siano recentissimi, si pos- 
sono ritenere V espressione vera dei fatti reali, tanto sono piccole 
le difierenze riscontrate in questi di in ben che 15 diverse 
parrocchie. Tutti poi ooncordono con ciò che fu detto nelle pagine 
trascorse. 

XXII. 

LA CAMPAGNA 
DI ALFONSINE, DI RUSSI, DI CERVIA 

Le condizioni Economico- Agrarie dei quattro Comuni dì Ra- 
venna, di Russi, di Cervia e di Alfonsino sono siffattamente simili 
e in molte parti anzi identiche, che riferendo quelle di uno di essi, 
si ha ampia conoscenza di quelle degli altri. Il Comune di Ravenna 
per estensione, per numera e varietà di zone agricole e per molti 
altri titoli ò quello che meglio rappresenta lo stato reale delle cose 
nelle diverse parti del Circondario; laonde nell'intendimento di. evi- 
tare ripetizioni, di non complicare i calcoli e non togliere semplicità 
al lavoro, la presente monografia doveva condursi con questo piano 
cioè: descrivere dettagliatamente V economia-rurale del Ravennate 
(& questo si è. fiitto) e dare indicazioni speciali e sommarie per gli 
altri tre centri. Ma per la ninna cooperazione avuta da parte delle 
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aatorità civili di questi non si potè gi^olgere il lavoi^ coiie te 
n'era prestabilita l'orditura e si dovette limitare ai pochi dati ri- 
levati da pubblioasioni ufficiali e dall' arcbivio del (Jomisdo quanto 
ai tre minori Comuni sunominati ha riguardo. 

Essi non offrono nulla di singolare rispetto al olixna; ma sotto 
il rapporto della salubrità dell' aria e dell' aoqua;. v'; Jia differena, 
Cosi a questo titolo: Russi è felicissima; Alfonsino mediocremente 
buona; Cervia quasi per intéro umida e palustre*. 

Misurano in superficie 

Alfonsine . . . . Ea 10^162 
Cervia ... ; . n 7>416 
Èiltoi n 3^723 « I 



ed insieme . . Ea 21;301 



cioè poco più di IjS del Ravennate^ verso il quale si trovano: Cerni 
al sud divisa dal Savio e in tutto il riikìai^ente chiusa colla Provincttj 
di Forlì; Russi all' ov^t àiedÌÀote^ confito incerto q tortuoso clii 
si stacca dal Lamone e finisce al Montone; Alfonsine al nord-ovettj 
con linea beh marcata e tracciata dal fosso Vetro e )Vecchio lul 
percorso dalla Via Reale alla chiavica Umana sul Beno. 

Il suolo è ovunque di formasione acquea; nel Oerv^se appV' 
tiene alle tre fatture geologiche: alluvionale, paludale e. marittioii; 
nel' Alfonsinese alle prime due soltanto e nel Russiano onioamenle 
alla prima. Per bontà agrologica tiene il primato '\^l£on8Ìne, poi 
vien Russi; in terzo luogo Cervia, 

' Qàesto Comune ha poche acque correnti: il •^Savio e qnakjie 
Biò; mentre abbonda di stagnanti e lo si rilevò in altro ponto; 
Ràsfdi niànca affatto di q^<d6te; lo lambiscono il ^Lamone e il Mon- 
tone; Alfonàine ha acque ferme ma meno assai di^CJetrviaie tre ind 
il Sfetìid^ il Santomo, il Ren0« « •'' ... 
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Le acque pkiviali sonò raccolte da ana rete di scoli .consor- 
ziali^ come nel maggior Comune del Circondario; ma Russi giace 
' alto più di ogni altra oomoakà ed il suo territorio perciò scola be- 
nissimo; Alfonsino per un. quarto è plaga bassa; Cervia lo è per 
oltre metà della sua superficie. 

In questo Comune sì trovano tutte le zone agricole indicate 
per il Ravennate; T Alfonsinese manca della. 90na litoranea 0. bo- 
schiva; il Russiano è per intero costituito dall'arativa alberata, 
non valendo Vdi tener conto della larga della Bo^oa limitatissima. 
Le zone offrono gli stessi cai^àtteri di quelle del Ravennate; il 
bosco Cervese è similmente di Pini. In questo Comune è riguar- 
devole la quantità di terra valliva e merita nota la grandiosa Valle 
Felici. Approssimativamente si può ritenere sulla scoirta di dati at- 
tendibili <he le zone misurino: 

in Alfonsino la zona arativa Ea 8,200 

t) risicola n 340 

nel Cervese la zona arativa n 2,440 

n delle risaie n 500 
In questa contrada il Pineto misura Ea 550 e gli alberati sono 
ai nudi :: 2: 1. S'avrebbero in Alfonsino solo 200 Ea di nudo e 
nel Russiano Ea 20 soltanto. 

Al 31 Dicembre 1877 la popolazione di questi tre comuni era 
di anime 

9247 in Alfonsino 
7909 n Russi 
6342 n Cervia 



e di 23498 complessivamente 

Quindi per Cm quadrato 

a Rus6Ì.« . . di 212 
n Alfonsino, n 90 
» Cervia . . » 85 
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AO'^oea dd ccMÌBeats M 1871 fo trovaU 

m AMwmw di 8800 abiunti 
• Bmi . 7699 a 
m Corria a fiOS6 id 



ia AliMuiae di i 
a Remi T 

• Oenria a 



! 447 e cio« del 5^ O70 
aio > > 2,73 m 
307 a • 5,07 » 



n segneole proepetto indica ooiae la popolasione ataraq 
dta nei cestri e nella eampagaa all'^Hoa di detto i imiiimnii 



alfos?:ne 



Ressi 






-- iL» Salte*. . - — 11 

— ili lKtar*> ... — tSS ' 



-i- 
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Dai quali dati risalta che ritenendo come popolazione agricola 
tatta quella sparsa per la campagna e i 19220 di quella dei centri, 
esclusi i capi-luoghi di comune, si trovava 

in Alfonsine; popol. urb. 4204, pop. agricol. 4596 
7) Russi n 2561, n 5138 

fi Cervia 7> 1494, v 4541 



e cosi 14275 rurali 
Ma Alfonsine e Cervia sono centri che racchiudono molta po- 
polazione dedita ai lavori campestri per cui la popolazione agri- 
cola s' ha da ritenere ivi maggiore dell' indicata. Le cifre qui sopra 
ci danno: 

in Alfonsine per 100 di popol. urb. 109 di popol. agric. 
n Bussi 7) t) f) 200 V 

n Cervia » » » 304 n 

e rispetto alla terra arativa insieme colle risaie la popolazione a- 
gricola risulta 

in Alfonsine per Ea di 0,5 
f) Bussi n n n 1,3 

li Cervia » » » 1,5 

Basta accrescere queste cifre nella misura dell' aumento della 
popolazione per avere i valori di questi rapporti al 1877. 

Nei tre comuni si coltivano le stesse piante e istessamente. 
Alfonsine mantenendo le viti ad uso Bagnaca vai lese cioè molti ceppi 
e molta alberatura ricava una quantità di vino più che altrove. 
Per la qualità delle sue terre produrebbe maggiormente di Bussi 
o Cervia ed anco di Bavenna, ma gli alberi numerosi e fitti con- 
trastano le colture erbacee. 

Le produzioni dei tre comuni, la rotazione essendo identicaa 
quella del Bavennate con una lieve concessione ai foraggi nell' Al- 
fonsinese, si computa nel quadro qui appresso: 
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PROSP£TTQ deUe produzi(mi vegetali dei ire mijfpri Cemm 

del Circondario di Ravenna. 



PRODUZ. 



ORANO . 
MAIS . . 
FAGIOLI 
CAKAPA 
RIBO . . 
VUfO . . 



RUSSI 



CKUVIA 



o 

Di 
a 
co 



media 
per 

Ea 



Proda.. ' ^ I ^'^.f- Prodnz. 
z> ) media 



Totale & 

OD 



i 1 _ per 






£a 



Totale 



ALFONSIXE 



•3 

d. I 

I 



inedia 
■ pei; i 



® 1. E». 
, ■, . ' tn ■ 



Proda 

TOTAU 



3690 



58 



El 10 — 
"IG- 



EI um 

V 375SÌ 



1768 £1 10 — !e1 17C80 1159 El 12 — JEl 13908 

I 

1181 ; n 14 — « i:.694 735 « IC — « 11760: 2337 

liaij « 1,5—. f» 1681! 735 n 2 — » » 1470i4«»7j ;« ^ "^ |> aW 

' I ! I 1 ■ " 

Ql 10 — ,01 580 38 Ql 8 — jOl 304: 183 

— i — i, 450, « 16 —j » 3ilOf)j ,30« 

— I — El 4000 — — El 2500 , — 



M 



Ql 10 —Ql 1» 



■I 17,^— [ n m 



il prodotto ava del Russlano^ in causa della giacitura 
contrada è superiore in qualità. Ivi coltivansi i vitigni del Bave 
nate; a Cervia qualcosa del Cesenate e Riminese; in Alfonsine m 
tissima uva d' óra. 

Il bestiame all' ultimo censimento popolava di questa goisalt 

tre contrade 

in Alfonsine con capi N. 5921 

rj Cervia n 7> w 3460 

» Russi n 7ì Ti 3157 



in totale con capi !N. 12538 
e detti capi comprendevano 
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neir Alfonsinese . 
Ti Russiano. • 
» Cervese . . 



i 3906 

'. 2545 

1666 

! 
à 1 

II- 



331 1231 ; 453 ; 

286 59 ', 267 .. 

• ■ 

273 1088 . -433 .. 



;l 



8117 



890 2378 ■ 1153 ■ 

( 

12538 
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